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 ALLEGORIA. 


WGI] ' A prigionia d’Adone contuttigli 
SZ ftratii, che fopporta da Falfirena 
So Lòò ci fa (corgere gli effetti della Su- 
Sk S>4 perbia quando per efler difprez- 
ATER S zata entra în furore; & la vita 

tribulata del peccatore, quando 
addormentato nel vitio, & impigrito nella con- 
fuetudine , fi lafcia legare dalle catene delle pe. 
ricolofe tentarione. Il cangiarfi in uccello è 
miftero della leggerezza giovanile, che vaneg- 


i parso non hà ne'fuoi amorofi penfieri giamai 


ermezza, La Fontana, in virtùdella cui acqua 
egli ritorna al fuo primo effere, allude alla di- 
‘vina gratia, laqual col meze della penitenza re- 
ftituifce all’huomo la fua vera imagine , già 
contrafatta per lo peccato. Vulcano è fimbolo 
di Satana, zoppo per la privatione d'o3ni bene, 
brutto parla perdita de’doni della gratia, habi 
rarore di caverne per la ftanza delle tenebre 
infernali, deftinato all'effercitio del fuoco 


pet lo minifterio delle fiamme eterne. L'u- 


_ no dopo havere incatenato Adone , cerca 


d'ucciderlo. Ft l’altro dopo l’haver fottopo- 
fto ’huomo alla fua tirannide, procura in tut- 
to di dar morte all'anima. Se non che Mercu- 
rio, figura della celefte & vera Sapienza,lo con- 
figlia, l’ajuta, & rende vane tutte quante le dia- 
A 2 beliche 


rendot «zo <p reiinibdà 


latitanti ii dina 
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liche infidie. Le noce d’oro, ch'aperta fommini- 
fera altrui lautiffime menfe; oltre l’elerfimbolo 
della perfertione, & della bontà, vuolfignificare 
che l’oro fi fa abondanza in qual fivoglia luogo 
ancot che fterile, & che alricco non manca di 
vivere morbidamente nelle penurie maggiore 
L’interefie con l’orecchie afinili, che non gode 
della dolcezza dell'armonia, anzi l’abhorte, ci 
rappréfental’Avaritia, & l’Ignoranza, che non 
fi curano di Poefie, ne fi compiacciono di Mufi- 
che. La trasformatione della Fata & fue don- 
zelleinbifceadombra l’abominevole conditio- 
ne delle bellezze terrene, & delle dilitie tempo-. 
rali, le'quali paiono altrui in vitabelle, ma fon 
picne di difformità, & di veleno. 
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Tenta la Magainvan l’arti profane, 

Poi fchernir cerca Adon fost altra forma 
L’addormenta, l’inganna , e lo trasforma 
Egli fugge, altre îl fegue , ellarimano. . 


Concefle in prima autorità cotanta, 
Donde apprefe il tuo ingegno ad efler 
De l’arte deteftabile, ch’incanta?  [mafro 
\. L'arte, che contro ogni pollanza d’aftro 
Vincer Natura, e dominar fi vanta 
E comè ponno iniqui carmi e rei 
De l’Inferno, e del Ciel sforzar gli Dei? 


3 Ce fa, ch'a la tua lingua, ò Zoroaftro, 


2. Daqual forza fatal, che gli corregge, 
O’da qual patto fon legati e ftretti? 
E neceflaria, ò volontaria legge, 
Che sì gli rende altrui fervi loggetti? 
Quafi chi tutto può, chitutto regge 
Tema d’un’huom difubbidire ai detti ? 
E’talento, ò timor quaichegli move 
Tant'oprea far prodigiofe e nove? 


| 3. Dehquantevolte de le lievirote, 
I Che î volgonsìratto intorno ai poli, 
| Veduto hà conftupor reftarfiimmote 
Giove l’immenfe e {mifurate moli? 
Quante vid’egli a le malvage note 
Le Lune in Ciel moltiplicarfi, e i Soli? 
Scorrere ituoniafuodifperto,eilampi, 
Scoterfiil mondo, e titurbarne i campi? 
7 di Tur- 
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4. Turbafi al fuon de’ murmurati accenti 
ordine de le cofe, e fi confonde. 
Nettun fenza procelle, e fenza venti 
Gonfio, i lidi del Ciel batte con l’onde. 

| Poi quando più del mar fremon gli armentî 

Ritira il piè da le vicine fponde ; | 
E ricurvando in sùl’humide fronti 
Ternan perl’erta‘ifinmi a i patrii fonti. 


5. Ogni fera più fera, e più rabbiofa 
La iua rabbia addolciice e diiacerba. 
Non è Leone altier, Tigre orgogliofa 4 
Che non deponga allhoy i’ira superba. 
Vomirail fiel la Serpe veienola, 
E ilivid’orbi fuoi ftende per l’herbaz 
E {membrata la Vipera e divifa 
Vive, e rintegra ogni fua parte incifa, 


6. Màcom'è poi; chei verfi habbian potete 
DI feparare i più congiunti cori? > 
E'icommetcio reciproco, e’ l piacere 
Santo impedir de’maritali amori? 
Come de l’alme il libero volere 
Anco fcaldar d’involontari ardoti? 
Etagitar con empie fiamme infane 
Di inaligno furor le menti humane ? 


7. FALSIRENA afpettò, che piene havelle 
Cinthia de l’orbe ivo le parti (ceme , 
Etopportuno alfin quel tempo clefle, 

Che congiunte havea già le corna eftreme. 
E veggendo anco in Ciel le ftelle iftefle 
Seconde a l’arte fua volgerfì infieme, 
Nel loco ufato a celebrar fen venne 
De'facrilegii fuoi l’opra follenne, 

Sorge. 
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8. Sorge nel più folto.; e più confufo 
D'un bofco antico un folitario altare, 
D'alti ciprefli incoronato e chiufo 
Là dondeil Sole Orientale appare 3 
Aperto a quella parte, ov°hà per ufo 
Depor la luce, & attuffarfiin mare. 
Opaco horror l’ingombra, elo nafcende 
Sotto perpetue tenebre di fronde. 


9. QuivilIdoletti vari, e fimulacri 
L’innamorata Incantatrice accolfe; 
E quivi a più color trè veli facri 
Con caratteri, e fegni intorno avolfe; 
E poiche a'membri fuoi nove lavacri 
D’un'acqua fé, che da trè fonti tolfe, 
Difcinta, e fcalzadel finiftro piede 
Il foco, e l’hoftia ad appreftar fi diede. 


so. Conla:cafta verbena; el mafchioincenfo. 
Le fiamme priade l’holocauîto alluma, 
E di vapor caliginofo e denfo 
E l’ara, el’arirhorribilmente affuma. 
Poi di virtute occulta al noftro fenfo 
Dentro il magico incendio arde e confuma 
Mille con falce tronche herbe maligne,” 
Herbe a pena ancor note ale madrigne. 


1. Deloftridulo alloro afperfe în eflo 
Le nere bacche innanzi dì recife, 
De la fico felvaggia illatteefprelfo, 
E de la felce ilteme ella vimife, 
E la radice, c'hà commune il elfo 
Del’eringe fpinofa anco v'intrife, | 
E frà gli altri velen, che dentro v'arfe ,. 
Laviolenta hippomenevifparfe, 
ASA Arfe 
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12. Arfelherbe,ele piante ad una aduna, 

* Sette volte l’altar circonda intorno, 
Trè s'inginocchia ad adorar la Luna, 
Trélacontrada, ovetramonta ilgiorno.. 
D'una pecora poi lanofe, e bruna 
Conla manca tenendo il manco corno, 
Conladettrail coltel,tràifochi,e ifumi 
Trecento invoca fconofciuti Numi. 


33. E mentre chedi Stige, e Flegeronte 
L'occulte Deità per nomeappella, 
Verfa di nero vino un largò fonte 
Infra le corna ala dannara agnella, 
Non pria però, che dala fofca fronte 
Di lanaun fiocco da fua man non fvella 
E che nol gitti entro lebrage ardenti 
Quafi primi tributi, elibamenti. 


14. Pofciacon ferro acuto aprele ferifce |. 
La golaal’agna, e le trafige e {vena, 
E del fangue, che fuor ne fcaturifce 
Caldo e fumante, un’ampia tàzza hà piena. 
Con l’eftremo del labro indi il lambifce 

. Lievemente così, che’lguftaa pena. © 

Poiconoglio, e con mele in copia grande 
Ala madre commune in fen lo {pande. 


15. Unacolombaancor vaga e lafciva 
Uccife di candor fimile al latte, 
E poiche quante piume ellaveftiva 
Tarpatel’hebbea penna a penna etratte, 
Donoliein cibo a quellafiamma viva 
Finche fur tutte incenere disfatte;. 
Mà prima le leg) ne l'ala manca, 
Con roflo fil la calamita bianca. % 
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16. Ciò fatto, ftrinfe in trè tenaci nodi 
Una ciocca di crin, chito non sò come 
Dormendo Adon, con fue fagaci frodi 
Gli volfe Idonia dalebionde srt: 
Spurò trè volte, e'ntrè diverfi modi 
Difle, l'amante {uo chiamando anome. 
Reitilesato, nè mai più fi {cioglia 
Il crudo f{prezzaror d'ogni mia doglia. 


17. A fembianza di lui di vergin cera 
Imagir poi mifteriofa amafla, 
E con un ftecco di mortella nera 
| Ben'aguzzo e pungente il cor le pafla. 
E mentr’appo l’ar Tura atroce e fiera 
A pocoa poco dittillarla Lala 
Dice volgendo il ramofcel del mirto, 
Così foco d'Amor frugga ilfuo fpirto. 


13. D’Hippopotamo un core al fine ha prefo, 
Ne la riva del Nil nato, e nutrito, 
Che dela nova Luna ai raggiappefo, 
Eralafila fredd’ombrainaridita 3 
E di faville oltra cocenti accefo, 
E di fpilli acuriffimiferito, 
L’agica, il move, il trahe come più vole, 
Mormor andotrà fe quefte parole. 


39. Ecco il cor di colui, ch'io cotaat’amo, 
Ecco ch'io gli hòfert'aghiin mezo affi. 
Ecco che’ltirò a me poi conqueft'hamo 
Già fabricato fotto fette ecclifi. 
ra fette carbon fatti del ramo, 

Che già colfe mia madre entro gli Abiffi, 
Defti dal fatro mantice v'aggi ui go) 
E fette volte intorno il pungo. 
A 5 Da” 
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20.. Da'facrifici abomipandi & empi 
Cefsò laFata, e fi partì ciò detro, 
Perche contro colui, che duri fcempî 
Ognor facea dea del fuo piagato petto». 
Sperava pur dopo.mill’altri eflempi 
Di veder nova prova, enovo effetto, 
Mì di tante fatiche al vento fpefe 
Alcun frutto amorofo indarno attefe:. 


21, E come per magie mai; nè per pianti. 
Sperar porca rimedio asìgran male, . 
Se la Dea de gli amori, e de gliamanti,. 
Ch’invocava propitia, havea rivale ? 

Se colei, c'hàne gli amorofi incanti. 
Sovrano impero, e poreftà.fatale, 
Havea malconcia dele piaghe iftelle, 
In quel ch'ella chiedea.tanto interefle ?. 


22. Poiche conlungo ftudio in van compofe: 


Suggelli;e rombi, e curbini, e figure, 
Nè feppe mai con quefte & altre cofe 
Quelle voglie efpugnar rigide e dure,. 
Tornofftinvoci amare e dolorofe 

Con Idonia a lagnar di fue fventure: . 
Lafla (diceale) inche mal punto il guardo» 


Volfida prima a que’bei raggi ond’ardo.. 


23. Per imia fata! (cred’ic) morte e ruina: 
Viditanta beltà non più veduta. 
Infin di quantoil Ciel quaggiù deftina 
Difficilmente ilerantenorfi mura. 
Ghi può per molle (coffzin balza alpina: 
Benrobulfta piegarquercia barbuta? 
Quercia,ch'Aufro prendédo,e BBrca e fcher- 
"Toccacolcapo it-Ciel, col più l’inferno? [no 

Amo 
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24: Amo ftatuadi neve, anzi di pie:;a, 
Pertinace rigor; fermo defio. 
Egligelaa le fiamme, a i pianti impetra; 
Né di voglia cangiar mivoglio anch'io, 
Jo non mi pento, ei non però fi fpetra, 
Guerteggia l’odio fuo con l’amor mio. 
L’uno inefler nemico ; e l’altra amante 
Non sò chi di noi duo fia più coftante. 


” 


25. Veggio moverfii monti anco amici verfi,. 

Non ammollirfi un’animato faflo. - 

o Tallhorde’fiumi indietroil piè converfi, 
Fermar non sò d’un fuggitivo il paffo. 
I moftri humiliai fieri e perverfi, 
Nè d’un’altier Garzoù l'animo abballo 
Da me l'Inferno ifteffo e vinto e domo, 
Nè fon poflente a foggiogare un’huomo.. 


26. Semino inonda, e fabrico in arena, 
Perfuado lo fcoglio, e prego il vento. 
Al’afpe Egittio, & alaTigre Armena 
Scopro la piaga mia, narra.il tormento»: 
Idol crudel, di cui mi lice a pesa 
Solla vifta goder, di placar tento. 

Se far potelle a quefta alcun riparo; 
Forfe di quefta ancor mi foraavaro. 


©ttener l’impofibile credei. 


Far una felte impenetrabil’molle 

Più toto che quel core, io fpeterei. 

Quanto più foco in me vede:che bolle; 
Tantofchernifce più gli affanni mici. 

E pur volta ad amar bellezze ingrate, 

Di.chi mifadoler prendo pietate. 

i A 6 Nè 


27. Pregando, amando , laorimando ( ahi.folle) 
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2%, Nè per tante repulfeio lafcio ancora 
‘Di correr dietro a l’oftinatevoglie. 

Ogni altra Donna al'fin, che innamora, 
Sebene il morfo al’heneftà difcioglie, 
Pur sfogarido il martir, chel’addolora, 
Premio de la vergogna, il piacer coglie. 
Io fenza alcun diletto haverne tolto, 
Sol de la propria infamia il frutto hò colto, 


29. Vendo lalibertà, comproil dolore, 
serva fon di colui, che’n'carcer chiudo, 
E pago a prezzo d’anima; e di core © 
Pianti, e fofpir, che’ l fanno ognor più crudo 
Da cosìcaldo, e cosìfaldo amore 
Qual mai potrebbe adamantino feudo, 
Se nonfolo quel petto andar fecuro, 
Altritenero forfe, ame sì duro ? 


35. O beata colei, che’| cor gl’impiaga, 
Felicique begli occhi, ond’arde tanto 
Quanto ò quanto fatei d’intender vaga 
Che fia coftei, c'hà di talgratia ilvanto; 
Màdi pietra per certo, ò d’herba Maga 
Egli in fe cela alcun poflente incanto, 
Poiche giovanfi poco a far chem'ami 
Malie tenaci, ò magicilegami.i 


31. Lungamente fo{pefo (Idonia dice) 
Tenuto hà quefto dubbio ilmio penfiéro. 
Mì tu che badi? & a cui meglio lice 
Spiar d’untal fecreto il fatto intero ? 
Potrai bentu de’fatti efploratrice 
Sforzar gliabifli aconfeflarti il vero; 
Tu,chesìdottafei nel’arti afcofe, - 
E fai cotanto del’ofcure cofe. 


QU 


CANTO DEC IMOTERZO. % 


*” 
uitace, & ella alhor ; che poffiede 
Quante hà Theflalia incognite dottrine, 
Nongiàdi Delo i tripodi richiede, 
Non di Delfo ricorre ale cortine , 
Nondi vodona a i facribofchi il piede 
Volger per fapplicar querce indovine, 
Nona qualunque Oracolo facondo 
Habbia più chiaro, e più famofoil mondo, 


33. Nonil moto; el colorcura deglietti 


Nel’hoftie inveftigar de’facrifici, 
Nedegliaugeilecal giocondi, ò mefti 
Secondo il volo, interpretar gli aufpici, 
Nè deftri; ò manchi ifulminicelefti 
Oflerva; ò fienoinfaufti, è fien felici, 

Nè fpecolando-và le ftelle, e i Cieli | 
Mì più tacite cofe, e più crudeli. 


34. Nott’era, allhot dal diurno moto 


Hà requieogni penfier, tregua ogni duolo,. 
L’onde giacean; tacean Zefiro; e Noto, 

E cedevail quadrante al’horivolo , 
Sopràl'huomla fatica, il pefce il nuoto, 
Laterailcorfo,e l’augelletto il volo. 
Afpettando il tornar del novolume 
Octràl’alghe, òtrà'rami, dsù le piume, 


35. Quand’ellaprefe à proferir poffenti 


Con lungo mormorio carmi, e parole; 
E bifbigliando i {uoî profani accenti, 
Atti afermarnel maggior cotfo il Sole 
Il corpo s'impinguò di quegli unguenti, . 
Onde volar qual Pipiftrello fuole, 1 
E perla cui virtù fpefflo s'è fatta — 
Cagna, Lupa, Leonza, Iftrice, e Gatta. 
Sovra 
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36. Sovra un Montonviè più che Corvo nero; 
Che la iana,e la barba hà folta, e lunga. 
Monta, & acconciò ad ufo di deftriero, 

Vuo! che’n brev'hora aBabilenia giunga, 
Guel più ch’alato folgore leggiero 
Per l’aria va, fenza che fprone il punga. 
Ella ale corna attienfi, e non.le lalla, 

, Cavalca i nembi, eiturbini trapalla. 


3, Nata trà quel Soldano era pur dianzi; 
| "1 Rè d’Afliria afpra difcordia e dura, 
E Venuti a giornata il giorno innanzi, 
Colma di morti haveanla gran pianura: 
Giacean de’bufti non curati avanzi 
Sparfi foflovra in horrida miftura. » 

E gonfio con le cornainfanguinate 
A Îavarfi nel mar correa l’Eufrate. 


38. Le campagne d’intorno; eleforefte | 
Son di tronchi infepolti ingombre e piene.. 
Veggionfituttein quelle parti e’n quefte: 
Porporeggiar le fpatiofearene, 

Fatte d’efca crudel menfe funefte 

A Lupi ingordi, gcaltre Fere ofcene; 
Ch’a monte amonte accumulate interra 
Le reliquie a rapir vande la guerra. 


39. Mà dala Maga, che dal'Ciel difcendè; 
Sonle delitie lor rurbate e rotte; 
Onde lafciare le vivande horrende, 
Fuggon digiune, etimide:a le grotte. 
Eliadi fofche nubi, e fofche bende, 
Che raddoppiano tenebre a la notte, 
Avolta il capo; inviluppatai crini, 
Di quel.tragico pian fcorrei confini, È 
te 
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40. Perque'campi di fangue humidi e tinti! 
Vafiene col favor de l'ombra cheta; 
E la confufiondi tanti eftinti 
Volge e rivolgetacita e fecreta; 
Ementre de’cadaveriindiftinti, 
A cui l’honor deltumulofi vieta ;. 
Calcando vì le fanguinofe membraj. 
Ofcura cofa, e formidabil fembra. 


41. Non sò fe’ nvifta sìtremenda e rea 
Là ne la.notte più profonda e muta 
Per la.fpiaggia di Colco ufcir Medea: 
L’herbe facre à raccor fù mai veduta ;. 
Quand'ella già rinovellar volea 
Del padre di Giafon l’erà canuta. 

A troppo forfe folaalei s’agguaglia 


Qualhor d’alcun mortal lo ftame taglia:. 


42. Scelfe un mefchin di quella mifchiafozia; 
Che paflato di frefco era di vita. 
Intero il volto; intera-havea la.ftrozza , 
Mà d’untroncon nelpetto ampia ferita. 
Se fia guafto il polmon, fe rotta ò mozza 
Sia l’afpra arteria, ond’hàla.voce ufcita;.. 
Prendendo a perferutar; trova la Maga , 
C'hor le vifcere intatte; e fenza piaga», 


43. Pendeil fato da lei di molti uccifi. 
Che del’alta fentenza in dubbio ftanno;, 
E qual di tanti dalimortal divifi 
Voglia alalice rivocar; non fanno. 
Se vuoltuttiannodar gli tanni incifi.. 
Conviencheceda l’infernal Tiranno,.. 
E le leggi de l’Herebodiftrutte, 
Rendaale fpoglie. lor l'anime tutte. 


Hof 
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44. Hordel mifero corpo, a cui preferita 
L'ultima lineaancor non era in forte, 
Lubrico intorno al collo un laccio gitta', 
È congroppi tenaci il lega forte. 

Indi accioche più lacera e trafitra 
Reftila carne ancor dopo la morte, 

Fin dov’entra nel monte un cupo fpeco 
Sù per fafli, e fpine il tira feco, 


‘45. Fendefi il monte in precipitio, e fotto 
Apre la cavarupe antro profondo , 
Ch’arriva a Dite, e difcofcefo erotto . , 
Vede iconfinde l’un’e l’altro mondo. 

Quivi il mefto cadavere è condotto, 
Loco facro per ufo al culto immondo, 
Nel cui grembo giamai non s’introduce 
Se non fatta per arte, ombra di luce. 


46. Nel fen che quafi ancor tepidolangue, 
Fà nove piaghe alihor la man perverfa, 
Per cui lavandoil già corrotto fangue, 
Il vivo, el caldo in vece fua vi verfa. 

Gli fparge ancora inogni venaeflansue 
Di varie cofe poi tempra diverfa, 

Ciò che di moftruofo unqua , ò ditrifto 
Partorifce Natura, entro v'ha mifto. 


47. De la Luna la{pumaellavi mefce, 
Labava; quando în rabbia entrail maftino, 
FE’) fiel vi mette del minuto pefce, 

Che’l volo arrefta del fugace pino. 

Ponvi l'onda del mar quando più crefce, 

E di Cariddi il vomito canino, 

E del’unico augello Orientale 

1 redivivo cenere immortale. 
{ Lina 
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48. L'incorrortibil cedro, e l’amaranto, 
L’immortal mirra; e’l balfamo v'interna, 
La feconda virtù del grano infranto, — 
EdelaFera fertile di Lerna, 
Del fegato di ‘Titio ancor’alquanto, 
Che fe,medefmo rinafcendo eterna, 
E del feme del bombice v’hà meffo 
— Verme poflente a fufcitar fe ftelto. 


49. Il cerebro de l’afpido vi ftilla, 
-E la midolladel non nato infante, 
E del nido Aquilino, onde rapilla, 
Viponla pietra gravida, e fonante. 
Hauvi l’occhiodel Lince, e la pupilla 
Del Bafilifco, e del Dragon volante, 
Del’Hiena la fpina, ela membrana 
De-la Cerafta hortibile Africana. -- 


| 30. Le polpedelBifcion ; che nel mar roffo 
Guarda in pretiofa margherita, 
Infra l'altre foftanze, e'nfieme l’offo 

.DelLibico Chelidro anco vitrita. 

La pelle v'è, c'hà la Cornice adoflo 
Dopo bennove fecoli di vita; 
Nè vi mancan le vifcere col fangue 
Del Cervo alpin, che divorato hà l’angue. 


. sr. Ferridi ceppi, ec pezzi di capeftri, 
Fili arrotati di rafoi taglienti, } 
Punted'aguzzi chiodi, e fangui, e meftri 
Di donne uccife, e di (venate genti, . 
De’fulmini la polve, e de glialpeftri 
Ghiacciilrigore,e glialiti de’venti, 
E ifudori del Sol, quand’arde Luglio 
Vidiftempra confufiinun mifcuglio.- A 

ag- 
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5% V'aggiunfe d'Etnal’horride faville, 

Di Flegrai zolfi, e di Cerauno i fumi. 
Del gran Cocito le cocenti ftille. 

Del pigro Asfaltoi fervidi bitumi, 

E di mill’altri ingredienti e mille. 
Abominande fece, empifozzumi, .- 
Infamie, e pefti, onde la Maga abonda; 
Incorporò ne la mifturaimmonda. 


$3. Poiche tai cofeturte infieme accolte 
Ne le fibre, e nel core infuie glihebbe; 
E dal {uo fputo infette alir’herbe molte 
Virtuofe e mirabili v'accrebbe, 
Sovrail corpo incurvoffi, e fette volte 
Infpirò”l fiato a chi riforger debbe. 
Al miracolo eftremo alfin s'accinfe, 


E’l proprio fpirto adanimarloaftrinfe. 
54. Veftefi pria di renebrofe (paglia ; 
e 


Poi prende ne la man verga nefanda , : 

Et ale chiome, che’nsù’l tergo accoglie, 
Fà d’intrecciate vipere ghirlanda. 

Vièpiù ch’altra efficace indidifcioglie 

La fieravoce, ch’aPluton comanda, 

E move ai dettifuoi, fommefla e piana 
Lingua, ch’aflai difcorde edal’numana. - 


$5° De’ Caniimitaiquerulibatrati, 
Et eiprime de’Lupiirauchi fuoni 
Ferma igemici hosrendi, egli ululati 
Dele Strigi notturne, e de’Buboni , { 
Ififchide’ Serpenti infuriati, 
Gli fpaventofi ftrepiti de’tuoni, 
De f'acqueil pianto, il fremier dele fronde, 
Tante voci una voce in sè confonde. 
i L’acr 
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$6. L’aer puro e ferens'ingombrae tigne 
Aquel parlar di repentina eccliffe. 
Veggionfi lagrimar ftille fanguigne 
L’alte luci del Ciel mobili, e fille. 
Bendò fafciadi nubi atre e maligne 
Comelaterra pur la ricoprifle, 
E le vietafte la fraterna vifta, 
De la candida Deala facciatrifta. 


$7. Dopo i preludii d’un fuflurro interno. 
Seco pianpian fommotmorato alquanto, 
Cominciando‘a picchiarl’ufcio d'Averno» 
In più chiaro tenor diftinfe il canto: 
Tartareo Giove, che del foco eterno 
Reggi l’impero, e del’ererno pianto, 
Al cui fcettro foggiace,al cui diventa 
Tutteilvalgo de l’ombre, eferve, etrema 


58. Perfefone trifotme, Hecateombrofa; > 
Donna.de l’Orco pallido, e profondo, 
Al più crudo fratet congiunta in fpofa 
Detrè Monarchi; ond’è divifo il mondo» 
Notte gelida, pigra, e tenebrofa, 
Figlia del Chao confufo &infecondo, 
Humida madre del tranquillo Dio, 
De l'horror, del filentio; de l’oglio. 


59. Dive fatali, e rigorofi Numi, 
Che fedete à filar lhumane vite, 
E novoftame achi già chiufi hài lumî 
| Per di novo fpezzarlo, ancora ordite, 
Cocito, e tutti voi perduti fiumi, 
Voi, ch'irrigate la città di Dite. . 
Dolenti cafe, antri nemici al Sole, 
Aprite il paflo a l’alte mie parole. ò 
O Regi 
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60. ORegi,evoi de le mal nate genti 
Conofcitori, & arbitri feveri, 
Ch’agiufti, e del fallir degni rormenti 
Condannate gli fpirtiiniquie neri. 

XE voi miniftre a i miferi nocenti 

Di fupplicii, di ftratii acerbi e fieri, 
Vergini horrende, che gli ftigii lidi 
Fate fonar di defperati firidi. 


6:. Etuwecchiò Nocchier, ch’altrui fai {corta 
A quelleregion malvage e crude, 
Solcando l’onda ognor livida e {morta 
De la bollente; e fetida palude. 

E tu vorace Can, che’nsùla porta 

De la gran reggia, ov'ogni mal fi chiude, 
Per che chi v’entra più non n’efcamai, 
Contrè boccheye fei luci inguardia ftai. 


52. Sevoi fovente ne’ miei facri vertfi 
Con labra pur contaminate invoco; 
Se maidi fangue human grate v’offerfi 
Vittime impure in eflecrabi] foco, 
Se le minugia de bambin difperfi, 
E dal materno fen tratti di poco 
Pofi gl’abortiin sù lamenfaria, 
Afliftere propitii a l’opra mia. 


63. Già ritor nonpretendo ai regni voftti. 
Le poffedute,e ben devute prede , 4 
Nè (pirto avezzo a converfar tra’ moftri 
Per lungo tempo; hoggi per mefi chiede. 
Quel che dimando, de’temuti chioftri 
Pofe pur dianzi in sù le foglie il piede, 
E di quefta vital luce ferena 
Hà quafii raggi abbandonati a pena. 


Non 
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64. Non nego a Morte fua ragion nè deggio, .. 
Del giufto dritto defaudar Natura. 
Sol de le ftelle, è non del Sol vi cheggio 
Si concedaa coftui picciola ufur® 
Godan quegli occhi, che velati hor vergio 
Di caligine cieca, e d’ombra ofcura, 
Poiche per fempre pur chiuder gli deve, 
Di poca luce un’intervallo breve. 


65. Odi fpirito ignudo, animaerrante, 
Odi e ritorna al tuo compagno antico, 
Solo qual fia l’amot, qualfial'amante 
Rivela à me del mio crudel nemico. 
Riedi fubito al loco, ov’'eri innante, 
Dato c’havrai rifpofta a quant’io dico, 
Ritornaalma raminga efuggitiva, 
Rivefti il manto, e'l tuo conforte aviva. 


66. Ciò detto, nonlontan mira, & afcolta: 
Del trafitto Guerrierl’ombra che geme, 
Perche del carcer primò, onde fi tolta, 
Trà nodi rientrar paventa e teme, 
E nel petto fquarciato un’altre volta 
Rihabitar dopo l’effequie eftreme. 
Chifin laggiù (prorompe) inrivaa Lethe; | 
Miturbaancor la mifera quiete? i dc 


L’odiato pefo a foftener m'affretta ? 
Dunque contro il deftin fevero e parco 
Il fil tronco afaldar Cloto è coftretta ? 
Deh ch'io ritorni per l’ombrofo varco 
Alarequie interrotta hor fi permetta, 
Mifer, qual fato sì misferzae lega, 
Che di poter morire anco mi nega ? 


| 67. Laflo, e chidela fpoglia, ond’io fon fcatcei 


Ch'eî 


168. Ch'ei fia sìpoco adubbidir veloce 
La Donnaipirital difdegno prende, 
Onde con sferza rigida < feroce 
Di viva {&pe il morto corpo offende. 
Poi con più alta, e più teri bil voce 
Solleva il grido, che fotterra fcendes 
E penetrando i'più profondi orrori 
Minaccia al’almarea pene maggiori. 


‘69, Sù sù che tardi ad informar queft'ofla? 

— Qualpiùforte fcongiuro ancora atreridir. 
Credi, che nel’Abiltfo, e ne la folla 
Nontifappia arrivar, fe mel c sncendi ? 
O'ch’efprimer que nomi hor'hor non polla 
Inuditi, ineffabili, tremendi, 

Chevenirti faranno ame davante 
Ciò ch'io t'impango ad efieguir tremante? 
70» Megera, e voi de la fpietata fuotra 
Suore ben degne, e degne Dee d nale, 
M’udite ? acui parl’io? ranta dimora 
Dunque vi liceè e sì di me vi cale? 
E nonvenite; e non traheteancora 
Fuor del penofo bara:ro infernale 
Da ferpenti agitata, e da facelle, 
L'alma infelice a riveder le fteller 


1. To vi farò de le magion notturne 
A forza uf-ir di (colle, e di flagelli. 
Vi feguirò per ceneri, e per urne , 
Vi fcaccerò da’roghi, e da gli avelli. 
Sarete voifi forde,e taciturne , 
Quind'io copropri titoli vappelli? 
O'con note più fiere &ellecrande N 
Invocardeggio pur quel nome grande PO 
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71. Atai detti (ò prodigio) eccorepente 
Il fangue intepidir gelido, e duro, 
E le vene irricar d'humor corrente, 
Che già pur dianzi irrigiteturo. © 
Ripien di fpirto, e d’alito vivente 
Movefi già l’immobil corpo ofcura. 
Già già palpita il perto, & ogni fibra 
Neffeddi pollifi dibatte e vibra. © 


73. I nerviftendea pocoa poco, e forge; 
E comincia adaprir l’egre palpebre. 
Tornail calor, ma fomminiftrae porge 
Aleguance un color, ch'è purfunebre? 
Pallidezza sì fatta in lui fi fcorge 
Che fomiglia (quallor di lunge febre; 
E conla morte ancor confufae mifta 
Gioftra la vita, che pianfianracquifta. 


74. Dì, dì (dic'ella allhor) pet cui fi ftrugge 
Colui, per cui mi ftruggo? alzati, e dille. 
Qual’il cor fiamma gli confumae fugge? 
Qual laccio il prefe? e quale ftral ferillo? 
Dimmi,ond’avien,che più m’abhorre e fugge 
Quanto più’l feguo, e più per luisfavillo ?- 
Se fia mai che fi mutie quando, e come 
Narra, e dammi del tutto il loco; e’ nomé 


75. S'averrà, che tu chiaro il ver mi fcopray 
Non come fangli Oracoli dubbiofi, 
Degna mercè riceverai del’opra 
In virtù de’ miei verfi imperiofi 
Farò che più nontorneraidi fopta, 

Nè più verra chi rompa i tuoi ripofi. 
Da chiunqueincaniar ti vorrà mai 
Franco per tuttii fecolifaraj, 
se du @osì 
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76. Così gli dice, e carme aggiunge a quefto, .; 
Per cui quant'ella vuol, favergli hà dato. 
Quei fparge alfine unflebilfuon e mefto ; 
Articolando in tal favella il fiato. 

Nonio, nongià nelmondo empio e funefto 
Donde, giunto pur'hor fon ricchiamato, 
De le Parche mirai gli alti fecreti,. 

Nè vileflìi del Fato igran decreti. . 


77. Pur quanto foftener pote il brev'ufo 
D'una fugace e momentaneavita, | 
Dirò ciò che d’udirne hoggi laggiufo 
Mifa permeflo innanziala partita. 
Hoggi hòdi quel ch’a tua notitia è chiufo, 
Dal’empiaGelofia l’hiftoria udita; | 
Da l'empia Gelofia, Furia perverfa,. 

Che con l’altre ralhorFurie converfa. 


78. Diffe, che’lbel Garzon,ch’ate sì piacque, 
E che del’amor tuo cura nonpiglia, 
Dal Rè di Cipro è generato, e nacque 
Per fraude già de l’impudica figlia. 
Amalabella Dea nata de l’acque, 
Ella folo il protege, ella il configlia, 
E fe ben'hor fe n'allontana ; e parte, 
Ama pur tanto lui, che n’odia Marte, 


79. Marte di (degno accefo e di.furore 
Morte già gli minaccia acerba e rea; 
Onde s'è l'amor tuo fterile amore, 
Infaufto anco è l'amor di Cirherea. 
Volger ricufa ale tue fiamme il core, 
Perche fila vi tienl’amata Dea | 
Poi cotalgemma lo difende e guarda, I 
Ch'effer non può, che d'altro foco egli arda. 

“E poi 


dd 
i 
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80. E poichetuconfiero abufo e rio: 
De l’artitue mitoglia i regnibafii, 
E per uncuriofo e van delio 
Fai che Stige di novo a forzaio pafli, 
Nè men crudel;ch’al’alma, al corpo mio; 
Uccifo.ancor; d'uccidermi non lafli, 
Afcolta pur, ch'io voglio hora fcoprirti 
Quel che nonintendea primadi dirti. 


81. Permetteil giufto Ciel pet quefto fcempio; 


E perl’audacia foldeltuo peccato, 

Ch'osò con ftrano enon udito eflempio. 

SforzarNatura, e violare il Fato; 

Chenons'adempia mai del tuo cor'empio 
;' H.malvagio appetito e fcelerato, 

Nè tel’amatobene amerà mai. 

Nè tudelbenceamaro unquagodrai. 


82. Più.nondifsegli e ciò la Maga udito 


Di gelofodifpetto ebras'accefe, 

E’ buftoinnegra pira incenerito, 
Alfin più di morir nongli contefe. 
Ritornò purquel mifero ferito, 
Poich’a terraricadde, efi diftefe, 
Mandandol’'ombraale Tartaree porte, 
Dopo due vite.e la feconda morte. 


| 83 Màgiàs’apre ilgiardinde POrizonte, 


Già Clori il Cieldi frefcherofe infiora. 

Già l'Oriente il piano intorno, e'T nome 
D’oftro, e di luce imporpora, &indora; 

E giàcon l’Albaapiè, colgiorno infronte - 
Sovraumnembo dì folgoril’Aurora 
Perl’aperte del Cielfiorite vie. 

Fà le ftellefuggirdinanzial die. 


s.: Voll. Z1a B Più 
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84. Più veloce diftral, ch’efca di nervo, 
Torna, ov'Idoniailfuoritorno attende 
Quefto Barbaro (dice) empio e protervo 
Non è qual fembra, anzi d’Amor s'accende. 
Mifera, è pur (benche d’Amorfia fervo) 

Di chi langue d’Amor pietà non prende. 
Difintamente il tutto indi le fpiega, 
E di configlio intanto affar la prega. 


8;. Non perquefto dei tu (l’altra rifponde) 
Abbandonar l’incominciata imprefa. 
Alma che bellafiammain fe nafconde; 
E di quelbel l’impreffione hà prefa, 
Finche foconovel non venga altronde, — 
D’una folabelta fi moftra accefa. . {brama; 
Mentr’hà l'occhio, e’ penfiero in quel che 
Altro non conofcendo; altro nonama. 


86.Qualunque amante Amor infiamma;e punge’ 


Amal’oggetto bel,che gli è prefente, 

Mà la memoria fol ne tien da lunge, 

Ne la ritien però già lungamente. 

Tofto ch’altra fembianza a mirar giunge, 
Gli efce la prima imagine di mente, 
Sempre il defir di nove cofe amico 

Fè chel novello amor fcacci l'antico. 


87. S'una volta averrà, che tu pervegna 
Pur di quel core ad occupar la reggia, 
Ch'hoggila madre di colui, che regna 
Nelterzo Ciel, s'ufurpa, tiranneggia, 
Effendo tu; fe non di lei più degna, 

Di bellezza almental, che la pareggia, 
Credimi, il primo ardor pofto in oblio, 
L-inellorabiltig diverrà pio, | 


E. -—_————@— II '“©“-P_ 
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88 La gemma poi,che fà gl'incanti vani, 
E'n cui tanta virtù ftafi raccolta, . 
Modo ben troverem, che dale mani 
O'per froda, ò per forza alui fiatolta. 
Contro l'arte, che sforza i petti humani, 
Far'allhor non potrà difefa molta; 

E tu di Cicherea prefo l'afpetto, 
Mal grado al findi lei n’havrai diletto. 


| 89 Falfirena a quel dirfi riconforta, 

| E novo ardire entro’ fuo corficria, 

| Però che'l favellar,che fpeme apporta 
Di cofa confesuir, che fi defia, 
Rifafcicando Îa baldanza morta, 

| Fà creder volentier quelc’huom vorria. 

Quindia colei, che di ciò far promette, 
Lafcia cura del tutto, e firimetce. 


90. Miferamente inquefto mezo Adone 
| Indura fervitù languia cattivo, 
i Paffandola più rigida ftagione 
| Squallido,afflitto,e quali men che vivo. 
Oltre il difagio, e'lmal dela prigione, 
E l’efler del fuo ben vedovo, e privo, 
Forte accrefcealialcor pera e cordoylio 
| DelcrudoHidrafpe iltemerario orgoglio. 


91. Chi può dir quanti affronti , e quanti torti, 

— Ingiurie,villanie,difpetti, e {degni 

| Daldiftortefe Ufcier fempre foppotti, 
Obbrobriintolerabili, & indegni? n 
Matormento peggior di mille morti © © 
Trapaffa in lui d'ogni tormento i fegni 

| Altronovo mattir; chetroppoilpunge, 

| Ditanti malial cumulo s'aggiunge. 


- 


Gl® ) ppi Feronia 
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p1. Feroniaè più d’undì, chel’hàingovernoz 

Una Nana e coftei difforme,e vecchia, 

La qual fera e mattincon ontae fcherno 
Lavivandaglireca, e gli apparecchia. 
Furia (credo) peggiornonhàl’Inferno, 
Può fe ftefta abhorrir, fe mai fi fpecchia, 
Sembra, (sì laidaefozza è ne l’afpetto,) 
Figlia dela Difgratia, edel Difetto. 


SO) FARE 
93. Piùgroppi hà che te viti, ò che le canney; 
— Et hacorpo fi ravolto, e faccia fmorta, 
Sbarrato il nafo, e lungo oltre due fpanne; 
Ricurvo ilmento, ampia la bocca, e torta,” 
Come Cinghiale infuorfporge le Zanne, 
Esùl’homerounferigno porta. 
Nele doppie pupilleil guardo iniquo, 
Fàgli occhiftralunar con giro obliquo. 


94. Dopo molte ignominie , e molti fcorni, 
Che gli fè quefto moftro, e beffe, e giocchi, 
Mentre con arti fconciamente adorni 
D'alimenti il nutria debili e pochi; . 
Motteggiandol pur’un frà gli altrigiorni 
Conpariarbalbo, e conaccentirochi 
Sciolfela lingua, e poiche l’hebbefciolta3 
Intoppò, fcilinguò più d’una volta. 


gs O feminella vil, ch'ad huom sì inetto 

‘Altro nome (dicea) convienfi male, 

Nè vò rimproverando il {uo difetto 
Far'a Natura unvituperio tale. 

Hor fe non fai d'Amor prender diletto, 
Iltuo felovirile chetivale? i 

O qualbeltàtifcalderàgiamai, ... . 
S'ad arder dela miafenfononhai? 


Meta; 
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96. Meraviglia nonè, fe Falfitrena 
- Sprezzafti, ancorché vanto habbiadi bella, 
Quandodi vagheggiar ti degni a pena 
Più vagatanto, efignoril donzella; . © 
Nè per haverne l’agio a prandio,a cena. 
Solo confola in sì remota cella, 
(Sciocco:che fei) richiedermi d'amore . 
‘T°è mai baftato in tante volte il core. 
| 97. Se non che certo affecurata io fui, 
«_ C'huomnonferu,ficomegli altri fono; 
Anzi un freddo Spadon, qual'è coftui. 
Che quìti guarda, a tal meftier mal buono , 
Te foltorrei, come fol degno, a cui 
Facefli di me ftefla intero dono, 
. Dandotiinun comici fublimi amori 
| {Suomalgrado)agoder cibi migliori. 


98. Poîche fon dunque i tuoi penfier sì fiocchi 
E ciechi a lo fplendor de’raggi mici, 
Convien che tu mi moftri, e ch'io ti tocchi 
Hor'hor fe mafchio, ò pur feminafei. 
E quando avenga, che le mani, e gli occhi 
Titrovin poi, qual mai non crederci, 

| Troncartivòquell'organo infecondo, 

| Chetu poffiedi inutilmente al mondo. 


| 


| 99. Mà perche dubbio alcuno în te nonretti, 

i E le bellezze mie nonprendaa rifo. 

 Miraciò chetuperdi, e ciò c'havrefti, 

i. Ecco t’apro ilthefordel....... 

Guarda fe bella pur fotto le vefti. - 

Altretanto fon'io, quanto nel vifo. 

Così dicendo, s'accorciò la gonna, 

E figli fè veder, ch’ell’era Donna. Ì 
B 3 Pol 


= 
re 


30 LA PRIGIONE, 


100. Poi le lucigirò bieche'e traverfe 
Siche mirando lui, mirava alifove 
E quella bocca ad un forrifo aperfe, 
Che la fepoltura par, fe s’apre, ò move; 
Einnanzia lui sìofcene, e sì diverfe 
Di {ua difhoneftà prefe a far prove, 
Che di faftidio ogni altro cor men franco 
Fora aflai meno afofferir già ftanco. 


101. Untratto pur l'impatienza il vinfe, | 
Che fdegno degno e generofo il mofle. | 
Mentre chela bruttarella a lui fi fpinfe | 
Sfacciata per baciar più che mai fofle, | 
Adone il pugno iritamente ftrinfe, 

E lafiniftra tempia le percofle. 
Nel malpolito crinpofcia la prefe, »*_ 
Eta forza di calci al fuol la ftefe. 


102. Lafiera Gobbaintorno alui s'attorfe 
Aviticchiata in moftruofa lutta, 
E conl’ugne il graffiò,co’denti il morfe, 
Quanto arrabbiata più, tanto più brutta. 
Airomori,ale ftrida Hidrafpecorfe, 
Che rifonar facean la cafa tutta, 
E feridando il garrì che la Scrignuta, 


5 
Dcputata a fervirlo, havea battuta. 


10;. E conlasferzain manoanco il minaccia, 
Civegli il correggeraà, fe non s'emenda. 
Idonia allhor vi fovraggiunge, e fcaccia 
La coppia abominabile & horrenda: 

Poi con più grata, e più piaccevol faccia 
Vuol che’! farto da capo a dirle prenda. 
La olpa (diffe) è del tuo cor protervo, 


Che potendo eller Rè, vuol’eiler Servo. E 
u 


- Nulla quel tuo rigor: 
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104. Tu vedi, o folle; pur; che ti ritrovi 


Ne le forze dì lei, che sì difami. 
Perche non pronto ad accettar ti movi 
offerto ben, fe'l proprio mal nonbrami? 
ta che ti giovi, 
Che tu coftanza; e continenza chiami. 
Sufcir vuoi di moleftie, e di tormenti, 
Altr’armi ufar, che crudeltà convienti. 


tos. Penfa dunqueal tuo meglio, &te fteflo 


Non negar tanta gleriain tanto male; 
Che quando pur da tene fia promeflo, 
Sotto fincera fè d’eferieale , 

Non fol quindi d’ufcir ti fia concello ; 
Màfatai quafia Divi interra eguale. 
Alabellezza, aricchezza amor congiunto 
Ti faraibeatiffimo in un punto. 


106. Màs’avien, ch'atra nebbia al’alma ingrata 


Cli occhi dela ragione habbia sì chiufi 
Chela bontà dela benigna Fata 
Riconofcer non fappia, anzi l’abufi, 
Cotefta oltr’ogni credere oftinata 
Pertinaccia crudel fola 'accufi 
Di.quanto mal pertalcagion t’avegna, 
Ch’amor divien furor quando fi fdegna. 


107. Quanto gradita è più, viè più s'avanza 


In nobil alma humanità cortefe. 
Ingiuriata poi, muta l'ufanza, 
Pari è l’odioal’amor, che pria l’accefe. 
Non hà ne l'ire fue freno abatanza 
Sì che non corraa vendicar l’offefe. 
Mà ciò più molto avienqualhor fi fprezza 
Di magnanima Donna alta bellezza. 
B 4 Guar- 
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108. Guardati, quando-haverla hora. nonvoglî i 
Supplichevole amante e.lufinghiera, 
D’haverla poi conpene, e con cordogli I 
Tiranna formidabile e fevera. sioà | 
Conchiudo infin; che-fenonfleghi e fciogli 
Chi delfuo prigionieto e prigionera, 
Senza trovar pietà.fràtanti.affanni, 
In villana prigion perderaiglianni. 


109. Adon,chefenzafcampo,efenza aità | 
Le cofein ftato peffimovedea. 
Pensò, ches’eglicara havealavita,. 

Cara, fe non per sè, per la fua Dea, 
Moftrar gli convenia fronte mentita, 

E di cangiar penfier finger devea, 
El'oprealtempo accommodandoin parte; 
Far virtù del bifegno, & ufarl’arte. | 


110. Comincia ferenar l’aria del volto, 
E più grato a moftrarfi, e men rubello ;. 
E fperando intalguifa efler poi feiolto , 
Qualch’inditio gli dà d’amornovello. 
La prega intanto almen, cheglifiatolto 
De la Nana importuna il gran ast VA 4 
Poiche glièfovr'ogni altra afprafciagura 
Sì malvagia miaiftra a foffrir dura. 


1x1. Lieta Idoniapromette, e perche’l crede 
Da lunga fameindebolito e {morto, 
Riftorarlo s'ingegna, e gli concede 
Di foavi conferve alcun conforto; 
Mì ne l’anel, che Citherea gli diede, 
Volendo adhor’adhor lo fsuardoaccorte, 
Poni come gliel’rubi, e gli prefenta 
Alloppiato vafel, che l'addormenta. a 

ope 
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12. D'oppio fortee gravofoè quel licoje 
Compoîto e di mandragora, e di loto. 
Grato à la vifta appare, gal fapore, 
Mì fecreto nafcondo.un fumo ignoto, 
Di sì frana virtù, e di tal vigore, 
Ch’opprime gliocchi,e toglie il fenfo,e'l mo- 
Atto aftordir non pur le menti humane, (to 
Mà d’Hefperia, edi Stige-il p'rago , e’l Cane. 
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113. Senza perifar piùoltte, Adone il beve, 
Nè tarda moltò ad operar l’effetto, 
Ch’unfi tenace fonno il prefe inbreve 
Che fù qua l’ebro, a vacillar coftretro, 
E vinto ; l'oblio profondo e greve 
Girfen sù l'orlo a riverfar del letto. 
Idonia, che deltutto era prefaga, 
Lafciollo alquanto, &appellò la Maga. 


114. La Magain sù l’entrar, poichè gli fece 

p el dito trar l’adamantino anello. 

Un'altro fuo ve ne fuppofe in vece 
Somigliante così, che parea quello, 
Poi fè legar condiece &roppi e diece 
pirigid'oro il mifero n onzello, 

Ch'al raddoppiar de le catene grofle 
Perche nulla fentia, mulla fi moffe. 


115. Salvo un fol chiaviftel d'acciaio duro, 
Lacui chiavetta altrui fidar non ofa, 
Tutta vuol che fia d’or femplice e puro 
Quellaricca cateria e pretiofa, 
Sì perche più che del metallo ofcuro, 
pel più lucido efitio è copiofà; 
Sì perchenlaccio d’oro eflendotftretta, 
Vuolconunlaccio d'or farne vendetta. 
BS Dopo 
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116. Dopo lungo dormir, quand’ei fi detta, 

E firitrova in aureefuni avinto, 

Da io fupore ; onde confufo refta, 

Lo ftapor del Lethargoin tutto è vinto. 
La cara genuna a contemplar s’apprefta, 
Non iapendo però, ch'è l’anel finto; 

E perche non vi fcorgeilvoltoamato, 
Tcimenon controlui fia forfe irato. 


117. Amor’infidiofo, ituoi piaceri 
Com’han l’ali, dicea) velocie lievi; 
Come fchernifci altrui? nonfia chi fpeti > 
Gioie da te, fe non fugaci e brevi. 
Perchelevartant’alto i miei penfieri, 
Se poi precipitarmene volevi? 
Mi fommetrgi nel porto, a pena giunto» 
E mi fai ricco, e poveroin un punto. 


118. Fortuna ingiuriofa, non credea 
Perder’'in herba la fudata mefle,, 
Nè ch’una ftolta e remeraria Dea 
Ne l’impero d’Amor ragione havelfe;. 
Così dunque fen van, perfida e rea, 
Con le fperanze miele rue promelle ? 
Dunque daltuo furor perverfo.eduro. 
Tràlie miferie ancor nonfon fecuro ?- 


119. Non preftai fede alatua madre Amore, 
Quand’era (c’hor non fon) contento e lieto. 
Dicea, ch’'eriunmal dolée, un dolce errore; 
Sagittario crudel, Rege indifcreto,, 
Labirinto di fraude, e di dolore, 

Libera fervitù, porto inquietoi,, 
In cui fè, ne pietà mai nonfi trova; 
affo, hor tardiil conofco, e'lsò per provai 


\ 
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120. Màtuatantaè l'ingiuria, e tuo l’oltraggio: 
Del grave mal, ch’ingiuftamente io porto; 
Nè devrefti foffrir Signor mal faggio, 

Da sìbafla nemicaun fi gran torto, 

Ecco mi toglie ildefiabil raggio, 

Ch’era al mio lungo duol breve conforto;. 
E tien pur fotto siogo afproefervile 
Chiufo un tuo prigioniero in carcer vile. - 


521, Etatenonbaftò cruda Fortuna, 
Farmi nafcer d’incefto inlido etrano, 
D’ogni paterno ben fin de lacuna 
Spogliarmiye'l regno miotormi di mano). 

E (ciò ch'è più) lafciarmi în nottebruna 

Dal Sol, che fplende altrui, tanto lontano ,. 
Ch’aggiunger nodi a nodi anco volefti 
E pur fcettri,& honor mi prometrefti. 


322. Controletue fpi 
Qual privilegio havrandiademi, troni, 
Se conchi lansueemuornon le rifparmi ? 
Se ne pur’'anco a i miferi perdoni? 

Se fontrafitto, a che più facttarmi? 
Quett’è l’eccelfo ftato,ove mi poni? 
Precipitii maggior dunque-hai prefifli. 

A chi caduto è già fottogli Abifli? 


423. Ahîchi del fiordel' mio fperar mi priva? 
Chi negaa gli occhi miei l'amata Aurora» 
Giungerò mai di tanti ftratii ariva > 
Godrò mai lieta; è confolata un’hora? 
Com'effer può che fenza vita îo-viva? 

Sarà pur ver; che non morendo io mora? | 

Del chefarò? com 'hevrò pace alcuna? 

Con voi parlo Amor'empio , empia Fortuna, 
- B 6 Fostu. 
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124. Fortuna empia,empio Amor, i pene; è 
NS foftié chi per voi piagne e fofpira? (danni 
L’un'è fanciul fallace, e piend’înganni, 
Femina l’altra, ebrad’orgoglio,e d'ira, 
Quetta fovra la rota, e quei sù i vanni, 

. Quei fempre vola, e quefta fempre gira: 
/Cieco lun; ciecal’altra, &ambidui i 
Aquila, e Lince a faettare alcrui. 


125. Con queftenote hordi fua fortedura 
Hor del crudel’amor feco difcorre;. 
Venere incolpa, che di lui noncura. 

| Di Mercurio fi duol, che nol foccorte:; 

Quand'ecco entrato in quella ftanza ofcura 
Mercurio ifteflo a lafuavifta occorre. 
Ch'a difpetto di toppe, e di ferragli 
Viene a porgergli aita:in que’travagli. 


126. Mercurio, a cuigià dala Dea cormmefflo 
Fù ilpatrocinio dich’il corletolfe; 
Liaflifteafempre, e'lwifitava (pelo; 

Se ben lafciar veder mainonfi volfe. 
Veggendol daldigiun talvolta oppreffo, 
Cibi divini e delicati accolfe. 
Et al metto Garzon poi la Colomba 

Gli recava nelbecco entro la tomba. 


127. Horcolta hà l’herbairara, e vigorofa, 
Nonsò bendirein qual'eftraniaterra, I 
Contro la cui virtà.meravigliofa. 

Con mille chiavi in danno ufcio frferra, 
E fe le piante alcun deftrier vi pofa, 
Ne fvelle i chiodi, e lo difca e:sferra, 
Con queftafenza ftrepito ò fracafto 
Invifibile altyui, s'aperfe ilpallo,. $ R 
p Carna, 
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128. Carna; Dea deleporte, ede le chiavi, 
Di quella entrata agevolò le frodi, | 
E di volger.per entroi ferri cavi 
| L’adunco grimaldel moftroglii modi. 
Le fibbie doppie; i catenacci gravi, 
Le grofle fbarre,ibenconfitti chiodi, 
Eleguardie faltar d'intorno albuco 
Fècosì pian; che non l’udi l'Eunuco. |. 
129. Uditic'hebbeilmeffaggier del Cielo 
‘Del tribulato Giovane i lamenti, 
Alui fcopriffi,e conunmollevelo. 
Gli venne ad. afciugar gli occhi piangenti. 
Poi tutto pien Gialfeesto peer i 
Dolceil'riprende, e con fommefli accenti. 
Che dela Dea trafuoi maggior perigli 
Così malcuftoditi habbia i configli.. | 


1;0. ‘E-ch’avifato in prima, &avertito, 
Statofia sì malcauto, e sìleggiero, 
Che lafciato levar s'habbia di dito. 
Quel don maggiordi qual fi voglia impero, 
E dato agio acolei, che l'hàrapito, 
Di porviun falfoanelfimilealvero. 
Poi de lagemmaadulterae mendace | 
Gli fà chiaro vederl’arte fallace. 


131. L'altro inganno di più glifpianae fnoda | 
Del contrafatto e magico fembiante, 
E dice, chenon miri, echenonoda 
L’ifteffa Dea, fe gli verrà davante, 
Ch’altro nonfia ch’infidia, altro chefroda; 
Che s’apparecchia alafua fè coftantes 
Che fotto finta imagine e furtiva 11 
Sarà la Donna; cfembrerdle Diva; . : I 
16558 "it 
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332. L’in&truifce deltutto, egli ricorda; ». 
Chvella d'ogni malia porta le palme 5 
Che più con verfihorrendi a morte ingorda. 
Far vomitarle trangugiate falme , 
Tor malgrado di Dite avara, e forda, 
Al’urneicorpi, & agli abifli.l'alme;. | 
Può fommerger il Sol nel mar profondo, 
Sotterrail Cielo, e ne l'Inferno il mondo. 


133. Dicegli, che bifogno hà chefi guardi 
Dalelufinghe fue qualhor ragiona, 
Ch’ogni Fata hà per efche accenti,e {guardi 
Onde gli animi allerta, e gl’imprigiona; 
Mà dopo vezzi perfidi e bugiardi . 
Satia alfin gli {cherni{ce, e gli abbandona. 
Moltiuccider ne fuol, talunn’incanta | 
Volto infiera,in augello, in faffo,ò in pianta 


134. Soggiunge ancor, che nondia punto fede 
A le folite fue leggiadre forme;... 
Poich'è tutt'arte in lei quanto fivede, .. 
® l’eflere alparernonè conforme; 
X feben d’anni, e di laidezza eccede 
Qualunque fulle mai vecchia difforme » 
Supplifcè sìcon l’artificio ch’ella 
Ne viene acomparirgiovanè e bella. 


135. E checiò fa perche vezzofa invifta 
D’alcun femplice amante il cot foggioghi, 
Con cui (che raro avien ch'altri relita) 

Sua sfrenata libidine disfoghi. 

Mà fe perduto anel giamai racquifta, 

Ufcitofuordi que'profondi luoghi,. 

E con eflo averrà; ch’egli.la sn 

"Fofto del yer s'accorgeranno gli occhi, : .. 
Final 


# 
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336. Finalmente lo flega, edella foglia 

Dono gli fà; che più del ferro è forte 5 

E l’ammaeftra ancor; come fi fcioglia,, 
Quando allentar vorrà l’afpre ritorte. 
Se ben fuggirnon può fuor de la foglia, 
Mentre il fier guardian guardale porte ,. 
Bafterà ben, che quando altri nol miri, 
Difgragato del pefo, almen rifpiri. 


137. StupifceAdondi quantoegli racconta; 
L’altro dì fenfitrahe che parta, 
Poffente a riftorar la doglia, e l’onta; 
Lettradilinee d’or vergata e fparta: 
Larofa, che’lfuggello hà ne Fimprontas: 
Moftra onde veona, e di chi fiala carta. > 

' Dicelarigainsu'lprincipioferittà; 
Al fuo belferitorla Dea trafitra. | 


| 138. Lafciolfe;c parveinun gli fifciogiiefle 

| L’almadal core; e che'naprir s'aprifie. 

Poi quante note sù verano imprefle ,. 
Tantibaciamorofi entro v'affilfe,, 
Perche zonfidererò:quando la Jeffe 
Qual’amor la dettò, qualiman la ferifle.. 
Fù del gran pianto; che’n sè foglio fparfe;. 
Sola mercè, fe co’ fofpir nonl’arfe; 


139. veggio lil foglio dicea) veggio tormenti, 
Che dì foffrir per miacagioti sforzi, 
Sò le perfidie ordite, e tradimenti 
Per far; ch'un sì bel foco.inte s'ammorzi. 
Per tanto la tua fè non fr{gomenti, 
Mì combattuta-più; più fi rinforzi; 
Né rompa del tuo:cor lauree catene 
La ferrata nrision, che tiritiene. 


“ia 
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140. Cruda prigion , maviè più cruda molto: - 
Quella che qui mi rien legata e ftretta, 
Ch’oltre, che de'begli occhi il Sol m'hàtolto 
A chi mel’toglie ancor mi fà foggetra 
Bramo il piè, come il core haverne fciolto, 
Mà la fpada può più che la faetta; 

E fe benla fas forza ogni altraavanza, 
Amor contro Furor nonha pollanza. 


141. Che melfenz’aghi, e rofa fenza fpine 
Coglier mai fot pofla, è legge eterna, 
Stan le doglie a i piacer fempre vicine. 
Così piace è colui, che ne governa. 

Mà fperiam pur;che liberati al fine 
To d’un’inferno, e tud’una caverna, 
Tornando inbreve al’allegrezza antica 
Scherniremo l'amante , e la nemica. 


142. Sò chem’ami, e fem'ami; amite fteflo, 
Perche più che’n te fteflo, in me tu fei. 
Set'hò.nel coreimmortalmente impreflo, 
S'ardon tutti per te gliafferti miei, 
Io nol vò dir. Setu nonfofliineflo, 

Anzi fe me non fofli, io tel direi. 
Chiedilo a te, però.che’n tecormio 
Più che’nme ftella, anzi purte fon'io, 


343. Corde l'anima mia, vivie fopportà} 
E viva teco iltuo ben nato ardore; 
E con un fol penfier ti riconforta, 
Ch’altri giamai di meinon fia Signore; 
E fe forza a'far’altro hor mi trafporta; 
Scufabil’è non volontario errore. 
Più nonti dico, a quanto a dir mi refta 
Supplirà tecoilrecatordi quetta, ly ia 
tri 
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144. Lettiibeiverfi jacconciò i ferri, efparve. 
Mercurio, e quindi era fparitoa pena, 
Che la rival di Venere v'apparve, 
Mà tal, chenon parea più Falfirena, 
Quafi dehifodasìbella larve, 
A primavifta Adon ‘nonbens’affrena; 
E ben chesfappiaeflerbeltà fallace, 
L’ingannio. è peròtal, ch'a gli'occhi piace» 


145. E fenonchedel vertofto s'accorfe, 
Tal fù del:fidomeffo il:cauto avifo, 
Sendo fenzal’anel; fuor d'ogni forfe 
Creduto havrebbealfimulato vifo 
Perche di Citherea tutti in.dei fcorfe |’ 
Portamenti, e farezze, e {guardo, e rifo 
Ella in entrando il falutò per nome, 
Mà volendo parlar; nonfeppe come. | 


146. Giàlontanala famma haveanutrita; — 
Che nel cor lelafcid labella ftampa. 
Hor ch’ella hàdi vicinl’efca gradita, 
Subiramentein novo incendio avampa: — 
Fatta daqueft’ardore alquantoardita, . 
A l’ufata battaglia allhors'accampa: 
Volfebacciarlo,efi reftò per poco, 
Pur moderò fe ftella in sì gran foco. 


147. Per occultar, per colorirlatrama, . 
Biafima di Falfirenail perfid’atto, 
E cruda,ingiufta, e diflcalla chiama. 
Che asìgrantortoun tanto mal gli hà fatto 
Promette,e giura poiper quanto lama - 
Di far’ancor, che di prigion fia tratto. 
Pur ch’ella del fuo amor refti fecura, 
Lafci poi di francarlo.a.lei la cura. ci 


x 
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148. Gli s’affide da lato , egli diftende ’ 
Mentre ragiona, in sù la fpalla ilbraecio; 
E tuttavia conlamanbellail prende 
Per annodarlo in amorofo laccio. 
Ben che legato ci fia, pur fi difende, 
E'lcollo almendefvia da quell’impaccio; 
La teftaabballa; e da le labra audaci 
Torce la bocca, e le nafconde i baci. 


149. Fittofiin grembo il volto; a lei l’invola, 
| Anzi pernon mirarla ilumi ferra; | A 
Mà poiche pur’aflai d'una man fola 
Durata è già la faticofa guerra; i 
Lo ma rca ella gli pon fotto la gola, 
E conla deftra il biondocrin gli affera 
Conuna mano il crin gli viraeftringe, 
Con l’altra il mento gli folleva e fpinge; 


350. O sì, ònò, ch'a forza ella ilbacciafle, 
Veduto riufcix vano il difegno, 
Stanca da l’opra fua dur fi ritraffe.- 
Etontaadonta crebbe; e fdegnoa degno; 
Leluci alzando alihor sorta e bafle, 
De la favella Adon ruppe il ritegno, 
E diffe; Hor quando mai Dea de gli Amori, 
Fù ch'Amoradamar sforzaffe icori ? 


151, Non è queftornonè vero godere, 
Nè modo d’appagar nobil defire, 
E qual gioia efler può, contro il volere 
Di chi non vuole, alcun piacer rapire? 
Mà che? de delitie & agî ama il piacere; 
Trà miferie, e dolòr chi può gioire ? 
Non fidenno dubbiofe e mal fecure 
Le dolcezze mifchiar con le fciagure. x 
Vuoy 
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DI Ca l'è do SC) 9 
‘152. Vuoiche tràceppi,e ferriio t’accarezzi? 


Loco quefto ti fembra atto aidiletti? 
Serba (tiprego) amiglior tempo i vezzi, 
Più ch’opportuni, horimportuni affetti, 
Attendi pur,che s'apra, ò che fi fpezzi 


La prigione, onde trarmi hoggi prometti; 


Né creder, ch’aitraftulli io pofla pria 
Teco tornar, che libero ne fia. 


153. Baftiti; ch'io di te non ardò meno, 


Habitail corpo quì d’anima privo, 
L’anima alberga teco, e neltuo feno 
Vive vita miglior, ch'io non vivo, — 
Nè del carcere antico il duro freno 
D'altra beltà milafcia effer cattivo; 
Nè quantunque dannata asì rea forte, 
La miavita perte teme la moste,. 


154. L’oro crefpo e fottil, l'oro lucente 


Di quella bionda treccia, ond’io fui prefo, 
Quanto ò quanto e più forte; e più poflente 
Di queftoricco miotenace pefo.. i 
Quefta catena è tal, che folamente 

Ritiene il corpo, enonn'èil core offelo. 
Quella, che mifegò la primavolta, / 

Mi ftringe il core, e nonfarà mai fciolta. 


155. Cosìdiîceadiffimulando,e certo 


Ogni altro, a cui da l’Orator d'Egitto 
Stato non fofle untanto inganno aperto, * 
O che non fuffe in lealtate invitto, 

Dal dolce oggetto a la fua vifta offerto 
Fuggir non potea già d’efler trafitto. 
Volgendo alfin l’ingannatrice il tergo 
Defperata partì da quell’asbergo. I 
E con 
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156. E con Idonia fat l’ultime prove 
Del beveraggio magico rifolve. 


st - 


Qual suaftada habbia a torre, e come,e dove 
L’infegna, e qual licor mifto a qual polve. . 


Quella il filopo a prepararfi move, 
Che gli humani defir cangia e travolvej 
E nel fecreto ftudio, ovela Fata 
Chiude gli arcanifuoi, s'apre l’entrata 


157. Prendel'ampolla abominandaetia, — 


E quel forte velentempra e compone, 
Che fe fuffe qual crede, equal defia, 
Non che le voglie infervorar d'Adone,. 
Far vaneggiar Senocrate poria, 

E d’illecite fiammearder Catone. 


Mà nontutto quel'male , e quello {cempio 


Permette il Ciel, che promette l’empio, 


358. Lareaminiftra, ch’al Garzonta menfà 
Dopo al Nana hà d’appreftare in ufo , 
Mefce il vin conquelfugo, e gli difpenfa 
Ne l’aurea coppa il maleficio infufo. 

Mà non pati l’effetto è quel che penfa, 
Il difegno fellon lafcia delufo. 

A pena ei l’acqua perfida hdbevnta, 
Che fabiro di fuor tutto fi muta. 


159. Tutte le membra fue (mirabil moftro) 
S'impicciolir; e fivelardi penne, 
E di verde, d’azzurro; e d’oro, e d'oftro 
Piumato il corpo in aria fi foftenne. 
S'afcofe il labro; anzi aguzzofi il roftro, 
La bocca, il mento; il nafo offo divenne: 
Divenne catne l’ircarnata vefta, ; 


E fifeceilcappel purpurea crefta. 


Ne 
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160. Neladira, che fatte hà più:fottili, 
Spuntan curve, dorate unghie novelle, 
Fregianriftretto il collo aurei monili, 

Si ricoglie ogni braccio entrola pelle, 

Si ritiranle man bianche e gentili, 

E s'allargano inaliambel’afcelle. (lume. 
Due gemme hàin fronte, ond’efce un dolce 
Sì che più vago augel non batte piume, 


161. Venerebella, ahi qual-perfida, ahi quale. 
Forte venturail tuo bel Sol t hà tolto? 
La beltà, del tuo foco efca immortale, 
Ecco prende altra fpoglia, & altro volto, 
Strano malor del calice infernale, 
In cuitofco maligno eraraccolto., 
L’incantatabevanda hebbetal forza,» 
Che fù poffenteatrasformarlafcorza. 


162. FuffedelNume., che’ difende e guarda. 
Providenza divina; e fuflecafo. Li 
Quando il vetro pigliò la Maliarda. 
Scambiò per fretta, e per errore il valo. 
Quel che fa, che d'amor ogni cor'arda, 
(Simile in tutto a queto) era rimafo; 

Et ingannata dal’ifteffa forma 
In {ua vece adoprò che quel trasforma, 


163. Tofto ches'è del fallo Idonia accorta; 
Mezo riman trà ftupida, edolente. 
Per trafcuragin fua vede, che porta 
L’amoroforimedio altro accidente, 
Oimè.mifera (grida) oimè fon morta, 
E piangein vano, in vans'adira e pente, 
Ilcrinfifvelle, il petto fi percote, 
Stracciafi panni, e graffiafi le gote. LR 

Il 
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164. Già fuor de laprigionlibero vola. - 
D'habito novo il novo augel veftito.. 
Lamentarfi vorriama la parola 1 
Nonforma (come fuol} fenfo (pedito, 

E gorgheggiando da l’angutta gola 

- De la favellain vece efce il garrito ; 
Ne de l’humana fuaprima fembianza 
(Tranne fol’intelletto) altro gli avanza. 


165. L’intelletto, e’ difcorfòo hà folo intero, 
Onde qual'è, qual fù conofce a pieno. 
Rimembra il dolce fuo ftato primiero, 

E difegnaal fuo ben tornar in feno. 
Poi fentendofi andar così leggiero 

Per l’immenfo del Cielcampo fereno , 
Mentre alalbergo ufato il camin piglia 
Di tantaagilità fi meraviglia. 


166. Lafcia di quella ricca aurea contrada 
Il fottoraneo infaufto empio foggiorno, 
Pala lagrotta, eperla nota ftrada 
Fà nel fuperior mondoritorno. 

Ferma il Sole ideftrieri, ovunque ei vada. 
Fermanfi i venti a vagheggiarlo intorno, 
E fecondando il và da rurtiilati 


Mufico ftuol di cortegiani alati. 


167. Delfuperbo diadema, e delbel manto 
Le pompe a provaammirano, e i colori, 
E conoffequiî di feftivo canto 
Gli fan per tutto il Ciel publici honori. 
Non hà maila Fenice applaufo tanto 
Dal’humil plebe de gli augel minori 
Qualhor cangiando il fuo fepolcro in culla, 
Ritornadi dicrepita, fanciulla, 4 A 

à 
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168. Mà chi può dir quante fortune; e quanti 
| Gravi pafsòtrà via rifchi e perigli» 
Quai rapaci incontrò moftri tà 

Che volfer nelfuo fen tinger gli artigli? 

Aquile, e Nibi, acuifcampar davanti 
Poco giovato havrian forze, ò configli, 
Se'l celefte Tutor, che n’havea cura, 
Nongli haveffe la via fatta fecura. 


169. Nonperò d’augel fiero unghia, nè roftro 
Gli nocque tanto in quellaforteaverfa, > 
Quanto il moftro peggior d’ogni altro mo- 
Dico laGelofia cruda e perverfa: (ftro, 
Ufcita quefta del fuo cieco chioftto, 
Con l'amaro velen, che {parge e verfa, 

Lo Dio nelferro armar gli parve poco. 
Se non facea gelar lo Dio del foco. 


i 370. Vennea Vulcano, e le fù facil cofa 
Far nel fino coreimpreflion tenace, 

Che per provaei fapea, l’infida {pofa 
D'ogni fraude in taicafi efler capace. 
Rode men lafualima, e piùripofa 
Attizzata da lui, lafua fornace, 

Che non fadiqueltarlo il morfo fiero, 
Che non fa la fua mente,e'l fuo penfiero; 


i 171. Mentredirabbia freme,e didifpetto, 

Dal dolor, dal furortrafitto e vinto, . 

A raddoppiargliancor ftimuli al petto 

Vifovragiunge il biondo Arcierdi Cinto, 

Quetti de la cagion di quel fofpetto 

Gli da più certo avifo, e più diftinto, 

Onde il mifero Zoppo agiunger fente 

Sovrailghiaccio de l'alma incendio ardente: 
i Somie 


172. Somigliailmonte:ifteffo, ov'ei dimofa, 
Che tutto è.carco dinevofa bruma, — 
Màdal'interne vifceredi fota 
Le faville efalando, avampa ; e fuma. 

Nè costi proprio manticetalhora \ 
Le fiamme incitaei pigri ardorialluma, 
Come quell'inveftigar gli foffia e fpira 

Ne gli fpirti inquieti impeto d'ira. 


173. Dalo fdégno; che Pagira; e l'irrita; 
Sofpinta fuor del nero albergo hortendo, 
Con lafcortadi Febo, econ l’aita. . 

Tràsè machinenoveeivà volgendo. 
Quindi fù pofciadifua mano.ordita | 

La catena, ch'Adonftrinfe dormendo... > 
L'aurea carena; ch’en prigion legollo; 

Fù di lavor di Vintcan, penfier d'Apollo; 


164. Enon foloillavor de la catena 
- L'undi lor-configliò, l'altroefleguio, © 

Màl’'ifteffa prigioni diFalfirena © 
Fù fabricatadal medefmo:Dio. © 
Come ciò fufle; ò fe notitia piena 
N’hebbe la Fata. allhor, nonsòdir’io; 
Prefe-d'unvilmagnanvelta; e figura, 
E di tefler que’fetri hebbela cura. 


175. Tuttaviad’hor'in hòr quantofiscerde 
Gli và {coprendo ilcondottièr'del giorno,: 
Chedelvaticinar l’arte polliede, 2 
E d’ogni lume edifcienza adornos 
E ficome colui; chel tutto vede 
Scorrerido i poli , ecircondando intorno: 
De laterra, e del Giella.ciima; e’ fondo; 
Può ben faver ciò ché fi fàanelmando,. A 
|t) 
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176. Tufaiben (gli dicea) quanto mi calle 

Del tuo mai fempre , anzi pur noftro honore 
E che’rime quefto debito prevalfe | 
A l’odio ifteflo de la Dea d'Amore. 
La qual per tua cagion , benche con falle 
Dimoftrahze il velen copra del core, 

.Perla memoria de l’ingiuria antica 
Mi fù da indi in poi fempre nemica. 


177. Hor che pur d'Himento lefacte'piume 
Quefta indegna del Giel Furia d'Inferne 
Connovo fcorno di macchiar prefume, 
Vuolfi ancora punir con novo fcherno ; 
E pofcia che’ fuo indormito coftume 
A cotreggernon val freno,ò governo, 
De la ftirpe commun penfar bifogna 
A cancellar la publîca vergogna. 


| 178.Sel’obbrobrio, e de l'infamia inciò nd vale 
Vagliane homai la crudeltate; e'l fangue. 

Io ti darò queRt'arco, e quefto ftrale, 

Che'n Theflaglia ferì l'horribil’angue. 

Poi quel rozo berton, quel vil mortale, / 
Per cui fofpirainuamorata, e langue, 

Io vò ch'appoftisiconla guida, 

C'hoggidi propria mantu gliel’uccida: 


rta 


1179. Conquefti detti a vendicar queltorto . 

Il torto Dio perfidamente induce; 

Poi là donde paffardeve di corto 

Il trasformato Giovaneil conduce, 

Edi tutto il fucceffo il rende accorto 

Il portator de la Diurna luce. 

Glidiffegnalaugel, el’infegnal’arte 

i. Deltrattarl’arco,egliel’confegna, e parte, 
Voh IL C Ma 
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130. Màqual fatto è sì occulto’, il qual non fia 
Al tuo divin (aver palefe e noto, 
Virtù del tutto efploratrice e fpia, 
Intelligenzadel fecondo moto? 
Non conofcente Mercurio opra siria, 
Mà vuol che quel penfier riefca a voto, 
E dalriichio mortal campando Adone), 
L'arte fchernir de l’alaffin fellone. 


181. La’ve foggiorna il pargoletto alato 
L’alato meflaggier volando cor fe, 
E per fomma ventura addormentato 
Solo in difparteentro’l Giardinlo fcorfe., 
Difcefe aterra, e gli fimife a lato 
Lesgier così, ch'Amor non fe n’accorfe. 
Quivi pian pian, mentr’ei pofavaftanco, 
Un’aureafreccia gl’involò dal fianco. 


182, Edi tal qualità la frefcia d’oro, 
Che dolcezza con feco, e gloria porta, 
Raga falute altrui, porge riftoro, 
Il cor rallegra, e l’anima conforta, 
Et hà vircù di rifvegliare in loro 
La fiamma ancor, quand'è fopita, ò moftas 
E fel focononè morto,ò fopito,  * 
Rifealda almen l’amore intepidito, 


183. Senz'altro indugio ei fe ne vàcon effa 
Doveil fabro crudel guarda la pofta, 
E conlafottil deftrezza iftefla. 
Gli fcambial’altra, ch’hà nel fuol depofta; 
Nè veduto è da lui quando s'apprefla, 
Ch’altrove intanto ogni fua cura hà pofta, 
Mentrela caccia infieme , e lavendetta 
Infidiofo uccellatore, afpetta. 


Venta 
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184. Venia l’augel con ali balle il fuolo 
Quafi radendo, e l’adocchiò Vulcano 
Che pertroncargli inun la vita, e’lvolo 
L’orco incurvò conla fpietata mano; 
En quel petto fcoccò ;ch'avezzo folo 
Era i colpi d’Amor, colpo inhumano. 

Mà la‘faetta d'or da la ferita 
Sangue non traffe, e non fù pur fentita. 


185. L’infenfibile &rale aventurofo 
Colfelo sì, mà fe l’ufato effetto, 
Che per novo miracolo amorofo 
In vece di dolor, gli diè diletto; 
E quell’amor, che forfe era dubbiofo, 
Per fempre poigli ftabili nel petto; 


Così chi tende altrui froda & inganno . 
E’miniftro talhor del proprio danno. 
186. Fuggito Adonlofcelerato oltraggio 
.. Delferitore infuriato e pazzo, 
Stanco, màquafia findi fuo viaggio 
Giunt’era vita deldivin Palazzo, - 
Quandotrovò fotto un'ombrofo faggio 
Due Ninfedela Dea ftarfi a fellazzo, 
Ethavean quivia i fempliciuffignuoli, 
Che trà’rami venian, tefi i laccivoli. 


‘187. Tràquellefila fortilmente intefte 
Pafsò, mà nel paflar diè ne la rete, 
E ledonzellea corrervi fur prefte 
Forte di preda tal contente e liete. 
| Belle ferve d'Amor , fe voi fapefte 
Qual fia l’augel, ch’imprigionato havete, 
Perch’a fuggir da voi mai più non habbia, 
O come ftretto il chiuderefte in gabbia. 
C‘2 Cor- 


MLA PRIGIONE," 

188. Corronlietea lapreda; e tofto c'hanno 
Tra'nodiindegni il femplicetto involto, 
Perche ben di Ciprina il piacer fanno, 
Stimano, che gradire il devrà molto. 
Quindi a l’hoftel del Tatto elle fen vanno, 
El lafcian per quegli horti andar difcioltop 
Secure beù, che da Giardinsìbello 
Benche libero fia, non parte augello. 


189. Giunto al nido primier de’fuoi diletti 
Sù'l ramofcel d’un platano fi pofe, 

E vide (ahi dura vifta) inque’bofchetti 
Sovraun tapeto dipurpurce rofe 
Venere; e Marte che traheanfoletti 

Fa traMtulli d’Amor l’hore otiofe, 
A!ternando trà lor vezzi furtivi, 

Baci, moti, forrifi, attilafcivi. 


190. Pendean d'un verde mirto brando crudo; 
Lalorica, l’elmetto, e l’altro arnefe 

Onde, mentt'ei facea fenz’armi ignudo 

A tabella nemicaamiche offefe, 

Era illimpidoaciardel terfo fcudo 

Specchio lucente a le fue dolci imprefe, 

E con l'oggetto de'piacer prefenti 
Raddoppiava a l’ardor favilleardenti. 


191. Volava intorno a quel felice loco 
Zefiro, ilbel cultor delvicin prato, 

E de (ofpiri lortemprando il foco 
Conla frefcura del fuo lieve fiato , 

E con vago ondeggiar, quafi per gioco 
Sventolando il cimier de l’elmo aurato; 
Facea concorde ale frondofe piante 


L’armatysa fonax vota e tremante. i 
Sopix 


ns 


er 
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192. Sopiti homai de la tenzon lafciva 
Gli fcherzi, le lufinghe, e le carezze, 
Giuntierangià traftulleggiando a riva. 
De l’amorofelorprime dolcezze. 
| Già dormendo pian pian dolce languiva 
La Reinaimmortal de le bellezze; © 
Nè men che’l forte Dio, labella Dea L 


Tutte le fpoglie fue depofte havea. 


193. Pargoleggianti eflerciti d’Amori 
Fan mille {cherni al bellicofo Deo; 
E qual guizza tra'rami, e qual tra'fioti, 
Qual fende l’aria, equal diguazza il rio. 
E perche carchi d’ire, e di furori 
Non cede în tutto ancor gliocchi a l'oblio, 
Talvwhàdilor, chenluitacito aventa. —* 
Un fonnacchiofo ftral, che l’addormenta. 
i Lan 4 : ; «È 


194. Lafciafi tutto alihor cader riverfo 

+ Jl feroce motor del cerchio quinto, . 
E nel fondo di Lerhé apieno immerfo.. 
Sembra viè più, ch'addormentato; eftinto, 
Di fangue molle, e di fudore afperfo, 
Dal motoftanco, e dal Lethargo vinto. 
Rallentati non fcioltii nodi cari, 
Softia il fonno dal petto, e da le nari. 


® 


195. Ocherifo, ò che giubilo, che felta 
i  Lafchieraallhorde’pargolettiaffale. 
Scherzando vandi quella parte in queta 
A cento a cento, e dibattendo l’ale. 
Un fugge, un torna, un falta, & un s'arrefta 
Chi sù le piume, e chi fotto il guanciale. 
Le cortine apre l’un, l’altro s'afconde 
Trale coltre odorate, e trà le fonde. 
i C 3; get Tal 
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196. Tal poiche laffo, e difarmato il vide 
Dopo mille pofar moftri abbattuti, 
Osò già d’aflalire ilgrande Alcide 
Turba importuna di Pigmei minuti. 
Così sù’ lido; ove Cariddi ftride , 
Soglionconthirfie canne i Fauni aftuti 
Del Ciclopo Paftor, mentre ch’eidorme, 
Mifurar l’ofla immenfe, e’ ciglio informes 


197. Altriildivin Guerrier con sferza molle 
Fiede dirofe, e lievemente offende. 
Altriàla Dea più baldanzofo e folle 
Fura gli arneft, & a trattargli intende. 
Altrila cuffia, altri il grembialle tolfe, 
Chi de gli unguenti i boffeli le prende. 
Chilofpecchio hà per mano,e chi’l coturno 
Chifi pettina il crin col raftro eburno. 


198.Un ve n’hà pofcia,il qual mentr'ella affonna, 
‘Del {uo cinto divino il fianco cinge, i 
E vefte i membri de la ricca gonna, 
E conl’auree maniglie il braccio ftringe, 
E ogni gefto , e qualità di Donna 
Rapprefenta, compone , inita e finge. 
Movendo sù per quegli herbofi prati 
Gravial tenero piede, i (occhi aurati. 


199. L’andatura donnefca , e’l portamento 
Ne’paffi fuoi di contrafar prefume, 
E’ntanto con unmotbido ftromento . 
Di canute contefto, e molli piume, 
Ond'allettare, & agitare il vento 
Citherea ne’gran Soli hà per coftume, 
Un’altrode la plebe fanciullefca] 
L'aria fcorendo, il volto glirinfrefca. 


Un'al. 
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| 200. Un'altro a l’armi ben forbite e belle 
| Datodipigliodel’Heroe celefte, 

Con viè da audace man gl’invola e fvelle 
Dal lucid’elmo le fuperbe crefte; 
E’lvifoventilandogliconquelle, ’ 

Ne fgombral'aure fervidee molefte, 
Poi dale fronte gli rafciuga eteroe 

Le caldeftille, onde’ fudor l’afperge. 


201. Alcun’altri divifia groppo a groppo 

In varie legioni, in varie fquadre, 
Conl’armidure, e rigorofe troppo 
Movon guerre trà lor vaghe e leggiadre. 
Chi cavalca lalancia, e di galoppo 
Lafprona incontro alavezzofa madre, — 
Chiconun Capro fà gioftre,e tornei, 
Chi de la fuavittoria erge i trofei. 


| 202. Parte piantangli approcci,evanno a porte 


L’affedio aun tronco, e fanmontonde l’hafta 
‘“Battonla breccia; e fon caftello, e torre 

Lagoletta, e la corazza vafta. 

Chi combatte, chi corre, echi foccotre, 

Altri fugge, altri fuga, altri contrafta, 

Altri per l’ampie e fpatiofe trade 

Conamari vagiri inciampa; e cado. 


203. Quefti d'infegna in vece , il vel difciolto 
Volteggiaà l'aura, e quei l’afferra, e traccia, 
Colui la teftaimpaurito, e’lvolto 

Ne la celataper celarfi caccia, 

E dentro virimantutto fepolto 

Colbufto; con la gola,c con la faccia. 
Coftui volgendo a l’averfario il tergo 

Corre a falvarfientro al capace ufbergo. 


"i Mà 
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204. Màeccointanto il Principe maggiore 
De l’alato {quadron, che lor comanda. 
Comanda dico a gli altri Amori Amore, 
A glialtri Amori; iquaigli fan ghirlanda, 
Ch’ad onta fia del militare honore 
Toftolegata ala purpurea banda 
Labrava fpada, e'nguifa tal s'adatti, 

Cha guifa ditimon fitiri je tratti, 
i 

205. Senzadimorailgrave ferro afferra 
Sudando a prova ilpueril drappello 
Ciafcuno inciò s'eflercita,e daterra. 
Sollevarlo fi sforza hor quefto , hor quello 
Mà perche’ pefo è tal, ch'a pena inguerra 
Colui che’l tratta fuolpuò foftenello, 
Travaglian molto, & hantràlor divife 
Le vicende, elecurein mille guife. 


206. Chi curvo, & anhelante andar fimira 
Sotto il gravofo e faticofo incarco 
Chi la gran mole affetta, e chi la gira 
Dov'è più piano, e più fpedito il varco, 
Chi conla manlafpinge, e chila tira 
©’conla benda, è col cordon de l’arce. 
lL’orgogliofo fanciul guida la torma 
Tanto che con quell’affe un carro forma. 


207. Ponquafitrionfal carro lucente 
Del fovrano Campion lo fcudoinopta, 
E per feggio fublime & eminente 
Alto v’acconciailmoriondi fopra. 
Quivi s’affide Amor, quivi fedente 
Trionfadel gran Dio, che l’armi adopra. 
Trahendo intanto il vandilocoinloco 
In vece di deftrier, lo Scherzo , e’? Gioco. 
Accla 


* 
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208. Acclama, applaude conle voci,cigcfti. 
—* L’infana turba de gli Arcier feguaci, 
| Dicean per onta, e per difpregio. E’quelti 
L’invitto Duce, il domator de’Thraci? 
Lo ftupor de’ mortali, ede’celefti? 
Il terror de'tremendi, e de gli audaci? 
Chi vuol faver, chi vuol veder s'è quegli, 
Deh vengalo a mirar pria chefi fveglì. 


209. Eccoifalti, ei trionfi illuftri & alti. 
Ecco gli allori, ecco le palme, ei fregi, 
Più nonfi vanti homai, più non g'eflalti 
Per tanti fuoi sì gloriofi pregi, 
Quant’hebbe unqua vittorie in mille affalti 
Soggiaccion tutte ainoftri fattiegregi. 
Scrivafi quefta imprefa inbianchi marmi, 

“Vincan vincan gli amori, e cedan l’armi, 


210. A quelgridar, dal fonno che l’ag 
— Martefi fcuote, e Cirherea fi defta, 
E poiche gli occhi fi forbifce, elava, 
Le fparfe fpoglie ariveftir s'apprefta 
Adon che lo fpettacolo mirava, 
Non feppe contener la lingua mefta; 
Ne potendo sfogar ladoglia in pianto, 


© 
Fu coftretro addolcirla almen col canto. 


SLava, 


211. Amor (cantò) nel più felice tato 

| M°alzò, che mai godelle alma terrena, 
E’n sì nobile ardot mi fè beato, 

Che la gloria del mal temprò la pena. 
Hor':col ricordo del piacer paflato 
Dogliofioggerti arifguardat mi mena, 
Là dovein quel bel fen, che fù mio feggio, 
Altri gradito, e. me tradito io veggio. 


Cs La 
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212.La Dea,che del mar nacque;e da cui nacque 
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1l crudo Arcier, che m’arde; e mi faetta, 
Si compiacque di me, ne le difpiacque 

A mortale amator farfi foggetta, 

O più del mar volubil, che trà l’acque 
Pur fermi fcogli e ftabili ricetta; 

Mwn te nata dal mare, oimè s’afconde 
Uncor più variabile de l’onde. 


213. Io perferbar l'antico foco intatto. 


a14.Quìtacque, equel cantar, benche da Marte 


Sofferfi in ria prigion miferie tante, 

Ne perche lieve augello ancor fia fatto, 
Fatto ancor lieve augel, fon men coftante. 
E tusìtofto il giuramento, el patto 
Ingrata hai rotto, e difleale amante? 

Ahi ftolto è ben chi trovar più mai crede 
Poi che'n Ciel non fi trova, in terra fede. 


Fufle è non ben’udito, ò mal’intefo, 
L'induffe pure a fofpettare in parte 
Delfuo rivale, e ne reftò fofpefo; 

E temendo d’amor l'inganno, e l’arte, 

E bramandod’haverloò morto, ò prefo è 
AMercurio il moftrò, che quivi giunto 
Con Amor ragionando era in quel punto, 


215. Il peregrino augel fubito allhora 


Fugge dal vicin ramo, e fi dilegua; 

E’) meflaggio divin non fà dimora 

Fur come fol per ritenerto il fegua. 

Mì poiche fon di quel bofchetto fora, 
Del fugace il feguace il volo adegua, 

E là dove più folta è la corona 
De mirti ombrofi il ferma, e gli ragiona. 


O mefchie 
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256. O mefchinel, che per quet'aere aperto 
Sù le penne non tue ramingo vai. 
Di tanto mal fenza ragio {offerto 
Fuorche te fteflo, ad incolpar non haî, 
Ch’eflendo purdel’altrui fraude certo, 
Dar volefti materia a i propri guai. 
Non però defperar, poi ch'a ciafcuno 
Fù aiuto del Ciel fempre oportuno. 


217, Già dela ftellaate cruda e nemica 
Cefllangl'influfli homai maligni e crifii, 
Mà pria che'n un conlafiguraantica 
Latua perdura ancor gemmaracquifti 
Durarti converrà doppiafatica , 
Tornando, alloco onde primier partiftis 
E lavartibenben nela fontana 
Poflentea riformar la forma humana, 


218. De l’acqua; ovela tua Fata entra abagnarfi 
Quando depon la ferpentina fpoglia, 
Poic’havtrai fette voltei membri fparfi, 

Fia che larva magicafifcioglia. 
Tornatoal’efler tuo, vanne ove ftarfi 
In guardia troverai di ricca foglia 
Moftro il più ftravagante, il più diverfo, 
Che fi fcorgeffe mai ne l’Univerfo. 


219. Hà fattezze di Sfinge, etien confufe 
Quattr’orecchie, quarer’occhi, altretant’ali. 
Due luci hà fempre aperte, altre due chiufe 
E le piume, e l’orecchie ancor fontali. 
Lunghel’orecchie, a'bei difcorfiorrufe, 

Non cedono d’Arcadia agli animali, 

La tua faccia fi mura, e fi trasforma. 

Quali Camaleonte, inogni forma, 

Ì Cc 6 Nario. 


so 
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221. Vario fempreil color.lafcia, e ripiglia. . 


Nè mai certa fembianza in fe ritenne. 

Come veggiam lacrefta, e labarbiglia 

Del Gallo altier, che d’Indiain prima venne 
Bianca a un punto apparir, verde,e vermiglia 
Quallhor gonfio d'orgoglio apre le penne, 
Cosìfua qualità cangia fovente, 

Secondo quel che mira, eche fente, 


221. La vefta hà parte d'or, parte difquarci 


Divifata a quartieri, e fatta afpicchi, 

Quindi di cenci logorati e matci , 

Quinci di drappi pretiofi e ricchi. 

Non afpetti chi và per contraftarci, 

Che ne le vene il denfe eigli conficchi, 

Però che morfo ha di mignatta, e d’angue, 
Che nonftraccialà carne, e fugge il fangue, 


222. Tagliente , aguzza ,& uncinuta hà l’ugna, 


E dritto il piè manco; e zoppo il deftro, 
Mà nel corfo però nonè ch'il giugna; 

E è d’ogniarte perfida maeftro. 

Son l’armifue ; con cui combatte c pugna, 
In mano unraffio, a cintolaun capeftro. 
Tiralunle genti, e le foggioga, 
Conl’altro poi le ftrangola, e l’affoga 


123. Nonfi cura d’Amor quefti chio dico, 


Altroche l’util proprio, amadi rado; 

E ne’guadagni fuoi fempre mendico, 

Stà fempre intento a cuftodir quel grado. 
Sol per diffegno applaude anco al nemico, 
Nè conofce amiftà, ne parentado, 
L'amicitie,le leggi, e le promefle 

Tutte fon rotye.alfin da Pinterele. ' 
ntee 
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225. Perindurloadormir,de l'armonia | 
L'’artesond’Argo delufi in ufo potre 
Vanità forainutile, e follia, | °° 
Cl'ogni cofagentile odia & abhorre, 
E di qual pregioil fuono ; e canto fia 
Non conofee, non cura,c non difcorre,. 
Cometolui , che ftupido & inetto © > 
D’Afino hà inunl’udito, e l'intelletto. 


226. (A far però;ch’ebro del tutto,e cieco 
Di fonno profondiffimo trabocchi, 
Bafterà,che'l bafton, ch’io porto meco, - 
Un tratto folbenleggiermente il tocchi. 
Farò népiù ne mennel cavo fpeco 
Al Serpente incantato appannar gli occhi, 
Accioche fuor di que’ dubbiofi pali 
Senzaintoppo fecuro andar ti lali 


227. E miacurafarà far poi dormire 

Le guardiane ancor de gli aurei frutti, 

Perchenontidifendano al’ufcire 

La porta , che vietar fogliono a tutti. 

Giunto a l’empia magion,mille apparire 

Afpetti vi vedraifquallidi e brutti. 

Vedraila Donnarea conaltra faccia 

A chefciaguramiferafoggiaccia, 
Entra 
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228. Entraallhor nel’Erario,e quindi prefto 
Prendiil gioiel,che de la Dea fù dono, 
Manull’altrotoccardi ruttoilrefto, * - 
Ben ch’apparenza in vifta habbia di buono. 
Quante cofe whà dentro(io ti protefto) 
Contagiofe, e sfortunate fono, 
E ciafcuna confecoavien che porte 
Augurio trifto di ruina, ò morte. 


229. Ufcito al fin dela gran pianta,averti, 
Poî ch’una noce d’or colta n'havrai, 
Fà ch’appo tene’ tuoi viaggi incerti 
Larechiognor, fenzalafciarla mai, 
Perche valloni fterili, edefertîi. 
Paffar convienti inhabitati affai; — 
Là dove fianco da sì lunghi errori 


Penuria havtrai di cibi,e di licorì. 


230. Il gufcio apprendoallhor del’aurca noce, 
Vedrai novo miracolo inudiro. 
Vedrairepente comparir veloce 
Sovra menfa real lauto convito. 

Da miniftri incorporei , e fenza vocè 
Senza faver da cui,faraî fervito. 

Nè mancherà d’intornoin copia grande 
Apparato di vini,e di vivande. 


231. Con quefti ultimi detti il Corrier Divo 
De’ Numi eterni il fuo parlar conchiufe, 
E Ja tornato, ove lafciò Gradivo, 
La bugia colori d’argute fcufe. 
Ma poi con Citherea cheto e furtivo 
Lungamente in difparte ei fi diffufe, 
E le narrò dopò la ria prigione 
It cafo miferabile d’Adone, 
Inftrutto 


e EA 
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23% Anftrutto Adon dal configlier divino, 


Gia s'apriva del Ciell’occhio diurno, 
Eteraa punto il dì facro a Saturno. 


233. Ode intanto fonar tutto il Palagio 
Di lamenti , che van fino a le ftelle, 
Quafi infelice & hotrido prefasio 

‘ Di dolorofe e tragiche novelle. 
Et ecco vede poi lo ftuol malvagio 
Sbigottir , fcolorit dele donzelle, 
E quafi di cadavere, ogni guancia 
Di vermiglia tornar livida,e rancia. 


234. Vedele horribilmente ad una ad una 
Veftir di fozza fquama il corpo vago, 
E d’alcun verme putrido Sata 
Prender difformeefpaventofa imago 
Vedetràlor connon miglior fortuna. 
La Fata iftefla trasformafiin Drago, 
E’n fogge formidabili e lugubri 
Tutte al fin divenir bifce, e colubri. 


235. Mira Adone,eftupifce,e sù per l'herba 
L’immondo fenoa ftrafcinar le laffa, 
E poi c'humiliar quella fuperba 
In tal guifa hà veduta,al fonte palla; 
E perche l'alto avifo in mente ferba, 
Per purgarfi nel’acquei vanni abbaffla, 
Sette volte s’attuffa , e. firimoada, 
E ciò ch'egli hà d'Augel; lafcia ne l'onda 

| Ritolto. 
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236. Ritolto dunque a pienl’effere antiquo; 
Volge al thefor di Falfirena.il paflo, © 
E ritrova sù l’ufcio il moftro iniquo 
Dormir sì fortemente a capo baflo, 
Che par mirato col fu. Ti ruardo obliquo 
L’habbia Medufa, e convertito în faflo, 
Onde pria che fi rompa il fonno grave, 
Nori fenza alcun timor gli toe la chiave. 


2.37.Quand’egli hà ben quelle fembianze fcorte, 
Quando ilcrudo rampin gli mira a piedi. 
E quando il tocca , non ha il cor sì forte, 
Che nongli tremi da l’interne fedi. 
Purla chiave fciogliendo, apre le porte 
De la conferva de” più ricchi arredi. 
Era grande la ftanza oltre mifura, 
E digemme havea?l fuolo,e d’orle mura. 


238. Di lampe invece,e di doppieriacceh 
Sfavillanti piropiardono intorno, 
Ch’a meza notte 2 l’aurce travi appefi 
Fanno l'ufficio del Rettor del giorno, 
Dodici Segni ,& altretanti Mefi 
Rendono illoco illuftremente adorno, 
Statue fcolpire di finifim’oro, 

Che per ordine ftan ne’ nicchi loro. 


239. Hauvi ancora i Pianeti , e gli Elementi, 
Trè Provincie del mondo,e quattro Erati; 
Rilievi put d’artefici eccellenti, 

Del metallo medefimo intagliati. 

Parte poi di bifanti,e di talenti, 

Di medaglie,e di ftampehauyîda i lati, 

Patte di zolle cariche, e di maffe 

Ampi forzieri, e bencapaci calle, i 
SIRTÀ caste Trà 
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240. Trà forziero e forzier vhà tavolini 

 D'eftranie pietre,e gabbinetti molti, 
Chedi vezzi di perle, e di rubini, 
Tengon gran mucchi, e cumuli raccolti. 
Altri lapilli generofi e fini 
In più groppi vi fonlegari, e fciolti. 
Scettri, ecorone,v'hàbranchigli, erofe, 
E catene, ecinture,& altre cofe. o 


241. Vi conobbetrà mille il bel diamante 

: Adon,che‘giàlaMagaempiaglitolfe. 
O Dio con quanti baci,o Dio con quarte 
Affettuofelagrimeilraccolfe. |. 

Ma quando poi colfido fpecchio avante. 
Gli occhial’amataimagine rivolfe, 
Traboccò diletitia intanto eccello, 
Chene l’imaginar refta in efprelfo. 


| 243. A piè di quefta unletturin d’argento 
. Riccamentelegato ualibroregge, 
E vergata ogni linea; & ogni accento 
In idioma Arabico fi legge sa 
De lo ftranio volume a l’ornamento 
Ornamento non è,che fi paregge. 
La coverturainogni parteè tutta 


Di fin topatio elucido coftrutta. 
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244. Sonle fibbieallafpoglia ancor fimili, 

Di zaffiri compofte, e digiacinti. 
Son d’or battuto inlamime fortili 
I fogli in bei caratteri diftinti. 
Hà di fregi ogni foglio , e di profili 
D’azurro, e minio imargini dipinti, 
Efigurata di grortefche antiche 

‘ Le maiufcole tutte,e le rubriche. 


245. II hà rheforiilmondoa parte a parte, — 
Ciò chela terrahà in fen di pretiofo, 
Oprafiadi Natura, o lavor d'Arte, 
In miniere diffufo , 0 inarche afcofo, 
Tutto ferito e notato in quelle carte 
Moftra l'indice pieno, e copiofo: 
I proprifitiinfegna, e’llorcuftodi, |. 
E per trovargli i contrafegni , ei modi. 


246. Gira Adongliocchi e’n quefta parte e'n 
Scorge diverfe,e’nsùdiverfebafi - [quella 
Ricche reliquie,e’n rotolo,ò intabella 
De le memorielordefcrittiicafi. | © 
Vrhà de la pioggia ; in cui per Danaebella 
Scefe Giove dal Ciel, colmigran vafi. 

E verghe v'hàdi traboccante pondo, 
Che DI tatto di Mida hebbero ilbiondo, 


247. W'hàl’aurea pelle,che d’haver fivanta 
Rapita a Colco il nobile Argonauta. 
E v’'hà le poma de l'Hefperia pianta, 
Ond’Alcide portò preda sì lauta. 
Le palle vhà, che vinfero Atalanta, 
Pur troppo il corfo ad arreftarviincauta, 
Ethauviilramo, che fterpar dal pianòo 
Fè la Vecchia di Cuma al pio Troiano. p 

ide 
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248. Vide frà l’altrepompe in un paliftro 
Pendere un fafcio di felvaggi arnefi. 
V’hà lafaretra con fottileincaftro 
Di perle riccamata , e di turchefi. 
V”hà gli ftrali per man d’egregio maftro 
Difin’or lavorati , infieme appefi. 
N'havria(credo)non ch’altri invidia Apolloa 
Né sò fe tale Amor la porta al collo. 


249. L’arco non mende lafaretraadorno 
D'oro e feta hàla cordaattòrtainfieme,. 
Di nervo il bufto,e di forbito corno 
Di quefto capo e quelle punte eftreme. 
Brama Adon quelle fpoglie haver intorno, 
Madi Mercurio il duro annuntio teme. 
Vede,che de la (critta efplicatrice 
Armi di Meleagro,il breve dice. 


250. Ditutto ciò, ch’'ivi raccolto eivede, 
Nefluna punto avidità l’invoglia, 
Si chedi tante, e sì pregiate prede 
Pur’una(ancorche minima)ne toglia. 
Quefta fola defia, perche la crede 
Per lui ben proprio ; e neceffaria fpoglia; . 
Et effendo fenz’arco , e fenza ftrali, 


Haver non fpera altronde armi mai tali. 


251. Adon che fai ? deh qual folliatitira 
i Armiatoccard’infernal cofco infette? 
Ahi trafcurato , ahi forfennato mira 
Chi quell’arco adoprò, quelle faette. 
V’è di Diana ancor nafcofta l'ira, 
Son fatalmente infaufte e maledette. 
Da che la Fera fua fù da lor morta, 
Infelici l’hà fatte a chile porta. 


Egli 
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252. Egli;ch’aciò non penfa,ò ciò non cura; 
La faretta difpicca, e prendel’arco, ‘|. 
E di quefta,e di quel tienfi a ventura 
Render l’homero cinto, e’l fianco carco. 
Poi per lavia piùbreve , e più fecura 
Deltronco d’or fi riconduceal varco 
Né trovaa cotre il fritto impaccio,ò noia 

° Colfavor di Mercurio, ede la gioia. 


253. Tutto quel giorno;che frà glisaltri fette 
E’diripofo,& yltimofi conta, 
Convertitain Dragonla Maga ftette, 
Poco poffente a vendicar quell’onta. 
Nacquer le Fate a tal deftin foggette, 

Che da che forge il Sol fin che tramonta, 
E dal porre al levarla brutta fcorza 
Ogni fertimo dì perdon la forza. 


254. Hor qual doglia la punfe,e la trafifle. 
Poichefpuntar de l’altraluce iraggi? © 
Quanto allhor fi turbò?quanto s'afilille 
Quando s’accorfe de fuoi novi oltraggi? 
Ma vanne ingrato pur,vattene(difle) 
Che la vendetta mia teco netraggi. 

* Tacque,&a sè chiamò confiera voce 
De le fue guardie un Caporal feroce. 


255. Orgoglio hà nome. altri l’appella Orgonte , 
De la Superbia, e del Furore è figlio. | 
Inbocca fempre hale minaccie,è l’onte, 
Traverfoilguardo, e nubitofoilciglio. 

Due eran cornadi Toro hà sù la fronte, 
D'orfo la branca ,e di Leon l’artiglio. 
Hazanne di Maftino , occhi di Drago: 
Figurar nonfi può più fozza imago. 

‘ Grofla; 
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| 256. Groffa,e rauca la voce,e la ftatura 

Emula de le torri, hà di Gigante, » 

E del membruto corpo a la mifura 

Lo {mifurato fpirto è ben fembiante. 

Pietà, ragion,religion non cura, 
Perverfo,ineflorabile , arrogante, 

Bruno il vifo ;irto ilcrine;il pelo hirfuto,j — 
Temerario così,come temuto. 


257. Poich’a coftui natrate ha Falfirena 
L’ingiurie fue con pianti,e con querele, 
Udita ei la cagiondi vanta pena, 

Sorride d’un forrifo afpro e crudele, 

E ne la faccia, c nelabocca piena 
D'amaro affentio , gli verdeggiail fieles: 
E’'lparlar,ch'egli fece a la Donzella, 
E’muggito , e ruggito , enonfavella. 


258. Mandamitràle Sfingi, etra i Pithoni, 
V’andrò (dicea)fenza meftier d’aiuto, 
Mandami trài Centauri e i Leftrigoni, 

(°° Dovognialtro valor refti perduto. 

Pommipurtrài Procufti, e i Getioni, 

Tutto ardifco per te,nulla rifiuto. 

Darti in pezzifmembrato un vil fanciulio 

Foradi quefta man fcherzo,e traftullo. 


259. Impommicofe pur,ch’altri non poffa, 

Dimmi,ch’io domi il domator d’Anteo 

Dì, che d’un calcio fol,d'uria percofla 

Polifemo t’abbatta', e Briareo, 

Vuoi ; ch'io ponga foffovra Olimpo; 8 Ofla) 

Strozzi Efialte , e ftrangoli Tefeo? 

Vuoi,che fbrani ad un cenno ; eche divori 

Delgiardino di ColcoiDraghi,ei sig 
| 0 


} 
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260. Ch'io fcaccidi laggiù l’empie forelle? 
Chio (nidi di lafsù la Luna, e'l Sole? 
I dentifvellerò da le mafcelle 
Al rabbiofo Maftin dale trè gole. 
Catenato trarrò giù da le ftelle 
Lo Dio ch’efler invitto inguerra fuole. - 
Facil mi fia,fe punto ira mimove, 
Tor l'Inferno a Plutone,il Cielo a Giove. 


261. Porterò fovrailtergo,e sù la fronte 
Soma maggior d’Atlante,e maggior pondo, 
Nel Nil fol con un forfo il vafto fonte 
Afciugherò,quand’hà più cupo il fondo , 
Se veniffe a cader novoFetonte, 

Se minacciaffe pur ruina al mondo, 
Meglio di chi l’hà fatto,e ftabilito 
A forza il fofterrei con un fol dito. 


262. I poli fgangherar de l’affe eterno 
( Pur che’ngrado ti fia ) mi parrà poco. 
Il gran globo terren vò con un perno 
A guifa di paleo librar per gioco. 
Il fulmine paflar del Rè fuperno 
Al corfo,edivigorvincereil foco, 
E ‘tracciar’a due manl’iftefsò Cielo 
Nè più nè men come fe fuffe unvelo. 


263. Lebravure de l’un l’altra afcoltando, 
Si divora di ftizza, edi tormento. 
Tempo ( dice)non è d’andar gittando 
L’hore, o mio fido,e le parole al vento. 
Malagevoli imprefe io non dimando, 
“Noto m'è troppo il tuo fommo ardimento. 
Sò le tue forze,iltuo valerbenveggio, | 
Ma molto mendi quato hai detto io chieggio 
Pren- | 
| 
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| 264. Prendimi fol quel fuggitivoingrato, 
i Perfide;difleale,e traditore. 

Prendilo ; e trallo vivo a me legato, 

Chio sfoghi a fenno mio lira , el dolore. 
| Wivodammiilcrudel, che m’hàrubato: 
| Diffleilthefor, mavolfedireilcore. 
 ©Oltrevia,farò pur(foggiunfe Orgoglio) [glio. 
Quel che vuoi,quel che deggiose quel che fo- 


| 265. Non molto ftà dopotai detti a bada, 

i. Es'accingealpartirl’anima altera. 

Prende un fcelto drapel di fua mafnada, 
Gente fimile a lui malvagia e fera. 
Seguendo il van per ndii artica ftrada 

Il Difprezzo, e'l Difpetto inuna fchiera, 
Lo fcherno è feco , e feco hà per viaggio 
L’Infolenza,il Terror,l’Onta,e l'Oltraggio. 


266. Trafcotreicampi, e firaggira &etra 
Spiando del Garzonlatraccia invano. 
Portaovunqu’eglivàtempéefta,e guerra, 

Fà tremar d’ogn’intorno il monte,e’l piano. 
L’elci robufte sei grofli faggi atterra, 

E pela ibofchi con la fconcia mano. 

Col foffio fol par ch'ammorzar prefuma 

La gran lampa del Ciel,che’l mondo alluma; 
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SE I SA molle della gioventù effeminata. 
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€ ma L’efler prefo da ladroni il fuggi. 


ME 29. re, il poi di nuovo incappare, il 


dar nelle mani del Selvaggio, & . 


alla fine 'elfer fatto un’ altra volta prigioniero, 
può dimoftrarci le difficoltà e i pericoli, chefi 
attraverfano al godimento della humana con- 
tentezza. La morte di Malagorre ‘uccifo da 
Orgonte,ci avifailgiudìcio della divina giutti- 
tia, che molte volte a punire i malvagi fuol 
fervirfi del mezo dé gl’iftefii malvagi. La ca- 
duta d’Orgonte ci dinota il fine., dove và a 


parar la Superbia ; la qual quanto più arrogan- - 
temente prefume d'opprimere ‘altrui , tanto. 


DI e e _ 
più profondamente viene a precipitare. Il-calo 


gi Filauro, &diFilora, cheinfin dal nafcimen- 


to fono accompagnati dalle fciagure, ci difegna 
lavita travagliata di quegl’infelici orfani, che 
nafconoalle tribulationi, &alle miferie. L’auve- 
nimento di Sidonio, &di Dorifbe, le cui tragi- 
che fortune vanno ì terminarfiin allegrezze, ci 
rapprefenta il ritratto d’un vero & leal amore, 


che quando non hà per (emplice fine lalibidine; | 


ama è guidato dalla prudenza , & regolato dalla 
temperanza, & dalla modeftia , fpeflo fortifce 
buon fuccello, La feverità d’Argene ; la qual 

pure 


MEI: 


‘pure al compaffionevole oggetto de'loroams- 
tofi accidenti alla fine fi placa, & muovea pie- 
tà, cifignifica il rigore del divino {degno , il 

quale ( fecondo il noftro mododi parlare)fuole. 
intenerirfi quando-vede patire per bontà l’in- 

|nocenza, ò dolerfi d'haver peccato per debolez- 

za la fragilità, / 


vol. In iù Do ARGO: 


I. 


9 


ARGOMENTO. 


NS 


Afcolta di Sidonioitrifti amori — 

Più volte prefo se liberato Adone. 
Condotto a Pafo,e dal gentil Barone 
Difefo poi,ritorna a î primi errori. 


> Eh come fatta è vile a’ giorni noftri 
ja malitia,ch’untempo era sì degna. 
Non manca già chi ben cavalchi,e gio- 

Nè chi con leggiadria l’hata foftegna. [ftri 
Nonvi manca guerrier,ch'armato moftri 
Sovravefta faperba, e ricca infegna, ©. 
Non già per acquiftar nel mondo fama; 
Ma fol per fari noto à colei , ch'ama. 


2, Viè piùfiftudia in cittadina piazza 


di 


Trà lieti palchi, e ben'ornate fchiere ‘ 
A fardovefifcherza;efifollazza 
Fregi,e divife al popolo vedere, 

Che fotto grave, e ruvida corazza 

In campo ad affalir fqaadre guerriere, 

E dimoftrarfiin alcun gran conflitto | 
Più con artdir; che con vaghezzainvitto. 


. Son forbiti gli ufberghi,e rifplendenti, 


Terfi gli fcudi, e gli elmi luminofi. 
Perche non fono ancor chiari e lucenti 
Coloro che ne van così pompofi? 
Poveri di riccami, ed’ornamenti, 

Anzi rotti, fmagliati, e fanguinofi 

Da gran colpidi ftocchi , e di quadrella, 
Quanto o quanto farian vifta più bella! 


« Quanta 


—m“-—-—-—--—- —mmmmu— spirito 
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14. Quantosforail miglior fpada; ò bipenne 
Trattar ne’ duri aflalti, o Cavalieri 

Che per gioco fpezzar fragil’ antenne, 
Stancando al corfoiBarbari, egl’Iberi? 
Che val gliaugelliimpoverir di perne 
Per difpiegar’alvento alti cimieri. 
S'honor mercando infra’ nemico fiuolo, 
Nonimpennate a’ voftri nomi il volo? 


1$. Vuolfi piùtofto con qualch’atto egregi > 
Honotar l’armi,gcilluftrar gli arnefi, 
C’haver con procacciar da quelle il pregio 
Darugindiviltà glianimioffei 

Far devrebbe non mencorona, e fregio 

A color, c’handi gloriai cori accefi, 

Con non men bella& honoratafalma 

Che l’acciaio ; è che’l ferro,alloro,e palma. 
6. Hoggi pochi hà trànoiveri foldati, 

Che per vero valor veftan lorica. 

Calzan più per fuggir, fproni dorati, 

Che per fesuir talhor l’hofte nemica. 

Econ abufotal fon tralignati” 

° Dala virtà,dalaprodezzaantica, 

Che folrubando, e violando al fine 

Son le guerre per lor fatte rapine. 


7. Taiforfe efler devran gli empi villani, 
Che faralnoftro Adon vogliono oltraggio. 
Nongià talèil Campion,che da le mani 
Lo fcanpa poidal predator felvaggio. 
Iva per monti Adone, iva per piani 
Continovando il mifero viaggio, 
Poiche fuor de' ritegni,onde fl chiufo, 
De la Fata ogn’'inganno hebbe delufo. 
D 2 Ma 
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8. Ma perche dalafameè (pinto a forza; 
E da lafete a defiarriftoro, 
Tofto da l’aurea noce apre la fcorza, 

E credenza gliappar d'alto lavoro, 

E la feto, e lafameinan gliammorza 
Vafiellamento di criftallo , e d’oro, 
Pien di quanto la terra,e'l mar difpenfa, 
E non v'hà fervi, & è fervitoa menfa. 


9. Non molto dopo; giuntoa lamarina, - 
Vide,che pur’ allhor per rinfrefcarfi 
Scefo nel’acqua chiara e criftallina 
Stotmo di villanelleeraa lavarfi. 
Ciafcuna havea dilornelavicina | 
Sponda lafciati i veftimenti fparfi; 
E tuttaa fcherzi, &a traftulli intente, 
Ai pianni , & al Garzon non poncan mentee 


10. Ei fofpettando pur, che Falfirena 
Dietro gli manderà gente a la pefta, 
Penfa,che fe trà lor Fortuna il mena, | 
Potrà meglio celarfiinaltra velta. 
Prende un'habito allhor da quell’arena, | 
E perche’. cringliè già crefciuto in refta 
Sovra il farfetto poftafi la gonna, 
In ogni parte fuaraffembra Donna. | 


11..Alafpoglia,alachioma;al’atto,alvife, 

A l’andar,alparlar fallace finto 

Chiunque il vede, hà di veder avifo è 

VagaNinfadi Menalo , ò di Cinto, | 

Nela felvaricovra, e quivi affifo 

In un pratel di mille fior dipinto, 

Prende lagemma,che nel ricco incaftro 

Fù già legata da sì dotto -maitro. 

Mfra | 

| 
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12. Mira nel facro anella caraimago 
Di lei, ch’'ancor per luitragge fofpiri, © 
E dietro al'occhio ingordo il penfier vago 
Fermando in effo,inganna i fuoi defiri. 
Reftain parte però contento ce pago 
De gli amorofi fuoi lunghi martiri, 
Veggendoalmen,che pur da lei fi parte 
Per girne altrove il furiofo Marte. 


| 
Ì 


| 33. Nonglilafcia ferrar gli occhi dolenti 
Il folto fruol de le noiofe cure; : 
E volgendo trafe gli afpri accidenti 
De le paffate fue difaventure, 

La defperation de le prefenti, 

E l’afpettation dele future. 

Pertrovar al fuo malqualche:configlio 
Scaccia ogni requie da To ftanco ciglio. 


14. Purda'travaglide l’afflitta mente, 
E del corpo affannato; faticoflo 
Vinto,a forzaconvien, che finalmente 
Ubbidifca a Natura il cor dogliofo. 
Così mal volentier cede,econfente . 
Alanecceflità d’alcunripofo, 
Nè più defendergli occhi egri fiponno 
Dal dolce aflalto d'un piacevol fonno. 


is. Mentre giace dormendo,eccoil circonda 

Turbadimafnadieri, edi ladroni, 

Gente fcherana, errante,e vagabonda, 

Son forfe trenta; e fon tutti pedoni, ” 

Aicunidi lontanroranlafionda, 

Molti foglion da preffo ufar fpuntoni.® 

Troppo fitienchi di metalloarmato 

Porta inbraccio il brocchier, io ftoccora lato. 
D} De 
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16. De l’armi,e del’armar fon vari i modi; 
— Han camice di maglia,& han corazze, 

Adunchiraffi, pali acuti,e fodi 
Aduftiincima, e capelline, & azze. A 
Tempeftari di punte ; irte di chiodi 
Adopran parte e mazzafruftri,e mazze, 
Giaverine ; e lanciotri, e curve,e larghe ; 
Le ftorte a fianchi, a’ gomitiletarghe. | 


17. Vienatutti davante il Capitano, 
Capo conforme a compagnia fi fatta. 
Malagorre s'appella ; è Rhodiano 
Di natione ; e di non bafla fchiatta. 
Più d'una voltain guerra armò la mano, 
Ch'a nobil’opre, a grand’imprefe er'attas 
Ma di vendette cupido , e di prede 
A l’indegno meftier pofcia fi diede. 


118. Nera; efoltalabarba; ilvifohàbruno, | 
Occhio fchizzato ) e piccolino,e roflo, 
Moncala manca;e fenza dito alcuno, 
Fregiato il nafo , ove s'incurval’oflo, 
Afciugator di tazze;e del digiuno 
Mortal nemico,huom sì pefante,e groffo, 
Cha penail cape il ruginofo ufbergo, | 
Nè può portarlo alcundeftrier sù'Itergo. | 


ner ——— ee: 


19. La deftra tien di lungofpiedo armata; 
Di cuoio cotto a l’altro una rotella. 
Unatefta di Lupo hà per celata, 
Celatainfieme e fpaventofa, e bella, 
Che labocca fbarrandoampia e dentata, 
Le fauci formidabili fmafcella. 
L’hifpideorecchie, ch’'irrein alto ftanno, 
In-loco di cimiercrefta le fanno, 


Appret 
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20. Appreflaticoftoro al Giovinetto; 

Che da gliocchi dal fonno ancor fopiti 
Spirava un dolce, e languido diletto, 
Stupefatti reftaro , c {bigottiti, 

Quafi a la viftadi quel primo afpetto». 

Da repentino folgore feriti. 

De l’armi intanto alfuon;che tocche e molle 
Faceanftrepito infieme;eifi rifcolle. 


| 21. Nons'attertì(ché vagoèradi morte) 
In mirargentesi feroce e cruda.: ;3 
Venite ( difle)e con l’etrema forte 
La miafavolalunga homai fi chiuda. 
1l Bargel dela {quadra accefo forte 
Di beltatanta, alzò la deftraignuda, 
Econfortollo, e féche fidrizzafie, 
Poi pian pian prigionier dietro fel traffe.. 


| 22. Diftrada ufcito,e quindi hor'alto, hor baflo 
Trà l’erte più difficili d'un monte . 

Giunfer torcendoil calle,a piè dvn falo, 

Che d’alte querce ombrofa havea la fronte. 
Torrein cima forgea, cur dava il palo 

Sovra doppie catene angufto ponte.” 

Queft’ era de’ Ladron la cova, c'1 nido, 
Quefto il refugiolor feereto e fido. 


23. D'altriladri habitanti in quefta torse 
Numerofafamilia anco s'accoglie, 
Che cura hande l’albergo,e di riporre 
Dal Capitan le riportate fpoglie. 
Ognun l’honora , incontro ognun gli corte 
Si come aproprio Rè,fuor de le foglie; 
Et eflaltando il Duce, ela Donzella, 
Lodandi forte l’un, l’altra di bella. 

i D 4 Entraso 
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24. Entrato Malagro diffe, Compagni, 
Da ch'io Rodo cangiai con quefto bofco, 
Huom;che non m’ami,ò che di me fi lacni, 
Trà voi fin qui non veggio,e non conolco. 
Sapete,ch’ogni parte hò de* guadagni 
Sempr' egualmente accommunata vofca» 
Dividendo prigiony4 vefti, ò danati, 
Sempre tratrariyhò meco del pari. 


as. Che quando eleffiunatal vita,e quando 
Io declinai de’ miei l’alte veftigia, 
Non tento agir fuor de la patria in bando 
Del’or mimofle l’avida ingordigia, 
Quanto conatto illuftre ememorando 
De’ nemici mandati a l’onda Stigia 
Da fronte afronte;e fol per valor d’armi, 
Generofo delio di vendicarmi. 


26. Hot fe non di mefcè ranta indegno, 
Vicheggio in cortefia fola coftei. 
Ben per la poteftà,di cui già degno 
Mi giudicafte; torlami potrei; Di 
Ma tolga il ciel,ch’io nulla haver con {degno 
Vogliagiamai de’ famigliari miei. | 
Da voi torrolla, e fotto i voftri aufpici, | 
Quando vi piacciaio vene prego Amici, | 


27. Tutti d’unvoto acconfentiro alui, 
E gradir molto il ragionar cortefe. 
Eirivolto a colei,ch’era colui, 
Parlolle affabilmente; ela richiefe 
A dargli parte de’ fucceffi (ui, 

Le lo ftato,del nome e del paefe. 
Adon, che vuol celarfi al’empie genti, 


Copre con pianti veri i fall accenti... — | 
Dite | 


! 
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28. Diflegli,chel. fuo nome era Licafta, 
aria del vago e peregrino Alfeo, 
Che frequentava conia Dea più cafta | 
Del Panlichio le felve,e del Liceo; 
E chel’onda folcando horrida e vafta 
. Per girne a Delo > del profondo Esco, 
L’havea diquella fpiaggia insù la cofta 
Tempeftofa procellaa forza efpolta. 


29. Fù meffo in compagnia libero e feiolto 
D’una fanciulla Adone , e d’un donzello, 
Che nel bofco vicin,non era molto, 

Fur prefi,e tratti a quelmedefmo hoftello» 
Non sì tofto il donzel mirò quel volto 
Unico;e fenza pari in efler bello, 
Ch'avido d'involarne i raileggiadri, 
Prefe.con gli occhi ad imitare iladti. 


zo. Ladri fongli occhi, & a rubare arditi 
Van per le trade publiche d’Amore, 
E tucti i furti a labeltà rapiti 
Per nafcondergli ben,portanoal core. 
Il corspoicheglihàprefiecuftodiri, 
Fà che d'efli il defio fcelga il migliore; 
Ma quantunque al defio la fcelta tocchi, 
Contento è il cor,fe fi contentan eli occhi. 


gr. Il fanciul, che nonsà ciò che nafconde, 
Di vero , edi viril gonna bugiarda, 
Hor'i bei lumi, hor l’auree chiome bionde 
Fifo contempla,e cupido rifsuarda. 
Maquanto mira più,più fi confonde, 
E più convien,che fe n’accenda & arda. 
Così (viata dietro alcor,che fugge, | 
L'alma fi perde; & egli invanfi ftrugge. 

È Li D $ Men 
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3: Mentre cerca hor con gefti, hor con parole 


Scoprirgli diqual piaga hà il core offefo, 
Adon ben fen’accorge,e ben fi dole 

Di fua follia , che'l feflo incambio hà prefo. 
Pur fe n'infinge,e de’ begli occhi il Sole 

Gli volge,per temprar quel foco accefo, 
Ch’'a fconfolato cor,che vive in guai, 

Anco i finti favor fon cari aflai. 


33. Ma così (carle e il refrigerio , e breve, 
Che tante fiamme a mitigar non vale, 
Anzi quel van piacer che ne riceve, 

E mantice a l’ardor,cotea lo ftrale. 

Hor mentr'ei langue, e fi disfà qual neve 
A Sole eftivo, ò pur’ a vente Aulftrale,, 
Chi fia colei,qual’egli fiat, e donde 
Adon-dimanda, el giovane rifponde.. - 


34.. E' proverbio vulgar;c'haver conforti: 
Ne le miferiea i miferi pur giova. 
Ma veri non fent’îo quetti conforti 
Che’! mio mal per l’altrui pace non trova. 

| Anzi veggendo,ch'a gli antichi torti 

Fortuna aggiunge ognor materia nova, 
Mentre me piango, cinun ditem?increfcey, 
Nel tuo dolore it mio dolor s’accrefce. 


$;. E fe nontemefs'io, che-nel'tuo petto 

La doglia, e lapietà de gli altrui danni. 
Farebbon forfe ancor l’ifteffo effetto, 
Parte ti conterei de’ noftri affanni. 
Noiofo è troppo etragicoil fuggetto, 

E d’aflai gl'infortunii eccedon gli anni; | 
Ma pur tacere almen nonfi conviene: 
€hi fiamo , equal'cagionquì ne nane 


ceti 
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36. Habbiamo a lafquadriglia infame e ria 
La verità fott’altro velo involta, 
Che benche falfa e mentitrice fia, 
Lesgiera è la menzognaanco talvolta, 
Quando giova a chi mente il dir bugia, 
E non noce il mentire a chi l’afcolta. | 
Poria,s'ella del ver fuffe avertita, _U 
Per occultar'il mal,tor la vita. 


37.Oranta,che d'Armenia ha hebbe il governo) 
Suora fil di Morafto il Rè d'Egitto , 
Che’n compagnia morì di Galiferno, 
Già di lei fpolo , in un mortal conflitto, 
Nel marital’eccidio ) e nel fraterno 
Le fa datanta dogliailcortrafitto, 
Che gravida difperfe,& abortivi 
Partori duo gemelli intempeftivi.. 


‘38. Intempeftivo.il parto, &improvifo: i 

Peraffanno l’aflalfe innanzil’hora, 

Perche fubito giunto il duro avifo, 

I duoteneri infanti efpofe fora. 

E perl’amordelgran n vito uccifo 
Chiambirilanro fun bieStusaFiloras 

Figli di madre afflitta; e padre eflangue, , 
Prodotti nel dolor, nati trà'l fangue. 


38. Quetti fummonoi duo , che come roti 
L’inftabil Dea, del mondo agitatrice, 
Provato habbiam;del dì che tra’ fuoi moti. 
Aprimmo gli occhi al Sol,coppia infelice. 
Argene poidi cni noi fiam nipoti,. | 

 Invecen'allevò di genitrice, | 0» 

Però che quella in sù l’angofce eftreme 
L’anima haveaco! parto efprella infieme. 
ip Sn i Pp'é Non 
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:40. Nonè gran tempo, che per bando efpreffo 
| Cipro intorno mandò publici gridi, : 
Clvatorre il regno al più bell’huom promeflo 
Venga chiunque in fua beltà confidi. 
La noitra Zia; c'hà pretendenza in eflo, 
Fè da Menfitragitro a quetti lidi; 
E ftimandoci ancor tra'l popol Greco 
Degni di comparir , ne menò feco. 


41. L’altr'hier ( però che quì noftro cotume 
Era fovente ellercitar le cacce) 

‘Per un Cervo feguir , ch’entrò nel fiume 
Spaventato da gridi ,e da minacce, 
Perdemmo infieme col diurno lume 
De laFera, ede’' noftri in un le trace. 
Così {marriti in altri lacci tefi 
Fummo di cacciator cacciati e prefi.. 


A 


42. Tacque, evolendo diîr;ch’altra prigione 

Tenea le voglie fueftrette e legate, | 
Sofpirò sì,che ne forrife Adone, 
E parte di quel male hebbe pietate, | 
PN ° 5 A CIS pa 4 | 
Che già dotto in Amor, di ciò cagione | 
Ben conobbe efler fol la fua beltate: 
Bel:à,principio; e fin d'un grantormento, | 
Viftaamata,e perduta in unmomento. | 
} 


43. Già da l’ombrofefueripofte cave 

ela notrecampagno ,aprendol’ali, | 
Con lento, e grato furto il fonno grave 
Toglica laluceai pigri occhi mortali; 
E con dolcetirannide e foave 

Sparfe le tempie altrui d'acque lechali, 
I tranquilli ripofi e lufinghieri | 
S infignogian de’ fenfi, cede’ penfieti. | 


Si 


| 
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44. Quando le lor parole almezo rotte. 
de te fur da ubiro tumulto... iS 
Fracafli d'armi, € ftrepidi di botte (00 
Ferivan l'aere:d'unromore occulto. 
Confufa daltimore, e dala notte 
Và la cafa foffovra al novo infultos. 
Etecco allhor di quel drappel protervo: 
Viene anhelante alalorvoltaunfervo.. 


| 45. Furcilloè quefti; un giovane Epitota, 
Bendegno imitator delbioni macftro, 
Che gia fei volte almeno è da larota 
Per gran forte (campato, e dalcapeltra. 
Segnatotien conindebilnota | 
De la bolla real l'homero deftro. 
Barro di carte , e ficcator di dadi: 
Tutti d'ogni bell’arte hà [torfiig igradi. 


46. Di Filora la bella, e più de’fuoi. 
Ricchiornamenti haveal’alma invaghita. 
Veenia per violarla, e torle poi 
Con le mifere fpoglie ancola vita. — 

Và ilmondo a fangne (e ei diffe) quifol voi 
Seggendo, al mal commun non dare aita 
Parlo ate bel Garzon, che pur mifembri 
Di forte core, e di robufti membri... 


47. Gente compatfaa l’improvifo elpuona 
Conterribile affedio il noftro muro, 
Nonlunge (udite) fi combatte e pugna, 

E fi fà la battaglia a Cielo :ofcuro 

Tuttavia santa ladubbiofa pugna, 

Nè per voi quefto loco è ben fecuro. . 

Già fuor con glialtri tutti è Malagorre 

De Ja vita adifela, edela torre. : 
e 
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48. SebenfoleaFurcillo effet mendace. 
Cioche narrava allhor, tutt’era vero. 
N’era Orgonte l’autor, d'Adon feguace: 
C’havea di lui tracciato ogni fentiero. 
Ch'ei fufle in preda a lo fquadron rapace 
Nonsò comefapefle il cafo intero. 

Di quanto ci fatto havea nè più nè meno 
Da che partifli, era informato a pieno. 


49. Di là pafando ; ove il medefmo die 
Uniti havea?l fanciul drappi donnefchi, 
Intefe il tutto, e da fagaci fpie 
Gli giungean d’hota in hora avifi frefchi. 
Qual cacciator; che per diverfe vie 
Cerca com'augel vago alramo invefchi ,, 
Tenendo fempre infoliti camini. 
Pervenne ala magionde gli affaffini. 


go. Nonera il ponticel levatoin alto, 
Onde con fà brigata entrar vi volle, 
Mà da’ ladroni oppofti al fiero affalto: 
Fù per forza refpinto a mezo il colle. 
Incominciò di fanguinofo fmalto 
L’herba a farfivermiglia, el terren molle; 
E i fofchihotrori a l'horrido fcompiglio 
(Comeil fervo dicea)'crefcean:periglio, 


si. Hor più:tempo nonè da far dimora 
(Soggiunfe il ladro) ognun penfia fe fteffo.. 
Efleguir mi convien l'ordine hor'hora, 
Che di falvar coftei mi fù commeflo. 
Così diffe; e perman prefeFilora, 
Che fù coftretta à forzairne con effo. 
Pianfe, egridò, ma pofe freno alquanto 
Lfpavento del:ferro al grido; al pian 


fràtanv'hafte,e tante fpade - 
avea d'ogni difefa inermi, 


53. Tal rondine talhor, cheveggia langue 
‘— Guaftarla il nido, e divorarla prole, 
E le vifcere care, e’l caro fangue. 
| Crudelmentelanguir, s'afflige e dole. 
Trà paura,'e dolor paventa, e langue ,, 
Teme accoftarfi, e dipartir non vole , 
- E conpietofo gemito dolente 
L'orecchie afledia a chi pietà non fente 


54, Veduto Adon, fràtanti cafi averfi 
In quel punto Fortuna effergli deftra;. 
Sì ch’efflendo i ladron iurti difperfi, 
Rimanea folo in quella cafaalpeftra, 
Pigro-non fù deltempo a prevalerfi, 
E falfe, ove s'apriva alta fineftra 
Quindi affaccioffi a rifguardar nel monte». 
E vide in vive fiamme ardere il ponte: 


65; Havean gli affalitori in quella parte, 

Dove illegno s'incurva:in sù la fofla, 
Che molt'acque otiofe intorno fparte 

‘Raccoglie, e forma una palude:erofla. 
Accefo il foco; onde Vulcano, e Marte. 

- -La fer toftoapparir fervida, eroffa. 
Ardea la torre, e delo ftuol rapace 
Le rapinerapia fiamma predacen 


Sorge: il 


38 GLI ERRORI, 


s6. Sorgein groppi di fumo îl foco al Cielo. 

Confufo, e fcorrein quefte parti en quelle , 
Poi rompendo de l’aria il fotco velo, 
S'allarga, e {noda in lucide fiammelle. 
Ricovra Cinthia al cerchio fuo di gelo, 
A gliepicicli lor fuggondle ftelle , 

ue quella reme inaridir gli humori, 
Quette disfarfi a sì vicini ardori. 


57. Per mille bocche, e con ben mille e mille 
Lingue e ftridendo, e mormorando fvampa. 
Con acque ardenti, e humide faville 
Bolle lo ftagno, e'l margin tutto avampa , 
Quivi fi pugna , che di fanguine ftille 
Spruzzata adhoradhor cretce la vampa; 
Che (pranghe, & afledi,& ogni altr’efca fecca 
Divora, e i faffi morde, e l’onde lecca. 


8. Chi da l'orlo del ponte in giù trabocca, 
Chi da la rifpa, e nel foffaro affonda. 
Altri dal ferro, che’ perfegue e tocca, 
Fugge, e nel foco inciampa,ò muor nel’onda - 
Di sù larvetta de l’eccelfa rocca, 
Da cui difcopre Adonla fponda, 
Chiaro il tutto gli moftraa l’ariabruna 
Lo fplendor de l'incendio ,e-de la Luna. 


$9:-La chioma, che ctefciuta; il feminile 
Ufo imitando, infin’al fen gli {cende, 
Difcioltaalihor, con rozo ferro e vile 
Troncaquell’or, che fovra l’orrifplende. 
Poi de gli ftami del bel crin fottile 
Treccia forte e tenente attorce e fende, 
Quali lubrica fune in linea lunga, 
Tanto, che dal balconea terra giunga. 
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60. Mà Malagor, che’nque’mottali ardori 
i Lanovafiammafuaferba ancor viva, 
Né trà l’armi, e le furie oblia gli amori, 
Ripenfando ala Verginecattiva. 
Per falvarla, ove falva i fuoi thefori; 
Lafcialazuffa, &a l'albergo arriva 
A punto allhor, che per l’aurata {cala 
Vede, che fdrucciolando in giù fi cala. 


| 61. Adon; che’n preda delo iniquo Duce 
Si trovapur;delfier deftinfi lagna. 
Per mano il prende, e fotto dubbia luce 
A la valle vicina e l’accompagna. 
Inunaocculta srotta indi il conduce; 
Che le vifcere fora la montagna 
Dentro iì cui penetraliermi cripofti 
Ibottini più ricchi eitien nafcofti. 


62. Opradinondi Naturaè queftagrotta, 

. Qualde l'altre effer fuol la maggior parte 
Mà la man de’ladroni efperta e dotta 
Pur come natural; cavolla ad arte. 
E°ftretta, obliqua, ediroccata, e rotta, 
E nel mezo in due partifi diparte. 
Scende la prima entrata A e bafla 
Fin dovea l’antro interior fi palla. 


163. Trà gli (parii del primo, e del fecondo 
Un fallo s'interpon, quafi parete, 
Acconcio in guifa, ch'è leggiero ilpondo, 
Putrche note altrui fienle vie fecrete; 
Mà de lo fpeco par l’ultimo fondo ; 
A chi trova il confindi quelle imete, 
F queft'ufcio di fterpi è così folto, 
Che trale fpine ognor giace fepolto, 
Ne 
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64. Nelafiglia, e ne l’arco è di tal ferte 


Qual riparo commeflo,e fitto in terra, | 
Che non fembra la tana havet due porte; 


E s'aprc agevolmente, e firiferra. 

Da indi in la per ftrade anguftee torte 
Quafi Meandro, firavolge & erra, 

E poiche molti giri intrica e mefce, 
Ne la cofta del poggio alfinriefce. 


65. Riefceinsùlabalzaalpeftra & erta, 
. D’alni infecondi fertile, e di faggi, 
Coladove la pietra alquanto aperta; 
Màrituratad’albori felvaggi , 
Riceve pur dal Ciel di luce incerta 
Per unbreve fpiraglio ombrofi raggi 


E da l'un feffo a l’altro il fuo granfeno > 


Tiene un miglio di tratto, è poco meno. 


66. Fùdentro quefta inhofpita caverna 

‘Non sò fe pur depofitata io dica, 

Ne la maggior profondirate interna, 
O fepolta da lui l'amata amica. 

Quivi baci, e parole infieme alterna, 
E molto confolarla ei s’affatica; 

E poic'hà lo fportel chiufo co'marmi, 
Lafciaitraftulli, e fà ritorno a l’armi. 


67. Filauro intanto, ilqual ne l’iftefs'hora 
La forella, e la donna hà inun perdute, 
Del nomedi Licafta, edi Filora 
Faà l’ombre rifonar tacite e mute. 

De l’una la beltà fofpira, e plora, 

De l’altra l’honeftate, e la falute ; 

E fadentro il fuo cor fiero duello 
L’amor del fangue con l'amor delbello, 
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68. Improntadi fuggeltenera cera — 

| Sîfaldainsè non ferba, enonritiene, 

Come un cor giovinel de la primiera 

Beltà l'effigie, ov'a (contrar fi viene. 

Coftui del primo amor la viva e vera 
Sembianzaimpreffa hà nel penfier sìbene, 
Che non val del bel foco, ond’egli avampa, 
Altro accidente a cancellarla ftampa. 


69. Mentre che per la felva erra, e s'imbofca 
Defperato,e dolente inquefta guifa, 
Incontro. a sè venir per l'ombra fofca 

Vade perfona, che nonben ravifa, 

E pofhbil non è, ch’ei la conofca, 

Se ben’intento aflai l'occhio v’affifa, 

Che lontano è l'oggetto, e l'ariaobfcura; 
Mà per femina pur la raffigura. 


70. L’attefe, e poichedonna effer s'accorfe, 
Con cortremanteavicinofli a quella. 

Se fial’una, ò fia l’altra è ancor in forfe, 
Alfin conofce pur, ch'è la forella. 

Con qual’affetto ad abbracciar la'corfe, 
Con quai fegni d'amor l’accolfe anch'ella; 
Con quai baci iterati, e con quai fenfi, 


Chi può dirlo, e penfarloil dica, el penfia 


71. LaGiovane al fratel conta piangendo, 
Poic’hà l’anima alquanto în s’è raccolta, 
Come fù tratta eniro.il burrone horrendo 
D’una forefta defviata e folta, 
Là dove eco il mafcalzon volendo 
Trarfi la voglia fcelerata e îtolta, 
Gli fù per non penfata alta ventura 
Interrotto il piacer de la paura. 

Perche 
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72. Perchedigenti,'e d'armi intanto udifi - 
Repentino romor giùperla valle, 
Onde villanamente egli fuggifi,. 
Ealoro,&aleivolfele fpalle; n 
E ch’ella; poiche iltraditor partifli, 
Perlo più deftro,e men fegnato calle 
"Timida di duo rifchi, infretta diede 
La chioma al vento, & a la fuga il piede. 


73. L’egro Garzon,; ch’'occultamente havea 
D'amorofa ferita il fen piagato; 
E già l’orme del cor feguir voleas 
Che dietro a chi ferillo era volato. 
Diffe ; Diquefta gente infame e rea. 
Arde la cafa; el bofco è tutto armato; 
Nèben fecuri fiam di novo inciampo, 
Se nonfi ftudia a procàcciar lo fcampo. 


74. Buonfarà dunque alcun ripofto loco 
Cercartrà quefte piante, e quefti fafh, 
Dov'io finch’afpiar vada del foco, 

E del ferro i fucceffi, almenti laffi. 
Tulanm'attenderaisch’a te frà poco 
Ritornerò conben veloci pafli; 
Mentre parla così, vede non lunge 
Lafpelonca de’ladri, onde foggiunge. 


75. Quefta mi par per breve fpatio ftanza 
Commoda,& opportuna altuo foggiornò, 
Cara fuora fe m’ami), habbi coftanza 
Infino al venir mio, ch’io parto, e torno. 
Cosìle dice, & ella ogni baldanza 
Perdendo; & fcolorandoilvifoadorno, 
Stupida tefta, e conturbata tanto , 

Che rifponder nonsà, fe non col pianto. di 
ul 


CANTO DECIMOQYVARTO. 93 


6. Purrivolgendoinluigli humidi rai, 
| Lo tringecondolciffime ragioni. | 
| Frate(diceala mifera) tuvai, 

| E trà feremi lafci,etràladroni, 

| E mi prediccilcor, che più giamai 

| Nont'hò da riveder, fe m’abandoni. 

| Se non fenti pietà del mio dolore, 

+ Murato hai bendi rigid’Alpeil core. 


7. Conlo fprone,e col fren fan lite in lui d. 
i Natura, Amor, e tenerezza. Sii 
| Mà convien, che coftei cedaa colui, | 
| Che diragione ogni ritegno fpezza; 

| Nàcurahaverdela forella altrui 

| Può chi la propria madre ancodif(prezza; 
Sì dopo molte alfin lagrime (parte 

| Alciellaraccommanda, e fi diparte. 

18. Come, s’allhor che più {pedito corre 

| Perl’Olimpica polve, ò perl’Elea , 

i Tràvia carro fifchiodae vienfia (ciorre 
| Unadeledue rote, onde correa, 

| Arreftail'moto, e vedefli comporre 

La gemina union, che’1 foftenea. 
Gemonogli affi, e fotto il duro intoppo 
Và ferpendoiltimonfpezzato e zoppo. 


r9. Cosìrimafe allhorfenzalaita 
Del buon german; che fe ne già ramingo, 
Pallida, lagrimofa, e fbigottita 

La Virginellain quell’horror folingo. 
La fcaramuzza intanto , erainafpfita, 
E Malagortornatoalifiero arringo, 
Trà'fuoifi mife, ediede in apparire 
Vergogna ai vili;aglianimofi ardire. 


Né 
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80. Nel cominciar dela battaglia un pezzo 
Vantaggio hebbero a Bravii Farinelli, - 
De quai ciafcuno era gran tempo avezzo 
In quel fito, ove gli altri eran novelli; 
E levite vendendo acaro prezzo; 
Si difendean da quefti affalti e quelli, 
Saltando hor macchie, hor foffi,hor pruni,hor 
Scudo fi fean de fraffini,e del’elci. (felci, 


81. IlSignor de laciurmaalza la fpada, ì 
E comincia a fetir colpi sìduri, 
Chela rupe netremo, e la contrada, 
E temon d’appreflarlo i più fecuri. 
Fere Armonteil primier, che nonvi bada, 
Qual’huom, ch’altroveintenda;ò poco.i curi 
Mà mentre al fuon del ferro il volto ei volfe, 
Trà la fronte; e le ciglia il colpo il colfe. : 


82. Lafibbiaglitagliò, che de leciglia 
Con gli fquamofi mufcoli confina. 
Onde ferìla fronte (Òò meraviglia) 
Elaluce ammotzò, ch’eravicina, 
Tronca del deftro gomito a Scarmiglia 
La chiave, el braccio ingiù mozzo ruina. 
E da la fpalla inun medefmo inftante 
A la forca del petto apre Mimante, 


83. L’elmo, e’l capo a Tricolfo in un divide, 
E divita, ed’orgoglioinunl’hà privo. 
E per la fchiena Dragonetto uccide, . 
Mentre corre anhelante e fuggitivo. 
Il ferro poi!, che lampeggiando ftride, 
Là dove è l'huom piò palpitante e vivo, 
Cacciando a Bricco entro la poppa manca, 
Le latebre de l’anima fpalanca. 
; Nela 
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134. Nela nocedel collo hàd'unriverfo . 

| Colro$quarcon con furia, e forza tale, 

| Che quinciil bufto al fuol cade converfo; 
uindi il tefchio perl’ariain alto fale. 

| Di fendente è Creufoè pertraverfo 

i Prefa delcintola mifuraeguale, 

| Sì cheben moftra altrui qual’iran’habbia 
| Tràle vifcere aperte ilfiel, ch’arrabbia. 


35. Trovavafi di quà poco lontano — 

| Armilloilcacciatore, Armilloilbello, - 
| Ciprioto nongià, ma Soriano, 

| Ganimede fecondo, Adonnovello. 

. Mentr'cicon l’arco,e le faettein mano 

‘1 Queftoguerriervà provocando, e quello, 

# Aarmi,a gliatri,alvifo;&alemembra. 
| (Trannelabenda, e l’ali) Amor raflembra. 


16. Havendo il gran Tiranno di Soria 
i Mandato in don purdianzi aljRè d’Ormuffe 
| Perche Falta beltà, che’nlui fioria 
Del Serraglio reai delitia fufle. 
Mà rotti, emortiicondottiertrà via, 
Lo ftormo predator feco il condufle. 
‘ Tratto eipoidal’amor del vilguadagno, 
| S'era lor di prigion fatto compagno, 


7. Vaghezza pueril (ficome è l’ufo 
De fanciulli inefperti) il pugna il mena. 
i Nonhaveaquetti il quarto [pario chiufo 
| Dela ftagion più frefca, e più ferena, 
| Però c'havea del debil filo al fufo 
| €loto fedicigiriattortiapena; 
Nè gli fegnava acor poco nè molto 
| Veltigio pus di nova piumail volto». 
Mi Sems 
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88. Semplicetto credea, latrà le fchiere 
"Dove l’ira, e'l furor fere, e minaccia; 
Quel traftullo trovarfi, e quel piacere, 
Che per le felve haveatrovato incacciaz. 
E che’l feguir de le fugaci fere o 
Co’cani alato, e’l dardo inmanla traccia 
Non fufle ardir men coraggiofo e forte, 
Che’! girnein campo ad affrontarla morte» 


89. Il fianco, e’l tergo hà fenz’aler'armi armati | 
D’una pelle di Lince ofcura; e bianca. 
Gli è cuffia il tefchio, e pendon d’'amboilati 
Conl'unghie intere el’una, el'altra branca. 
Duo di fiero Cinghial denti lunati, 
Un da ladeftra parte, un dala manca 
Gli efcono innanzi e con due fibbie ftrette 


Glifanvago fermaglio in mezoal petto. 


90. A que’fembianti angelici diventa | 
Qual più rigido cor molle e cortefe, 
Trattiencicolpi,e con manlieve e lenta 
Scherno fi fà da innocenti offefe. 

Ma’ Garzon più s’inafpra, cpiù s'aventa 
Tràle più dubbie, e men fecure imprefe; 
E chi gli cede irrita, e dichi’l mira 
Contro fe ftefto, e fua beltà s’adira, 


pi. Melantonatoalfreddo Trontointiva 
Làtràl'AlpePicena,e la Peligna, 
Suo curator, (uo difenfor veniva, 
E feco inunfacea l’herbafanguigna, 
Perlacalca maggior quefti il feguiva, - 
E fermando ralhor l’hafta ferrigna 39 
Volgeafiarimirar quai più motrali 
De l'occhio; d'de laman fuflergliftrali, 
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192. Hordavante,hor da tergo;& hor da fianchi. 
Gli lafciavai guerrier feriti,e vinti, 
Perche gli avanzi fuoi ftorditi e ftanchi 
Fuffer da lu*con minor rifchio eftinti. 
Incoralguifa, ove i più fieri e franchi 
Segnalarfi vedea di fangue tinti, © 

Le fatiche fcemandoal bel fanciullo, 

Di fpianargli la ftrada havea traftullo. 


|93. Così ftrozzieroal’aghiron talhora 
Spuntandoil lungo roftro, ei curvi artigli, 
AI falcon giovinetto,e non ancora 

Ufo ale cacce, agevola i perigli. 

Così Leon, trahendo il bofco fora 

De l’afpra cova i non chiomati figli, 
Caprio, ò Torel, cui di branar difdegna, © 
Lormezo uccifoa divorare infegna. 


+ Và era’ nemici Armillo,e l'arco tende, 
Ch'è di fin’or pompofamente adorno, 
E'l cordone ha difeta;e tutto fplende 
Di fottil minio,edilucente corno. 
Conla mancanel mezo il nervo prende, 
Etaldritto del’occhio il giraintorno, 
Conl'altrail laccio tira,e fuor di legno 
Fà guizzar l’hafte;& accertar nel fegno. 


l;. Horchipuòdir;quanti da te fur morti, 
Baldanzofo donzel; prodi guerrieri? 
Ferracozzo fGilprimo unde più forti 
Partigianid’Orgonte; e de’ più fieriz 
Ebenvolgea, fe nonvolgeasì corti] .. 

i Ifwoi ftami la Parca, alti penfieri, 

i Maglipafsò crudel faetta, &empia 

| Tuttoilcerveldal’unaal'altra tempia. 

Vi ol. IL E Poi 


» 
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96. PoivideOrcan;chelafua fameingorda .. 
Pafcea di ftrage;e facea prove eccelfe, 
E d’hoftil fangue diftillante e lorda 
La (cimitarrahavea fin fovra l'elfe. 
Tofto per porlo insù la refa gorda, 
E commetterloa l’aure, unftrale ei fcelle, 
E torcendo il gagliardo arco leggieto, 
Fè d'una Luna fcema un cerchio interos 


97. Voleagli accenti allhor trar de la gola 
L’altro, e fcior contro lui la lingua irata, 
Hera in aprirlabocca,ecco che vola 
Achiuderla al mefchin la morte alata, 

E la vitainun punto, ela parola 

Per mezo il gorgozzulgli ftitroncata. 
La voce intanto infrale fauci mozza 
Gorgogliava beftemmie entro la trozza. 


98. Volto a Bravier; con quanta forza ei pote 
Lo ftral pungente insù la noceincocca. 
Poilafune a sè trahe fin sù le gote, 

Scaglia lacanna, e fovra'lbraccioil tocca, 
Nel pefceapunto il calamo il percote, 

Col pafmo aterrail povereltrabocca. 
Egli nolcura;e palpitanteil lalla, 
Indifovra Cerauno ardito palla. 


99. Haveva allhor’allhor fpogliato e fcarco 
D'alma,e d’armiinunpuntoe Vefpa,e Grillo. 
Quando fegnollo; e come fera al varco, | 
L’attefe, e giunfe il faretrato Armillo. | 

on l’arcoin pugno ; e conlo ftral sù l'arco 
Di traverfo nel fianco egli ferillo. | 
Quei cadde in giù rivolto, e lafaetta 
Scrivea note di fangue insù l’herbetta. i | 
| Sovra» || 
| 
! 
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100. Sovragiunge à Guizirro un'altro ftrale, 
. Etapre, aprendo al caldo humor l’ufcita, 
: Nela guardia del cor,viva e vitale. 

Officina del fangue , ampia ferita. 

Pafla la manca cofta oltra quell’ale, 

Che miniftran col moto aura a lavita, 

E nel centro del petto a fermar vienfi. 
Dove il trono, hanglifpirti,il fonte i fenfi. 


toI. Furiaffo ilgran guercio s infra lo ftuola 
Piùd’un sgfico a piè fi teneà morto. 

E’ nonhavea coftui, ch’un’occhio folo, 

E quefto ancora il volgea torvo,etorto. 

. Piegal’arme bicorne, e mandaa volo 
Ancouna freccia il Sagittario accotto, 
Freccia,ch eguale al fulmine congiunte 
In sè torte,& aguzze havea trè punte. 


to2. Dal tridente mortal,che per lacava 
Conca del’occhio oltre lacoppail fiede, 
Colui dellume, ondela fronte ornavay. > 
Orborimane intutto, e più non vede. 

Pur mentre il fangue il volto,e’! fen gli fava, 

Drizzaver lì,dond’ufcio'colpo,il piede, 
E corre,e grida, eportain man due fpades 
Ma in un'hafta caduta inciampa, e cades 


203. Saetta il fier Garzon dopo coftoro 
Lupardo il nero; e Serpentano ilbru:tey 
E Tigraneil crudele aggiunge loro, 
C’haveade'buongran numero diftrut:o 

Piovonoa mille le quadrella d’oro, 
Scompigliato ne fonail bofco tutto; 
Nè quì s’affrenaancor l'animo audace, 
Nè ripofala man,nè l'arco tace, i 
ZI I 1 E » Già 
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104. Già lafaretta homai di dardi hà vota; (©. 
E'l braccio quafiindebolito e lalo,y ®© | 
Quand'ecco il fieto Orgonte, eccol’che rota 
La fpada a cerchio; e s'apre interno il paffo.. 
Fermo l’afpetta;e con lo f&uardo itnota, 
Poi trahel’ultima fral fuor del'turcaffo, | 
Et accelera il piede, ov'empiafotte - 

Il fa quafi volarcontro la morte. 


105. Prefto,ovunque'egli vada al fuo foccorfo 
Melanto il fegue pur,nè l’abbandona, | 
E come il vedeinsì granrifchio,il corfo - 
Colà fubito volge; egli ragiona.‘ 
Raccogli homai , fanciul malcauto;, il morfe 
Al’ardir,che tropp'oltre hoggi ti fprona. 
Orme fin quì deltuo valor lafciafti 
Fra’ nemici affai chiare, hor tanto bafti. 


106. E quegli alui. Deh queft’altier, chetanto 
Spaventa altrui,confenti almeri ch’aflaglia. 
Non mi difdir, ch'io] provi quanto - 
{Poiche in viftaè sÌfiero ) infatti ei vaglia. 
Diciòti prego fol,caro Melanto, . , 
Noncheggio dopo quefta altra battaglia. 

Se vincerò, tu mio fedel cuftode 
N'havtai l'armi , e le fpoglie;& io lalode. 


107. ©iò detto il lafcia,e perl’horribil mifchia 
Dove Orgonte combatte,in fretta giunge, 
Et aventa lo ftral.che ftride e fifchia, 
Ma'lberfaglio ,ovevà,punto non punge. 
Contto il mefchin,ch'oltrel’eta odiritchia, 
Lavifta gira, e guatalo da lurige. Messo 
Indis'accofta;e confotrifo acerbo | | 
Così! motteggiail'Barbago fuperbo. -’ 

Dek 
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| 308. Dehfino à quando efler potrà,che tardi 
A lincontrar ciò che’l tuo cordefia, +. 
Si c'huomla morte,che d’haver tanv'ardi,. 
Fanciullerto:importuno,al finti dia? | 
Hor'iononyvò;c e più gli altrui riguardi ‘ 
Facciano infolentirstantafollia. |. | 
Sò,che pet te miglior foralasferza, |‘ 
Mala miafpadaancortalvolta (cherza,.- 


| 109. Tacque,e conluifi trinfe,equi fmarrito 
Quando .mitòla fpaventofa fronte. 
Volfefuggir, manelfanguieno fio. 
Smucciò col piede e fdrucciolò dal monte, 
Sovra gli và di rabbia infellonito | 
E già di fangue innebrito Orgonte. 
 Melantoil vede,galGarzon caduto 

. Correperdarnel grani periglio aiuto. 


| zio. Ma perche quel crudel moftro inhumano 
Già l’hàgiunto in unfalto,e già gli hà prefa 
| «La chioma d'or con la finiftra mano, 
| El’altra perferirlo alzata e ftefa, 
| Eteinonpuò,perefferne lontano, 
A temporitrovarfia la difefa. 
Gittalafpada;, edàdi piglio al’arco , 
E già l'hàtefo inun momento;e carco. 


sini Ola fretta foverchia;òd il calo rio 
Dala mira lo ftral trayolle e torfe, 
Sì che del fido amico il'corpo pio 
Del fier némicoil colpo empio precorfe, 
Del nemico; che purs'intenerio, 
Et era di ferirto ancorain forfe, 
E forfe più dapreffo havendo fcorto 
Quel bel vifo gentil, nonl'havria morto, 
bk: Palla 
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312. Paffailcuoio macchiato è nero e bianco; 
Spinto dalbraccio del’Arcier gagliardo, 
E fiede al caro Armilloil miglior fianco | 
11 difleale , e difpietato dardo, 
Qui la man bella in sù'l coftaro manco 
Si pone;e dice al’uecifor col guardo. 
Io moro ( ahi crudo ) malatua faetta 
Portainfieme l’offefa,e la vendetta. 


113:-Come fonte talhor limpido e puro, 
Dove il piè fozzo il zappador fi lavi. 
O’ comebel giardin,cui l’afpro e duro 
Raftro de l’arator fieda,&aggravi; 
Così del volto pallido,& ofcuroy . 
| Così de’ torbidettiocchi foavi ». 
E fecchi, e fpentida’ mortali oltraggi 
Languiro iris s'offufcaroiraggi. 


114. Sofpende ilferro, evolgefiaMelanto 
Piendi difdegno Orgonte;e di fierezza; è 
E vede,che'l]granduolgli hàtoltoil pianto 
Alo fparir di quell’altabellezza, l 
E dela piaga involontariaintanto 
L'arcoingrato miniftro aterrafpezza; 
La deftra errante; alfuo diletto infida; 
Si morde e brama pur;ch’altril’uccida. 


115. Inun punto al mefchino ardono il petto 
Due fiamme;anzi due Furie,Amore,& Ira. 
Quello il move à pietà del Giovinetto, 
Quefta in fe fteffloavendicarlo il tira. 

Ma mentre la fua mente undoppioaffetto 
Horquincihor quindi irrefoluta aggira, | 
Dal bufto il capo Otgonto ecco gli fcioglie, 
E daldubbio,e dal mondo infieme il toglie. 
Chi 
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116. Chidefcriver poria l’infana rabbia.‘ 
Di quelprodigio horribil di Natura, | - 
Trà quanti mailaterra armati n'habbia 

| Moftruofodi forze; edi ftatura? — 
Fumo le nari fuor, fchiuma le labbia 
Gittan, che’ Ciel ferenturba,& ofcura; 
E quell’alito ardente & arrabbiato 
E’ foco,è fiamma, è folgore, non fiato. 


117. Quafi vento il crudel và furiando, 
E piovendo di fangùe afpre tempefte, 
Fioccano i colpi, ovunqu’ci vien paffando, 
Graadinand’ognintorno e braccia,e tefte. è 
Tuonacolgrido;e fulmina colbrando, 
Sonoi fulmini fuoi piaghe funefte, 
E freme, eftride ; c foffia, c{buffa,e fpira 
Procelledi furor,turbinid'ira. | + 


118. Cinta d'un marvermiglio,inalto forge 
Del corpo Giganteol’ifola viva. | i 
Volpinoil mira, e perche ben s’accorge 
Di ciò che fia,fe quella man l’arriva, 
Cacciafiinfuga; ei che fuggirlo fcorse, 
Rattoil prendea fesuir lungolariva, 

E minacciando il và con quetti detti, 
Mal fe mi fuggi, e pegoiofem'afperti. 


119. Tràle piante più folte, e colà dove 
Lo ftuol de’fidiamiciera più fpello, 
Per campar dala morte il palo move, 
Malafpada crudel gli è molto apprelto; 
Quand'ecco il ferro, che calavaaltrove, 
L’incauto Truffarel prende in fe ftello, 
Truffarel,ch’illuftrò col nafcimentò 
Per infamiaimmortal Crati,e Bafento. 


E .% Quetti. 
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120. Quefti in pace viè più,che per battaglie, 

Con manfottili , e di rapina ingorde. 
Sà meglio,ch’adoprar {pade,e zagaglie, 
Trattar chiavi; e trivelle;e fcale,e corde. 

Porta ognot feco,ovunque và,tanaglie, 
Grimaldelli, acque forti, e lime forde, 
E dirubarconfua deftrezza tanta 
Le ftelle al Ciel,la luce al Sol fi vanta. 


121. Iva, purtroppoin fua malitia fciocco, 
Spogliando i morti, ond’era pieno il foffo, 
E per torre a Giafler la banda,e’l fiocco. 
Ch’eran di feta,e d’or , s'era già moflo, 
Quando dal fiero inafpettato ftocco — 
Irreparabilmente ei fù percoflo. 
Ladron ( gli diffe Orgonte)io non t'incolpo, 
Vantati pur,che mirubafti il colpo. 


122. Torna a feguir Volpino, e nonfi ftanca 
Tanto che’l giunge ; e perle reni il pafla. 
Fendea Ronciglio la mafcella manca, 
L’afcella deftra a Rampicon fracafla; 

A Cavicchio,a tusutta il feno,e l’anca, 
«Lun quafreftinto , e l’altro eftinto laffa. 
Folchetto atterrapoi,che cade,c langue 

Mordendoilfuolo,evomitando il fangue, 


12}. Duo germani eran quì,Trinco,e Trifemo 
Dala natura lun, l’altro dal calo, 
Privo già quei del pofolino eftremo, 
Quetti del deftro Sole orbo rimafo. mo, 
Tronca egli il nafo a quel che occhio ha fce- 
E fcemal'occhio a quel c’hà tronco il nafo. 
Così sà, così fuol con egual forte 
Ogni difagguaglianza agguagliar Morte. 

Rotte, 
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124. Rotte,malconce,diffipate,e {parfe 
Di Malagorre homai le genti fono, 
Onde pian pian cominciano a ritrarfe, 
E poi prendonla fuga in abbandono. 
Volgete il vifo,fei che di {degno n’arfe,) 
Gridò con fiero e minaccevolfuono; | 
Nè per tanto à fuggir fon già men tardi, 
| Però chel tergo è ilvifo de codardi. 


125. Quando il feroce al fin mira que’pochi 
Dele reliquie fue fgombrar le piagge, 
E’ncenerite da’ nemici fuochi 
Lesì fuperbe già cafe felvagge, , 

E che gli aiuti (uoi fon fcarfie fiochi, 
E che l’impeto altrui feco neltragge, 
Va beftemmiando in fuon rabbiofo erie 
I Cielo,e’l Sole, ela Natura, e Dio. 

126. Fugge il ladron, malatetribil faccia 
Volge, esìdelfuo piè lafugaè lonta, | 
Che fa fpello fuggir'chi’1 fegue,f caccia, 
F perforza mortal non fifgomerta 

| — Ancorcedendoilfier pugna,e minaccia 
E {paventato in vifta ; altrui fpaventa, 
E fugace , e feguito e combattuto 
E’ tal,che'l1fuotimore anco è remuto. 


127. Gli entra un penfierspurtuttavia fuggendo. 
@arbaro ne la mente,e defperato. 
Di perdercerto,nè foffrir potendo, 
Ch’altri habbia a poffeder l’acquifto amato, 
Punto da gelofia ,totna correndo 
| Alagrotta;ovedianzici l’hàlafciato, 
.l;. E viene insùla bocca alibora 
Ad.incontratla mifera Filora. 
ale oe o Rilora 
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1.8. Filorain sù l'entrar del cavo (peco 
Guidollo a ritrovar crudo deftino, 
El'ombre abbagliato, e fatto cieco 
Dalfuror de larabbia, e più del vino, 
Del vin, che rolto a un navigante Greco 
Bebbe quel di'foverchio il malandrino, 
Prettando fede al femini l’arnefe, 

In cambio di Licafta egli la prefe. 


129. Senz'altro direallhor lafpada ftrinfe, |’ 
E nelbel feno il perfido l’afcofe, 
E’ vivolattearrubinandotinfe — 
Di calde porporette, e rugiadofe; 
De gli occhi illume in unbalen s'eftinfe, 
E de le guance impallidir le rofe, 
Ella giacque gemendo, e fenza moto 
Lafcio l’anima ignuda il corpo voto. 


330. Ciò fatto, quel pietofo angue d’Egitto; ' 
Ch’uccidealtrui, poi fi lamenta &dole, 

Trà fe telo piangendoye forte afflitto: 

Del fuoeccliffato, tramontato Sole, 

In un vicin fepolctro il vel trafitto 

(Già de’ Regi di Cipro antica mole) 

Preltamente trafporra,equivi il ferra, 

Poi con rabbia maggior ritorna inguerra 


331. Torna di pieno corfo, ove diftrutta 
Vede fua gente; eratto oltrefi fpinge, 
Trova Orgonte, che’n vifta horrida,e brutt 
Di quel fangue villanlaterratinge; 
E dal pome ala punta hàroffa rutta 
Quella, ch'al fianco s’attraverfa e cinge, 
Lagual trài folchi horror rafembla quell: 
Che vibrajn Ciella procellofaftella, 

Fro 


. 
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132. Trovata havea pur diaffsi al muro appefa 
De'capelli d'Adoni’auree carena 
En pegno di vendetta a l'alta offefa 
Per un meflo mandata a Falfirena 
Hor feguitando l’oltinataimprefa, . | 
Vien perla via; ch'a la {peloncail mena, 
Nè lafcia in paga de’fuoi molti eftinti 
D'infuperbiìr, d’incrudelir ne vinti. 


133. Eteccoin Malagor quivi s'abbatte, 
Che?’ piè rivolge da l’infaufta buca, 
E bendi quelle, (quadre homai disfatre 
Chiaramente coraprende effere îl Duca; 
Quei gli s'aventa allhor di fianco, e'lbatte 
D'un gagliardo man dritto insù la nuca, 
Màla tempra de l'elmo adamantina | 
Manda inpezzila fpada, ancorche fina. . 


334. Spezzato il ferto a fuol cade, e recifo; ‘ 
E fuokP'impusnatura in manglirelta. 
Ride il Givante, ma fomiglia il rifo 
Di Cometa crudel luce funefta, 

Un Mongibello hà di favillein vio, 
Alza la fua poi nel ferirl’arrefta, È 
E dice, Hor'hordi noi vedremlaprova, 

Chi non polfo migliore il braccio mova, 


155. Mà pria che’n polve ben minutae tritta 
Jo mandil’offa, e dia ta polve alvento, 
Se mi dirai, dov'è coleî fuggita; 
Clio fon più giorni feguitare intento, 
Efler potrà, ch’a togliertidi vita È. 
AI quanto il furor mio caggia più lento. 
Malagorre a quel dir controlla guancia 
Delbrando rotto il manico gli lancia, 

E 6 Er 
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136. Et oltracci ò frà l'indice, e’ mezano» 
Perbeffa il primo dito in mezo accolto, 
Stendendo verfo lui la deftra nano, 

Gli dice, Hortogli, e {putagliin sul volto, 
Per torre indi un forcon fi cala al piano, 
E perche teme intanto eflerne colto, 
Solleva il moncherin de la finiftra, 

De le difefe fue debil miniftra. 


137.Che’ncontro a quel furor tremendo e crudo 
Scherno nonè, ch’a ricoprireilvaglia, 
Ne gli varria, s'avefle anco per fcudo 
Di triplicarobronzo amplia muraglia. 
Già piombando d’Orgonte il ferro ignudoy 
Tutto per mezo l’oflo il braccio taglia; 
Rotto l’arnefe poi, chelo ripara, 
Sovra l’homero fcende, en due lo (para. 


138. Nonbel concerto didentato ingegno , 
Mifurator del tempo, unqua fi vide, 
Mentre il girar con infallibil difegno 
E de l’hore, e del Sol moftra, edivide, 

Se talyolta gli ftami, ond’han foftegno 

1 fuoi pefi piombati, altri recide, 

Del volubile ordigno aun punto immote 
Fermarsìratto le correnti rote. 


339. Come poich’al fellontroncoè répente 
Dal ferro il filo a cui la vita attienfi, 
Perdonla forza i nerviimmantenemente, 
Mancano al corei moti, al éorpoi fenfi 
Lafciano eltinta ogni virtù vivente 
Del’eftremo dolor gli ecceffii mmenfi, 
Caggionle membra, e l’alma fi dilolve, 
Ei languid’occhiombrammortale inyolve. 

i Mot- 


IE I i 
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140. De il Ladron, lacaverno£ a pietra : 
da fa avo enullaentro vi fcerne. 
ò da l’inchiefta il paflo arretra, 


È frasi và per qualch' inditio haverne. 
Pallail primo fogliar, mà non penetra 

Ne la feconda de le due. caverne, 
Ch’ oltre il gran muro;che’| caminglichiude 
Unaltroi inganno il fuo penfier delude. 


Il buon Motor de la feconda Rella, 
di - sìben dove il Giovane fivela, 
Perfottrarlo algranrifchio, Aracneappella, 
Ch'ordifce in ha momento eftrania tela, 
Econ meravigliofa arte novella 
S'attraverfa a per mezo, e lvarco vela, 
Elvel si denfe hà le {ue fila indultri, 
Che par tefluto già di molti Juftri. 


142. Or onte, che’llavor ritrova intero, 

Nèsàl’agnato del’occultavia, 

Nè creder può.eh'alcun per quel fentiero 
Senzafracciar le reti entrato fia, 

De l’antro fuor fuliginofo e nero 
Ritornaindietro, e pur ricerca e (pia. 

Lo circonda, lo (quadra, e lo mifura 

Fin dove afboccar và l'altra feflura. 


143. Unamifera Vecchia appo. diforame,. .. 
Ch'efce a queft'altra banda,in terra fiede, 
Dove d’ api ifelvagge un folto elfame, 
Ronzando intorno, ir’e tornar fivede, 

A coftei, che’l ritratto è della Fame, 

Del fugace Garzon novelle chiede ; 

À Coftel, ch'è sì fcarna; e contrafatta 

Che di radici d’arbori par fatta, ) La 
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144. Trema, e conil parlar confufo, e roco 
Non rende per timor chiara rifpofta, 
Se non ch'al fiero Orgonte addita illoco; 
Dov'e fbucata la faftofa cofta, ||»; 
Là cui bocca di fuor fi {corse poco, 
Tutta frà bronchi, e lappole nafeofta. 
Quegliall'horlarincalza, e minacciando 
Dritto le pone in sùla vifta il brando. 


145. Ella, il cui fpirtolanguido e mefchino : 
Debilmente reggea le membralalle, 
A penail ferro folgorar vicino 
Vide, che fenza pur, chei la roccalle, 
Da l'infolitolampo,erepentino 
Mortalmente atterrita, un grido trafle, 
E fuordel petto eflangue e fpaventato: 


Di fubitaeialò.d'ulriono Sa 


146. Per farne fcherno allhora un con laronca 
D’humano fangue ancor macchiarae fporca 
D'unarovere annofa il ramo tronca... 


Sì ch'a guifa d’uncins’incurvietorca,® . ..,. | 


E ben’acconcia alato a la fpelonca 
Col fuo groppo corrente e fune, e forca, 


TZ 


Î 
| 
î 
| 


V’appender, e penderlafcia , horrido ponde» | 


De la povera Vecchia il corpo immondo. 


147. Tien certo, che la dentro Adon s’appiatti| 


Orsgonte, e penfa pur come lofcopra; 
Valleneal buco, ove gran téinpo fatti. 
Han l’api induftrii cafamenti fopra 
Fìche ciafcun de’fuwoi la zappa tratti, 
E chila pala, e chila marra adopra, 
Stromenti, che quel di dopo î lavori 
‘Quivi lafciari havcan gli agricoltozi. 
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148. Le pece chie Ilhor, ch'a lavorare i favo. 


Stavano travagliando entro i covilli, 
Quando picchiar fentitoil fafo cavo 
Da vomeri, davanghe e; e dabadili, 
S'aventano: ‘aloftùo! perverfo e pravo 
Con fpine acute,e ftimuli fottili, 

E contal furia, etantaftizza ufciro,. 
Che wuccifero molti, e ne feriro. 


149. Mà quantunque {alvatiche, e fuperbe. 
Trafigeflero lor le mani, e’ volto, 
11 mal però dele punture acerbe 
Appoil danno maggior non parve molto ; 
Sparfefi il mel, che di peftifer herbe 
E di for velen fiera raccolto, 
E quei, che da Jladron non for diftrutti, 
Guftando quel licor, moriron tutti. 


150. Orgonte fol, viè più che mai feroce, 
Pafla, ovel’herba il gran perruggio occupa» 
F fà d’horrenda e formidabil voce. 
La voragin fonar profonda e cupa; 
Mi giuaro al guadoocculto, entro la foce 
Del ruinofo baratro di Tupa,. 
E con fcoppio terribile e rimbombo - 
Vien d’altoin giù precipitando a piombo, 


bi 


S 


1 Nonlabombarda, ecceflo de’rormenti; 

Nonil monton cozzante e furibondo, 

Non il furor de’più crueciofi venti, 

Nonil fragor de l’Ocean profondo, 

Non il falminterror de gli elementi, - 

Nonil'tremoto fcotitor ideal mondo, 

Nond’Etna, ò d'Ifchia il fremito ; e’! fracaffo 

Si pareggialromor; che fè quelfaffo:: 
Cadde 
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152. Calde e con tal fubbiffo in giù portollo 
Il grave pefo de le membra vafte. . | 
Che fiaccandofi in pezzi il capo , e’l collo, 
L’ofta tutte lafciò lacere e guafte.. 

Ditelo voi, {e vî crollafte al crollo 
Selve, e voi fere fel covillafciate, 
Sclafciafte per tema augelli il nido 
Al fuon delacaduta, al tuondelgrido, 


153. Parve tuono il fuo grido ,eparvetelo,. . 
E conftrepiro tall’aure percofle, 
Che {parfo il cor ditimorofo gelo 
Dal fuo gran feggio il gran Motor fi mofle, 
Temendo pur; non:da la terra il Cielo 
Fuor d’ogniufanza fulminato folle. 
Tremaroi poli al’impeto foverchio, 
Nè ftette faldo il fempr'immobilcerchio. 


154. Eteccoalfineil fin (prendete eflempio 
Temerari fuperbi).a cui foggiace 
L’alterigia mortal, che giufto fcempio:; 
Dal Ciel’afpetta,e l’infolenza audace 
Cadde,e caduto ancor, moftrò , queft'empio 
Segni d’ira arrogante, e pertinace. 
Con arti di furor , non di cordoglio 
Minacciando (pirò l’ultimo orgoglio., 


155. Adon frà quefto mezo era affai prima 
Campato fuor del perigliofe varco, 
Perche vesgendo fcintillar da l’ima 
Parte le ftelle, ove s'apria quell’arco,. 
Afcefode lavoltainsùla cima, 
Il pafto fi {pedi e leggiero efcarco,....., 
E malgrado de’rubi, e de l’ortiche, 

‘Al termine arrivò de le fatiche, 


UCito | 


CANTO DECIMOQVARTO. 11} 


56. Ufcito fuor ditenebre, e di grotte, ò 
Mofle a i paffi dubbiofi i piè tremanti, — 

. Né molto andò per quelle balze rotte, 
Che fentì gentecaminarfiavanti; 
E vide (perchechiaraerala notte) | 
Per la ftrada medefma andar trè fanti, 
E'l prima innanzia i duo, fi come Duce) 
Portavaincavo ferro afcofa luce. 


“ur 


(57. Furcillo era coftui, che pofto cura 
Quando da Malagor fepelta fue, 
VeniaFilora a trar del’'urna ofcura 
Per cupidigia de le fpoglie fue ,. 

Hor tofto ch’ad aprir la fepoltura / 
Fù giunto illadroncel conaltri dua 
Lalapida levar, chelacopria, 
E'l cadavere fuo ne portar via. 

i58. Permirar meglio Adon ciò che n’avegna 

|. Ritratto in.parte a’fuoi nemici ignota, 
Ne l’arca iftela afconderfi difegna, 

| Ghereftò mezo apetta, etutta vota. 

| Mà mentre che nel marmo entrar singegna; 

| Fàchecaggia ilcoverchio, e’ fuol percota 
Aquelromor color, ch’innanzi vanno, 
Lafcian la preda, & à fuggir fi danno. 


159-Tempo è via dafcampar (gente vien dietro) 
Marcia Scatizzo, fbrigati Brigante. 
Con quefto dire, il mifero feretro 

|  Gittandoaterra, accelerar le piante. 

| Vaffene fcorto all'hor per l’aer tetro 

| 


Da la candida face, e lampeggiante; 
E trova Adonlafventurata Donna 
Sanguinofa; trafitta, e fenza gonna. 


Un 
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160. Un de’ladron, datroppo ingorda voglia. 
Spinto, quando podò le belle (ome, a 
Fuorche l’ultimo lind, ogni altra fpoglia 
Toltainfrerta l’havea, nonsò dir come. | 
Ben'ei conofce (en'hà pietare, edoglia) 

A le fatezze, al vifo, & ale chiome 
Filora eller:colei, nè sà in che guifa , 
O chi fia quelcrudel, che l’habbia uccifa, + 


161. Dalfreddo cerchio de la Dea di Cinto 
Una cordadi luce in terra {cende, 
E dritto, là dov'è ilbel corpo eftinto 
Quafi linea d’argento, il tratto ftendei 
Onde d’atro livore il ciglio rinto 
Veder ben può (sì chiaro il lume fplende) 
E nel volto già candido; e vermiglio 
Solo fiorir fenzala rofail giglio. 


162. Vorriapietofo Adon del duro cafo 
Rifepelir quelle bellezze fpente; 
Mà da portarle entro’! marmoreo vafo 
Forze non hà, nè ltempo anco il confente. 
Non vuol però, ch'ignudo ivi rimafo 
Il corpo de la giovane innocente, 
Poiche cibo ale fereinterra il laffla, — 
Sia {cherno ancora al pelegrin che pafla. 
163. E perc'homai,cheraccorciato hà ilcrine ; . 
Vano ftima il celarfi in altra vefte, 
Deponlefpoglie lunghe e peregrine; 
E la vergin real copre di quefte. 
Dopol'utficio pio partendoal fine, 
E &iillando dal cor lagrime mefte, 
Poic'honorarlaallhor non può di fofla, 
Prega requie a lo fpirto, e pace a l’olla. Mi - 
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164. Partito a pena Adon, Ciaffo v’arriva, 

| Unde'piùbravi, epiùtemuti Cani, 
Che mai d'Irlanda in sù l’algenteriva 
Prodotto fuffe ò pur trà i monti Hircanis 
Lo fcelfe Malagor, che lo nutriva 

Trà ben cento Moloffi, e cento Alani, 

E ne’fuoi ladronecci empi e malvagi, | 
Ale mortiavezzello,&aleftragi. 


(65. L’havea già controa l’averfariafchiera 
Con intrepido ardir quel dì feguito, 
Eriportò dala battaglia fiera | 0° 

Di due punte difpiedo il fenferito. 

Nel faneuehumano era incarnato; & era 
Rabbiofifimamente inferocito, ; 
Ethorveniaconqueruli ululati 
Cercandoil fuo Signor per tuttii lati. 


166. Toftocheftefaalpianicolvolto infufo. | 
Vide giacer la mifera Donzella, pia: 

Sbarrandoiringhi, e difendendo il mufo 

Inchinoffialambirla facciabella; 

E comeatai vivande affaibenufo, 

Il capo tutto divorò diquella, | 

E poiche l'hebbe apienmangiato e guafto, 


La boccafollevò dal fiero pafto.! 


167. Mentrenel bianco vel forbifcee netta 

| L’orrendalingua, e lafpierata zanna, 

Ecco sù lafbranaraGiovinetta 

Giunge Filaùro, e per error s'inganna, 

L’orme feguendo de la fua diletta, 

Trova il crudo Maftin, chelatracanna. 

Così pensò, fchernito dala vefta i 

E dal tronco, che fcema havea la tefta. * 
mar 
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--168. Imaginò fenz’alcundubbio al monde‘: 
Licafta effer colei, ch’eraFilora, 
Onderivoltoal’animale immonde, 
Trangugiaror de labeltà, ch’adora), 

E rapito da Vini ifacondo,. è. 
Un ftiletto , c'havea, traendo fora, VE 
Strozzollo, e con mortal colpo improvi(o 
Il fè cader fovral’uccifauccifo. 


169. Stringendo tuttavia l’acuto ftile, 
Ilbelbufto ftracciato ei tolfein braccio, 
Dehs'ancor per queft'aere ombra gentile, 
Voli fciolta (dicea) dal carolaccio» 
Gradifci il facrificio, ancorche vile ,. 
G'hoggi colcore,econlamanti faccio, . 
Ecco ad offrir due vitrime.ti vegno,. 
L'una offerta è d’amor, l’altradi (degno. 


370. L'unaè del fozzo can; che*el fior m'invola 
Di beltà tanta in fua ragion più frefca, 
Il fangue fparfo, e la fcannatagola: 
Divoratrice di sì nobil’efca. . 
L'altra è l’anima mia, ch’atefen volo, 
Deh di reco raccorla hor non t'increfca. 
Accetta il dondi quefta fragil falma, 
Mirai pianti, odii preghi, e prendi l’alma. 


171. Diffe,e con queto dir nel propriofianco. 
Sofpinfe il ferro al {uo Signor malfido, 
E’! varco aprendo al’egrofpirto e ftanco 
Gli rupeilnodo, e lo ai dai nido. 
Cadde sù la:ferita, e freddo, e bianco 
Langui, dal cor trahendo un debil grido; 
Qual fuole in piaggia aprica, din valle om- | 
Laguirpapine in vite,ò foglia inrofa. fel | 

cal 
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| 
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71. Talfù di queRti duo l’acerbaforte; | 
Nati infieme,&reftinti in sìverd’anni, 
Infelici semelli, a cui dieci morte 0° 
| Duotrafcurati ; e difpietari inganni, — 
Ambo del par da deftin crudo, e forte 
Per colpa uccifidi falici panni. 

| Ingannòquella altrui, feiteflo quetti, 

i El’uno;el’altro‘alfintradirlevetti. - 


73. Adoneil primo autor ditanti mali, | 
Lungeintantodiquà fenvà fecuro, 
Stele inaltola Notte hàle grand’ali, 

E fregiail Ciel del bel fereno ofcuro, 

- Quand'ei giaftanco alfinlemembra frali 

Si rifolve agittar sù'l terrerì duro, 

E preffol’orlo d’un’herbofo fonte 

Vaffeneafflitto ad appoggir la fronte. 


(74. Apena îngrembo al fuolwerde e fiorito 
Alquanto‘ha pet pofarchinalatefta, | |’ 
Ch’ode frà pianto e pianta alto nitrito, 
Evoce mormotar flebile e mefta.. 
«Ecco ftranio Guerriero abrun guetnito 
Da marcaattraverfarl’ampia Brea 3 
E'1può chiaro'veder;che chiaro intorno 
Cinthia già trahe fuor de le nubi il corno, 


Preme deftriet l’incognito Campione, 


Solpicciolfreggioil'bruno capoinalba, < 
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276. Bens'agguaglia alcavallo il Cavalieto, : | 
Che gli premelafella, eregge il freno: 
Vefte fovr’arminere habito nero, 
Che di ftelle dorate è fparfo e pieno. 
Sembralo fcudofin d'acciaio intero 
Pur brunito,e ftellato, un Ciel fereno.. 
Là dove unbreve appar fcritto di fore, 
: Aflai più che gli arnefihò neroil'core.. 


177. Sù l’elmofomiglian al’atre fpoglie 
Di dilicata e nobile (cultura, 
Sorge. d’un’Olmo vedovodi foglie; 
Schiantato i rami; la divifa ofcura, 
Che mentre amica Vite inbraccio accogile 
Con vicende d’appoggio, e di verdura, 
Fulmine irato il bel nodo recide, | 
E i fuoi dolci Himenei rompe, e divide, 


| 

i 178. Và per l’ombrofoefolitario bofco; 
Loco à l’ofcuramente affai conforme, 

| Tutto dentro; e di fuor dolente, e fofco 

È. De’fuoi vaghi penfier feguendol’orme.. | 

i Pofto hà l'ira il Cinghial, PAfpido il tofce, 
Il Paftor col Maftino ò tace; ò dorme; 

Sol l’afflitto Guerrier {veglia ogni belva 
Perl’ombre de la notte, e de la felva. 


179.Scioglie in languidi accenti il freno accolte 
Ai defperati fuoi gravi dolori, |’. 
Eta l’agilcorfier non men l’hà fciolto, 
Che vagando fen và per mille errori; 
Sotto il feren, perentro il cupo; e’l folto 
E de notturni, e de’felvaggi.horrori..} |. 
Il corfier via fel porta, & ci che’lregge, 
Da chilegge.hàda lui prende la legge.,. 
Stance 
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80. Stanco alfinpréffo il fonte, ove la frafca. 
E'più denfa e-frondofa, il palo affrena. 
Difmontaa terra, e pria ch’l di rinafca, 
Vuol dar riftoro a l’affannatalena. - 
Lafcia, ch’a fuo diletto a piè gli palla 
Libero ilcorridorfenza catena, 
Che la nova ftagion; quantunque acerba, 
Gli fà ftallalafelva; e biada l’herba. 


81. Tiranno empio e-crudel; come n’alletti 
(Cominciò poi) con dolci ingannie frodi. 
Pace, piacer, felicità promerti, 

E dai guerre, miferieye lacci, e nodi; 
el Tieniituoifervi in forte giogoftretti, 
E vuoi, cheprigionerfieno in più nodi; 
' Etaicorpi,g&al'anime nondoni 
| Altro alfin, che legami, e che prigioni. 


1182. Duraprigion,che mi contendie ferri 

i QuelSol, chel’altro Sol vince d’afggà 
Ahi quanto è vano iltuo rigor, quant'erri 
| S'offufcar penfii fuoi lucenti rai. i 

| Foftiofcurafpelonca, hor che i tuoi ferai 
È Luce fi bella indora,; un Ciel farai, 

| E fora unCiel, fe'n quell’horrore eterno 
| Penetraffeunfuolampo; ancol’Inferno. 


| 
| 


| 


|0:183. Voi, che chiudere incavernofotetto 

| Il miodolcetheforo, ò chiaviavare, 
Aprire (prego) e poi m’aprite il petto 
Quell’ufcio fordo ale mie voci amare; 
Ond’egli a riveder l’amato oggetto 

| Tornidel$ole,iode le luci care, 

| Luci, chepiùdi voifidee foavi... . 

Son delmiocoree carceriere, e chiavi. 

| 


Fe 
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184. Ferti fpietati, che que’lumi belli 
Sotto tenebre indegne havere afcofi, 
Per cancellar conrigidi:cancelli 
Di celefte beltà raggi amorofi, 

Sai fedeli d'Amor fiere rubelli, 

Se (degnate afcoltar preghi amorofi, 
Crudel quella fucina e quel terreno, 
Che vi temprò; che viraccolfe in feno. 


185. Chenoncedetchomailibero illoco 
Di chi vi prega al fervido defio? 
O'comea tanto; e sì cocente foco | 
Ancora intenerir non vi vegg'io? 
Concederemi.almen, che purun poco 
Pofla l'efca appreflar de l’ardor mio. 
Poi di voi faccia (io fon contento) Amore 
È catena al mio piede, e {pada al core. 


186. Qui,tacque, e rifallirvolfein arcione 
a de l’armaturabruna, 
Perche vide non lange ilvago Adone 
AI balenarde lafurgente Luna; 
E ftretto il ferro havea contro il Garzone, 
Lacui vifta gli fù troppo importuna, 
E fi (degno, che l'amentar l’udifle, 
Se rion ch’egli il prevenne, e così diffe, 


187. Huopo quì ion vifiadi brando, ò d’hafta 
Signor, gioftra non vò guerta non cheggio, 
Cheggio pace; e pietà, che ben mi bafta, 

Se con Fortuna; € con Amo guerreggio. 
Chi con Fortuna, e con Amor contrafta, 
Che può da Martimaitemer di peggio? 
Laflo, che con altr’almi; è d'altra forte 
Per mand'aluta Guerrera i" È 
gli 
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188. Egli m'hd bendi sì pietofa cura 

Voftro dolce languire il core impreflo, 
Ch’io faprei volentier di dndlbiar 
Amorofa tragedia ogni (uccello; 
Qual talento, qual forza, ò qualventura 
Vi defviada le genti, e da voi fteflo? 
Chio; che non fonda fimil laccio fciolte, 
Gli affanni altrui non fenz'affanno afcolto: 


me 


189. Etahto piùde l'afcoltate pene 

Forte a pietà m'intenerifco,e movo, 
Che’ noftro ftatofi confa sì bene, 
Ch'udendo i voftri, i dolor miei rinovo, 
Di ceppi, eferri, e carceri, e catene 
(S'ioben comprendo) aragionar vi trovo, 
Et anc'iotrà prigioni, e fepolture, 

Di loco inloco ognor cangio fciagure. 


ligo. Quefto amarvi non folo, e reverirvi 
Mi fà; quantunque incognito e ftrafiiero, 
Mà la perfonaifteffa anco offerirvi, 
Quando pur non habbiate altro fcudiero. 

Saprò con prontoaffetto almenfervirvi, 
Tenervi l’armi anch'io, darvi il deftriero. 
Chi porta ognot tante faette al fianco 
Unalancia portar potrà ben'anco. 


lg A queftofavellarcortefe,e pio, 

A quella egregia e fignoril prefenza 
Ilguerrier placò l’ira, e ne ftupio 

Mirando di beltà tanta eccellenza; 

Nè men, ch'egli di lui, venne in defio 
D’haverne sica contezza, cconofcenza, 

E gli occhi intento ne’begli occhi affile 
Penfando'purchi fofe, onde venifle. ; 
Vol, II F L'arer 


v 
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193. Gir così folo, e fconfolato errando 


.* 
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192. L'armidepofe, e glirifpofe: Amico, sed 


Poiche tanto ti preme il mio lamento, 

Non vò tacerlo, ancorche quant’iodico ., 
Tempri nò, mà rinfrefchi il malchiio fento, 
Conla membranzadel diletto antico, 

Dt diletto, edevea dirtormento, è 

Che non hà doglia il mifero maggiore, ; 

Che ricordar la gioia entro ildolore. . 


Dura del Ciel neceffivà mi face ; 

Di glialtri lunge; e da me fteffo.in bando 
Non vò però fenza conforto, e pace.. 

Son difcepol d'Amore, e contemplando 
Filofar co’ mici penfiermi piace, 
Cla chiunque d’Amor s'afflige, e lagna 
L’itefla folitudine è compagna. 


194. Mafel’hiftoriaamara e lagrimofa 


Pur d’ingender ti cal, contati.fia, 

E ftupirti farà, quanto vuol cofa, 

Ch'alirui pietate , e meraviglia dia, 

Finche'l dì fia vicin, meco ripofa, 

Poi forgeremo, e parlerem per via, 

Che benc'huomo al'imio affar nonfia d'aiuto, 
Nè compagnia, nè cortefia rifiuto.  . 


195. Ciò dettoinrivaal fonteambo pofato; 


Lun fi feggio un tronco, e l’altro un faffo 
E quei verfo il Donzel, che gliera alparo, 
Levato alquanto il vifo humido e baflo, 
Dopolatrattad’unfofpiro amaro , , . 
Che’ profondo dolorrupein Ahi laffo, 
Finalmenteallargo per lungo corfo 

In quefta guifa a la favella il morfo. 
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psi: 
196. Sù’l mar d’Affiria infra duo porti fiede 
Sidonlaterra, ov'io mi nacqui in prima* 
Il mio gran genitor tutto polliede 
Trà Cilicia, e Panfilia il fertil clima, 
Sidonio, de’Fenici unico herede i 
Son’'io , che falfia lagran rotaincima; < 
fior del mio gioie 
Mifero, fi feccaro in sù l’aprire. 


Mì caddiinbréve, ci 


% 197. Giunt'era il feto dì, quandotrà noi 
|- “L'Iidoletudeffireveriftce cole; > 
Quando non pur con gli habirantifuoî. . 
Honorarsìgran fefta Egitto fuole, | 
Mìà Siria, e Saba, eda gli eftremi Eoi | 

Vien l’Indo;e?l Perfo a la Città del Sole, 
Città vera del Sol, trà le cui mura 

Habitava quel Sol, che’ Sole ofcura. 


| 198. A celebrarquel memorabil giorno — 
Peregrin fconofciuto , anch'io ne venni 
Nelricco Tempio, e dibei fregiadorno || 
Frà le turbe confufo, il piè ritenni. 

Et ecco fuor del fuo real foggiorno 
Argene ufcir con pompealte e folenni 
Movendoà vifitar (com'è coftume) 

Da gran popol feguita, il fiero Nume, 


d; 


| 199. Era Argenedi Ciniraforella,  . 

Che fu già di quet’Ifola firnore. 

Coftei poiche delbando udì novella, 

Che chiamava alo fcettro il {ucceflore, 

Precorfe ogni altro;e quà fen venne anch'ella 

Ambitiofa del reale honore; 

Ma pria ch’ufciffe il generale editto , 

Neltempo, ch'io ti dico, erain Egitto, È 
DÈ Fa ©; «SU 
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200. Fù maritata al Principe Morafto,  . 
Udito ricordar l’havrai talvolta. 
Màla caraunion del letto cafto v 
Fù poi per morte inbreve fpatio fciolta.. 
Pianfe il nodo gentil recifo; e guafto 
Vedova acerba in brune (poglie avolta, 
Ne di lui le refto, fuor che fol'una 
Pargolettareal, progtnie alcuna. 

201. Leggiadra è la fanciulla meraviglia, 
E viò più ch’altriimaginar non pote, 
Sì che l’eler'herede unica, e figlia 
D'unsì gran Rege, è la minor {ua dote. 
Vergindi bianco fen, di brune ciglia, 
Di bionde chiomee di purpurce.gote. 
Mira la fronte, ivi tien Corte Honore, 
Volsitiagli occhi, ivi trionfa Amore. 


202. Lanovellainfelice alei pervenne; .. 
Ch'uccifoincampoil Rèfù dimiamano. . | 
Lungoadir fora in qual battaglia avenne | 
L'horribilcafo,onde midolfi invanno 
Nol conobb’io, che fort’altr'armivenne, 
E guerrier lo ftimai privato, e ftrano, 
Mà fempre in guerra, e trà l’armate fchiere 
Lice (comunque fia) ferir chi fere. 


20}. Prefe da indi in pei fempre che l’anno 
Rinovaildide la memoria mefta, 
Il ichimonio d’un sì grave danno, 
Quafiinfegna terribile c.funefta, 
A difpiegar publicamente un panno. 
Ch'è delRè mortola fanguigna vefta;. 
Per irritar’ancor.la Giovinetta 
Con queldrappo vermiglio alavendetta. | 

Devé 


Da 


È 
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| 204. Deve il gran tempio forfeeflerti noto; - 

Alavendettaedificato e facro,  / \GG 0 

. Dovefuolvenerar con cordevoto. | | 
De la Dea fanguinofail fimulacro, | 
Sù i negri altarihà quel di ftefo invoto 
Sparger di fangue humanlargo lavacro; 
Eivaffallimiei cari, ifervimiei > 
Sonl’hoftie, che facrifica coftei. 


205. Cosìfin da queldì giurato havea, 
Che del Rè fpofo fuo la morte intefe, 
Così promife è l'implacabil Dea 
Perl’oltraggio emendar di chi l’offefe. | 
Nè quefta legge rigorofaerea / 

Fia giamai cancellata in quel pacfe, 
Finche di farlo alfin leffa conceflo 
©€ol fangue ancor de l’homicida ifteffo. 


206. L’alteta Donna, accioch'ognun fi mova 
Tratto da l’efca de’foavi inviti, pap 
La figlia ch'è sìbella,e che fitrova 
Sùla verdura ancor de’dìfioriti, 
Benche cento di lei bramino-a prova 
Potentiffimi Regi efter mariti, 
Promifedi guiderdon folo à chi quefta 
Mitroncherà dalbufto odiata tefta. 


‘i 


207. Venne al delubro difpietato e crudo 
Lacrudî Argene, e'fcefe entro la foglia, 
Softenea ne la deftra un ferro ignudo, 

Ne, e {pruzzata aroflo havea la {poglia. 

Secoera quella, per cai tremo; e fado, 

Dorifbe, la cagion d’ogni mia doglia, 

Che feguia pur del Barbaro holocaufto 

L'apparecchioinhumano, e'leulto infanfto. 
Pi 9 Deh 
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208. Deh perche la cagion de’primi pianti 


Rammento? e fvegli pur gl’incendii miei, 
Poco deftra Fortuna airiti fanti... 

In forte punto, oimòè, trafle coftei, 

Vinti da’fiariallhor dolce fpiranti 

Furoi fumi odoriferi Sabei, 

E preflo ai lampi de le vive, ftelle 
Tramortiro le lampe, ele facelle. 


209, Al foleorar del rapido fplendore 


Arfi, e rimafi abbarbagliato e cieco. 

Pur cieco, io vidi in quelbel viio Amore, 
Ethaveal’arco, e lequadrella feco. 

Fuggi (gridar volea) fuggio mio core; 


“ Mà m’avidi, chel cor nonera meco. 


Ch’era volato (ahi penfier vani e {ciocchi} 
A farfi prigionier dentro ibegliocchi. 


210. Hor qual fecuro Afilo , ò qual magione 


2 


è 


1I. Erano e 


Fia che vaglia a fottrarne ailaccitui,;.. 
Se fin nel facri alberghi. Amor fellone, 
Perfegui i cori, &incatenialtrui? 

Quindi da’tuoi miniftri aria prigione ,.. 
Sacrilego crudel, condottoio fui, 
Nédaltuo nodo ingiuriofo & empio * 
Valfe allhor punto ad affidarmi iltempio. 


già le ceremoniein punto, 
Il coltello, e l'incendio in osdin meflo 
E’l minifterio abominabil giunto , 
A l’altar funeral molto dapreffo, 
Lavorato l’altare era trapunto 
D'un drappo bruno atronchi di cipreflo. 
Grand’urna alabaftrina eravi (ufo, 
Che tenea di Morafto il cener chiufo.. 


dn uansÒ 
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212. Ta chia la fa fehibianze Hottende 
‘o arma o dacciar, d’acciar {colpito 
endetta il fimulacro fplende, 
e Un pur ronale, esìfi mordeildito. 
ino] ia fiamma: il lucid’elmo accende, 
» Fiero Laonle giace apiè ferito, 
Gh'a la ferita ov’è confitto il dardo, 
Fifo rivolge; e minacciofo il guardo, 


213. Lareverente, e fapplice Reina 
Colà dove la ftatua in alto appare 
Le Inci alzata, ele ginocchia | china 
Humilmente fpargea lagrime amare. 
Io fatto intanto < a îa beltà divina/ 
Del bell'idolo : amato il core altare, 
Fuor del foco ttahea de’ miei defiri 
Quafii incenfi famanti,alti fofpiri. | 


pat, “Metnttre che tutto al facro ufficio inteso 
Fierottibiito ala fevera Diva, 
Il pn entroil' gran rogo accefo 
La (vifcerata’ ‘vittima offeriva; 

 IJodiben ‘mille ftrali il ‘perro offefo, 
Sbranato il'cotè; &allo in fiammaviva 
Idolatra fedele alamia Dea 
Sacrificio de l’anima facea. 


215. Poitné l'impure fammeil fangue eftinfe 
“Che da lavene unfventurato aperfe, 
Coltolo in vafel d’or, la man v'intinfe 
rgene e'lmarital cener n’afperfe 
‘Poi 7 Chiaangoio a nome, ilbrando ftrinfe, 
E l’eftremodel ferro entro vimmerfe, 
. Confermo’l voto, e pianfe; alfindilei 
Cellaro i pianti, e cominciato i miei. 
F 4 + [D'He- 
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216 D’Heliopoli a Menfi; ov'è la fede 

, Principal de lareggia, e’l maggiortrono; 
Riede la Corte,elaReinariede, 
Jo l’accompagno, € mai non l'abbandono 
Seguo colei, che come il core; ilpiede 
Tragge a fua voglia, onde più mio non fone 
Patria non curo, e fattoEgittio anch'io», 
Per la Fenice miaFenicia oblio. 


217. La famaintanto a diffiparfi viene; - 
Che crear quì fi deve il Rè novello, 
Onde d’Egitto alfin fiparte Argene, , 
E confeco ne trahel'Idol mio bello,, 
E pafla a Cipro, e'n Pafo fitrattiene, 

uivi dimoraentro il real caftello;. 
Eagran volo di (palmato legno 
Tofto à Cipro, & a Pafo anch'io ne vegno. 


318.D’il guardo almé,d’un detto {altrono cheg- | 
 Cheggio appagar l’innamorate voglie. (gio) 

Volgo mille penfier; mache fardeggio, 
Se parlarle, e mirarla il Ciel mi toglie ? 
Modo trovar non sò, mezo non veggio. 
Da dar picciol confortoatante doglie, 
O’comea confeguirne il fin bramato. 
Recar mi poflaagevolezza il fato. 


219. Laffo ad amarla mia nemica ifteffo, 
Quella, ch'a morte m’odia, io fon coftretto. 
Quella, che’n virtù dee di fua promefia. 

Il mio capo pagar col proprio letto. 

Grande è il periglio; ahi che faro? con ella. _ 
Pifcoprirmi nonofo, endarno afpetto. 

Sc conofciuto fon, nonfperoaita, 


E la (peranza inun perdo, e la vita. }, 
= 
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2.0. Delben viecato il defiderio cr efce i 

Trà i difficili intoppi alai più grave,' 
Ch’Argene ; incui di par s'accoppia e mefce. 

accortezza, e rigore, in.cura l’have. 
Chiufala tien,; sì che giamai non elce, 
Sotto fecreta, ebeù fidara chiave, LA 
Nè, fe non feco fol, mai le concede 
Libero trar del regio albergo il piede, 


221. Cone la pica incoronar l’arifte, 
Come foglion la rofa armar le laine: 
Così aDotifbz intorno in guardia aflifte. 
Schiera di Donne illuftri, e | peregt ine, 
Ch'involatala tengono-a le ST ARE 
Non che de’ ‘vagheggianti alerapine, 
Penfa s'altro iv portea,. .che conlamenti 
Faftidirl’aure; e con fotpir cocenti. 


222. Amor 49 non tenta ? òche non ofa?) 
Amor; (che tatro Tegge, e rutto move, 
M'infpirò ne penfier troda ingegnofa, 

Atri infegmomimi inufitaree nove.. 

Amot; iad'onta de la Dragelofa 
Cangiarfeppein più forme il fonno Giove. 
Amor ftaro, fembianza, habito,e nome 

A mutat micoftrinfe, edirò come. 


223. Giardin, che di frondofeombre verde ggia 

Le falde infiora al gran palagio auguito,, 

Là dove unico varco Paitrà lalcare eggia. 
Aprein folingo calle un’ufcio anguito. 

Mìà cautamente il guarda, & fignoreggia 

li fido Herbofco, in: vecchiar eli tobufto, 

Del bel'verziero, ov’altri entra diraro, 
sani tultor:cuftode avaro. | 


La PA Scena. 


A 
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224. Scender'affai fovente ivi adiporto; 

Le donzelle di Corte hanno perufo, 
‘Però ch’intorno intorno il nobil’horte 

D’ infuperabil muro é tutto. chiufo 
Quì da ftellabenigna a cafo fcorto, 
Qui da ftupor, quì i di piacer confufo 
Paflando un dì, mentre il villan n’ufcîa: 
Io vidi fpatiar l’anima mia. 


225. Soviemmi tofto un’amorofo inganno > 
Sembiante, e qualità trasformo e a. 
Di rotta fpoglia, e di mendico panno 
Fatto il contadin, mi vefto e cingo. | 
Cingo la fpada, e {ficom'efli fanno) | 
Grofla, e ruvida pala in man mi ftringo. | 
Airozi arnefi, al rozo andar, che sale | 
Povero zappador ciafcunmicrede. | 


226. Sotto un cappel di paglia il capo appiatto» | 
‘CC hàditvago Fagian penna dipinta. | 
D'afpre lane hòî la gonna, afpro fovatto. 
Ricucito în più parti, ela mia cinta 
Malpolita, la fibbiainnanzi adatto, 
Che con curvo puntal la tiene avinta. 
Calzo fordidecuoia, e fotto il braccio | 
Convil corda atraverfo un zaino allaccio. — | 


237. Porto di marche d’oro.il zaino pieno, | 
Con cui velar l’ardira aftutia intendo. 
Di gemmate vafella ancor non meno,, 
E di vezzi di perle un groppo prendo. 
Soletto poi con quefte cofe in feno 

‘ L’aprir de l'ufcio in sù la foglia attendo. 
Et ecco in breve ufcir qui indi vergio- 
1 giardinier del Paradi(o mio. 


We, $i 
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228. Fommigli'incontro,e dico: Afcolta quanto 
A commun prò per ragionartivegno, 
E a quefte ‘parole, ond’io mi vanto 
Gran ventura ottener, volgi l'i l'ingegno. 
Miferstu fudia procacciarti in tinto 
Alavita cadente alcun foftegno, 
E'iben non fai, ne curi, onde trar puoi 
Fortunata quiete a gli: anni tuòi. 


229. Tudei faver, ‘che colaggiù fotterra 
| NèP'horticel, ch'a coltivar v'è ‘dato, 
Pretiofo thefor s'afconde e ferta, 
Mà da forza invifibile guardato. 
Temendo ilfin d’ una dubbiofa € guerra, 
Dove poi giacque dla campagna armato ;. 
Le fue più fcelte, e più pregiate cofe 
a antico Rè voftro ivi ripofe 


230. Rivelato hangli Spirti aun’Indovino, 
Che di rilevo d'or vhà dentro chiufe 
Inghirlandate di {meraldo fino” 

Inrorhii al fascio Dio tutto le Mufe, 
Col cavallo, che trahe dal Caballino 
Acque d’argento in bel rufcel ditfufe 
Etelle di shibabil'ot namenti 

Han'gli habiri fregiati, e gli ORION] 


231. E che e Demogorgon vèconleFate 
Sovraun Dragon;che non hà prezzoal mon. 
Purdimafieciointaglio effigiate —— (do 
5 i quel metal, ch'è più pefante, e biondo, 
nfertidi perle i colli ornate, | 
Da iiligeare man ridotte in tondo, 
E tuttecompaflati han di gioielli 
Brandigli alfeno;& a le dita anelli. 


F- 6 Tengo 
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231. Tengo di rurto ciò minuto conto, | 
Però che’! Negromante efperto e faggio,. 
Cha Cipro a quefto finveniadi Ponto, 
A caforiparò nel mio villaggio; |. 

E pagò d'un voler cortefe.e pronto; ’. 
Mentre infermo giacea dal gran viaggio, 
| Lafciollo in fcritto.,, e mifer peregrino 

Pofe metaalavita, &alcamino, 


Bild 
f 
| 
Ì 
| 


233. Io poile note incantatrici, e l’arti 
Delgranfecreto hò.dalfuo libro apprefe;. 
E quà ne vengo da remote parti 
Per porlo.inopra; efarlo a te palefe. 
Se di tato sìbaflo ami levarti, i 
S'hai punto ad arricchir le voglieintefe- 
Meco.(credimipur) farti prometto. 
Felice pofleflor di quanto hò detto. 


234. Prendi nel'crin l’occafion. Benfai 
La fortuna fervil quanto è molefta; . 
Lieto, e fuor di faggio almenvivrai 
L'ultima età, che da vatcar ti refta.. 
Nel giardino.real, dove tuftaî, 
(Altrinonvoglio)l’adito mi prefta;. 
£ nol voglio però, fe nonfol quanto: 
D’huopo mifia per efleguir l'incanto. . 


' 
= 
= |'——r  ')-\:--- 


235. Si dii, e diffi il yer, che} miotheforo: 
Vero, e laveramiafommaricchezza 
‘Era foldi colei, ch'io fola adoro; 
L'infinita ineffabile bellezza. 
1 zaffiri, i rubin, le perle, e l’oro. 
Conquiftar del bel volto havea vaghezza;. 
E viè più ch’altro, di queleor coftante 
Spetrarl’impenetrabile diamante, é 
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fronte ecurve ciglia immote 

ip mio parlar diede l'orecchio 
Gli.atti oflervando; e le farezze ignote 
Il femplice, ed'havercupido Vecchio, 
Quando veraci fienquefte tue note. 

_ (Rifpofe)acompiacertiio m*apparecchio 
Nè vò ch’indugi adeflerviintrodotto; 
Se non folquantoa Griffa io.ne fò motto. 


237. Eracofteilafuaconforte antica, © |» 

Rigida;ineflorabile,e ritrofa, °° 
Di gentilezza; e di pietà nemica, | 
Perfida, quanto cauta, e difpettofa. 

| Queftafàla graonuolainsù lafpica,. 
Quefta la fpinafù fotto lanofa, 
La Medea; la Medufa ela Megera, 
Che ne l’Albaalimio diportò ia fera. 


238. Parla al'iniqua moglie,e feco piglia. 

Partito d’abbracciarsìricca forte. 

La Vecchiaa ciò lo ftimula;econfiglia,. 
L’ingordigliadel’or l’allerta forte, 

E di Fortunaavara ignuda figlia 

Povertà, fà ch’alfiam'aprale porte). 
Cosìdiporlepiante entro le mura 
Dellocoayventurofo hebbi ventura; *. 


239. Cloridoro Paftor chiamarmi volli;.  - 
E d'Herbofco figlivo! fingermi elefli. 
Che da'campid’Arabia aprici, e molli, 
Dove pafciuriiregii armenti havefli,. 
Alecafepaterne; a ipatriicolli 

Dopo moltie molt’anni it piè volgefli. 
Ne fanfeftai duo Vecc® i, e lieto il ciglio» 
Moftrano:altrui deltitornato figlio. .. 


Ma 


SUR 
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»40. Mà qual ne petti lor pofcia s'aduna . ©» 
‘Vero piacef, quand’amboduo prefenti, 
. Dentr’ampio cerchio in sù notte bruna 
*. Cominciò a fuflarrar magici accenti. 
| Alzo giliocchi‘aleftelle, & ala Luna, 
«Poi mi raggiroatutti quattro i venti, 
. E vibrando con man verga di legno 
. Caratteri, e figure in terra io fegno. 


241. Segni efficaci nò. Colco, ò Theflaglia 
Nè l’infernal Magia non mi fè dotto. 
Fui’fol daAmor, cui neflun Mago agguaglia 
Vanifcongiuriamotmorar condotto. 
Gran coppa d’oro, il cui fplendore ab 
Da me dianzi celata era fotto. 
uefta donata ai Vecchi aurea mercede 


Fu de gl’incanti miei la prima fede. 


aglia 


242:Quefta (difs’io) (el Ciel mi moftra il vero, i! 


Del’occultotheforo è poca parte; 

Però ch’a poco a poco, enon intero 
Quinciatrarlo in più volteinfegna l’arte 
Conviemmi a farperfetto il magiftero 

In tanto offervar punti, e volger carte, 


Di più Lune è meftier pria che fi fcopra; 


‘E ciò dicea fol per dar:tempoa l’opra, 


243.x:Nonmolto và, ch'al dilettofo Parco 
Dorifbe bella a paffleggiar ritorna, 
Erende.d’aurei poini il grembo carco,. 
E d’intrecciatifior letrecce adorna, 

Io giuro perlo ftral, giuro per arco, 
Di'que begli occhi, dov’Amor foggiorna; 
Ch'io vidi ad infiorar l’orme amorofe” 

‘.Nonsò per qual Virtù, nafcerletofed: 


Ala 


% 
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244..A la bi h'è fenza parial‘mondo.. 


Il finto genitor mirapprefenta, di 
La manle bacio; e inun fofpir profondo 


245. Spefloleluctintei con dolce affetto 

Furtivamente innamorate giro, 
E tal (quantunque Mer e quel diletto, 

. Che mifànoncurar lungo martiro; 
Anziilbramato,efofpirato oggetto. 

Più defio di mirar, quanto più miro ; 

Nè giamai torno à rimirarla, ch’ella 

Non paia‘ gli occhi mici fempre più bella. 


246. Non già fericiarazzi ornanle mura 
Del bel giardin; nè d’or cortine altere, 
Mà tapezzate d’immortal verdura 
Veftond'arancie cedri alte (palliere, 
Lecuicime intrecciando era mia cura 
Bizarie fabricar di più maniere, 4 

:. Edi fronde, edi foglie, e frutti, e fiori 
Componea di mia man cento lavori. 


‘n47. Tallhor lungo l’alee de gli hortiaprict 
Reteteflea di mirto, ò.di gineftra. 
E l'induftria, ch'è fcorta agl’infelici,, 
In tal neceflitàm’era maeftra. 
Mìàche valeami in sì fatti artifici 
‘ Per minordoglia, effercitarla deftra; | 
S'ovunque d’ognintornojio mi volgeffi 


. M’agparian di doloy fembianti. e(preflì? 


36 © “GLI ERRORI, 


236. S'a l'herbe, a i fior volgea queft'occhi laffi,, | 

Il numero vedeade’miei dolori. |. 
Se la vifta giravaa itronchi, ai fai, 
Scorgea del duro corgliafpririgori. 
Se per l’ombrofe vie drizzava i pafli, | 
Riconofcea de l’almai ciechi erfori. | | 
Se mormorar fentiacra'ramiiventi, | 
Mi fovenia de’miei fofpiri ardenti. 


Solea con ftudio ala cultura intento. 

Tirar divife incanaletti,erivi. 

Dalbel fontevicinrighe d’argento, | 
I torrenti profondi, i fiumi vivi, 3% 
Che fcaturian dal mar del mio tormento), 

Le torbid’onde de’perperùi pianti, |‘ 

Che piuverno dal cor, m’erano avanti. 


249. Se perbagnar’ifior ne'caldieftivi. .. | 
| 


250. S'adinocchiar quell’arbofcel con quefto 
Moveal’accorta e diligente mano, | © 
Per copular fotto ingegnoloinnefto, 

A virgulto gentilgermavillano, 

Mi parlava il penfier languido emefto, 

E midicea,lotuo {perar fiavano, 

€he non fi frutto Amor, fe nons'ingalma, 

Senconfen, cor con core; alma con alma. 
2g1. Se poi conzappa inman:curva,e pefante f 
Dala terra tal hor tenace, e molle 
Aftai miglior, ch’agricolrore, amante; 
Sudava a volger glebe, a franger zolle y: 
La diffidenza in horrido fembiante. 
Veniamiincontro, emigridava, Ahi folle, (| 
E qual meffe corrai di tua fatica, ' 
«Se dinanzi a laman fugge la fpica? 
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52 Viè più che prima in sùl’herbofo fmalto © 
Dorifbe atraftullarfi il dì fcendea. | 
Io fenderl’aria con fpedito fato | 
Hor'imitando i Satiri folea, qa 
Hor ben vibrato, ebenlanciato inalto . 
Con manleggiera ilgrave par moveay. 

| Hor sù ifonori calami forati 
Per allettarla; articolavai fiati. 


35. Conobbi intanto amille fegni e mille, 
Etefpreffoil nota piùid'una volta, 
Ches'io l’ardorverfavain:calde ftille, 
Et haveal’almainduro.laccioavolta; 
—Non era ancoil fuocorfénza faville, 
"Nè punto ella però fen giàdifciolta; 
E vidi, ch’egual cambio alfin ne rende 
Amor, che’n gentilcor ratto s'apprende; 


54. Nelaftagion, che’n Ciel s’accende d’ira 
Il fier Leone, efcalza il piano, è’ 1 monte; 
Quando per dritto fille linee tira : 
Febo dela metàdel’Orizonte, | ==» 
Sitibonda perbere il palo gira | © 
Al margin frefco deltranquillofonte. 

Etecco l’Hortolan lerecainnanzi 
L’aurco vafel, chio gli donai pur dianzi. 


55. Ilvafoè d'oro,e inunaombrofa fratta  » 
D'un belrufcelsù le fiorite fponde 
Diana v’hà col (uo Paftor ritratta, 
E fon rubini i fior, diamanti l’onde. 
Difmalti, e perle la faretra è fatta, 
Son di (meraldo fin l'herbe,ele fronde 
Duo veltri, cheda l’otio il capo tranno, 
Manico ftranoa labell’urna fanno, 
Prege 


250: Non (on; non fon, Paftor; perche mi veggit 
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| 256.Prendoilnappoleggiadro, ‘e prima inchine 


L’alta mia Dea; poi reverente aflorgo. 
Corro, e del fonteterfo ecriftallino | 
L’attuffo una e due volte al chiaro gorgo» 
Indi di molle argento empio l’or fino, 
E palpitanteala man'bella il'porgo; 
Le porgo il vafo;e le prefento il core. 
Acqua le dono, e ne ritraggo ardore. 


257. Sentoinquelchela coppain man riceve, * 


Premermiil dito, il dito anch'io le premo. 
Mà quafi neltoccarla vivaneve 

Spando a terral’humor, così ne tremo. 
Da’dolcilumiinme, mentr'ellabeve, | 
Raggi faetta diconfortoeftremo:! 
Levando alfinle rugiadofelabbia, 21 
DimadaHerbofco,onde'l belyafo egli habbia 


‘Dal gran Signor de l’odorata ifiélé; 1 


QuandoFaunoalcantarvintotimafe;' | 
Giudice il Rè;chevincitorm'elefle, 
E’lcrindilauro entroleregiecafe 
Cingemiancor con le fue mani ifteffe. 
E quefto il canto fù, sio ben rammento 
Ogni numero a punto, & ogni accento 


158. Rifpondo. To fui, che'ndonc'attenni il vale 
| 


Sotto manto villan Ninfa gentile, 
Premetr’il latte, e pafcolarla greggia, 
Tonderlalana, & habitarl’ovile. 
Lafciai per humil mandra eccelfa reggia 
Copre penfieri illuftri habito vile. o 
Amor m°hà chiufo in quefta roza (poglia» 
Mà fe cangio veftir, non cangio voglia. 
co 
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160. Con quefte note al’unicabellezza 
| Di roflorvirginal la guancia fparfi. | 
| Turbarlavidi, evidi la gran pezza*. 

| Tuttafovra penfier fe fofpefa ftarfi.. 

| Dal mirarmi più (pello allhor certezza. 
| Preli,edaquelsìfubito cambiarfi, | 

i Chedi quel ch'era, a dubitar s’indufle, 

| Ediquelche bramavaanco; che fuffe. 


161. Che quei; chefece il genitot morire, 

| Queimifufs'io,fofpettion non hebbe. 

| Perfuaderfiun cosìftolto ardire 

| Potuto.in modo alcun mai non havrebbe; 

| «Ne talfecreto io poile volfi aprire, s 
i C'huomoin donnafidartanto non debba: 

| Credeammi:benfott'habito vulgare 

i Cavalier di gran guifa, e d’alto affare. 


}-62. Herbofcoa.ciò.non:poneà mente, a cui. 
Hor pendente, hor:monil recando à tempo. 
La maliria fenil tentava.ilui. (0.000 
Cercarcon.l’oro;, &afpertava il tempo. | 

| In me diletto; & utileinaltrai (Do... 
L’amorofa Magia nuttito un tempo. 

Alfin di quell'amore, ond’era incerto... 


Argomento maggior mivenne aperto. | 


|:63. Mentrequandopiù l’aria è d'ombra mifta; 

: Sottocolord’incantia piangerriedo, 

Et al chiaro Oriente alto la vifta 

De amato balcone, e qui mi fiedo, : 

Odo di voce dolorofa e trifta | 

Flebillamento, e poi Dorifbe vedo. 

Dorifbe mia, che del ginocchio al nodo, 

Tien le mani intrecciate, io veggio, & odo. 
Ufcita 
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264. Ufcita fola a lafrefc'auraettiva, |. | 
Abbandonatele compagne, e’l'lettoy | 
Stavafi'aflifain una pietraviva |< © 
AI rezo deldomeftico bofchetto, 

E dimoftrava ben, mentelanguiva, 
Dalfaffoifteflo indifferente afpetto. 
Sotto il velodel’ombre allhor nafcofto 
Preflo mi fafcio, e per udirm’accofto. 


sap 


265. Datemi tanta pace infra l’ofcure 
©mbre (dicea) di quefto fido horrore, 
Famelici penfier; mordaci cure, 

Che mirodete e mi pungete il'core, 

Clio pofla almen le fiamme acerbe e dure 
Sfogar col Ciel delmio malnato ardore, 
E dal petto effalar qualche fofpito 

Tacito accufator del mio martiro. 


266. Che mi val dominar popoli, e regni, 
Se dicrudo Signorferva languifco? 
E pofleduta da defiriindegni, |» 
Tràle regie ricchezze impoverifco? i 
Poiche’ltuo giogo Amor foffrit m'infegni, 
Eccoal’'empiatirannideubbidif(co, 
E (oggiacendoal duol, che mi tormenta ; 
Vivo Reina sì, mà mon contenta. 


267. Oombre,ofogni, ofumi, o d’arid'hetba 
Viè più vili, più frali honori, e fafti! 
O di mortale ambition fuperba, 
Abifli fenza fin voraci, e vafti ! 
S'alcun rifpetto Amorvofco non ferba, 
A che piùnelufo cor fate contrafti? 
Povera fignoria, mendiche pope, 


Se'l corfo al bel defio per voifi rompe. 
$ ben | 
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Onde tu.deggia poi mitardi pentita 
‘Perder'a un punto & honeftate, e vita, 


9. E vorrai dunque tu, che fofti in forte 
A degno Heroe per degna fpofa eletta, 
Gir poverella e mifera conforte 

‘A Paftorrozoinrozacappanetta? 

pe Dal palagio altigurio? & ufa in Corte 
Adefler Donna,afartialtrui foggetta, 
Celebrando colàtràgliorni, ei faghi 
& Nozze paluftri, &Himeneifelvaggi? 


Vo. Quì-dal.pianto il parlarl'ètronco a forzaz 

E le parolesè.i.gentiti confonde, 

Mà chi sà {di ce pol) (orale fcorza 

Alcunfamiofo Principes'afconde > 

| Forsama,eteme;e:di:celarfisforza 

| Le piaghe, c'hanelcor cupee profonde. 
Così certo pens’io;che mi tropo'ama 
Creder fuolvolentier ciò che piùbrama: 


171 Nonhuomdifelva, ò cittadindi villa 
Moftranlo altrui le fue maniere, e l’oprta 
Mercenariofudorla fronte ftilla; 

| Màfraftenti; e difagi altro fi copre.! 
Qual Sol frà lente nubi arde e sfavilla; 
O per vetro fottil gemmaficopre;. 
Taldela nobil’ariain lui luce: 

| Perentro panni laceri tralucee. 


SA 


Ra 0 (GLT ERRORI; 


272. Nonvillano l’andar, non è villane 
Il parlar piendi gratia, e cortefia, © 
Né quella bianca;e dilicata mano 
Tal, fe tal’egli fufle, eflet devria; 

Ne quel cantar mifteriofo e ftrano i 
Senfo contien, che fignoril non fia; 
Nè guadagnato in ruitiche contefe ‘ 
Quel fuo bel vafo è paftorale arnefe. 


‘273. Mà che cur'io, che quell’altri non crede; 
Involto ftia trà bofcherecci panni, 
Se pur malgrado, lor, l’anima vede 
Aperto il core, e'lcoreè fenzainganni? 
Sconofciuto è il fedel, nota lafede, 
Mente condition, non mente affanni. 
Gli affanni interni in que’begli occhi i0 veg- 
E ifecreti penfierferitti vilesgo. | —— (g® 


274. Ciònela bella fronte impreflo;e fculte: 
Vifibilmente Amortu miriveli. 
Puòdbenftato real talhora occulto 
Celarfi inaltri manti, in altri veli, 

Mà fotto larvadi veftîre inculto: 

Effer non può giamai ch'Amor fi celi, 

Che chiufo incafa il foco, in grembo l’angue 
Si manifefta alfin con pianto; e fangue. 


275. E così detto, al{uol'humide ciglia 
China alquantoe s'arrefta, e penfa, e tace, 
Poi le leva, e l’afciuga, indi ripiglia : 
Che far po[s'io,s' Amor mi sforza e sface? 
E Paftor fiafi pur.qual meraviglia, 
Se Paftore, e Bifolco anco mi piace? 
Amaro ancora in ruftica fortuna 
Venere Anchife, EndimionlaLuna. n° 

Come | 


i... d 


| CANTO DECIMOQYARTO. tu; 


1276. Comewalot non fia, nè vero pregio, 

| Se di porpora,ed’oro altri nol fegna, 
O'comealtrui nonfia theforo, e fregio 
Virtù, per cui fifignoreggia e regna; 
Spello alberga humilfervo animo regio; 
Chiude Principeeccelfo animaindegna, 
Perche piacer non dee nobil fembianza , 
S'oltre l’ufficio il merito s’avanza? 


%77. Guidar gli armenti a più vil gente hor faffi; 
Che quantunque l’adombri ignobil vefte, 
Maeftà moftran gli arti,i guardi, ipa fi 
Degna più di Città, che di forefte. 

La verga imperial meglio confai, 

Che Jafelvaggia, a quella.man celefte 
Coronaaquelbelerin:;; ch'amo & adoro, 
Come l’hà dibeltà, convienfi d’oro. 


1.278. Paftor gentil, nondee chi frena e regge 

| Perfonaggioreal, qual’io mi fono, 
| Trattargliaratri,e governarle gregge, 
. Ma ftringer fcettro, e comandare il trone, 
Se puoi tu folo a'miei. penfier dar legge, 
Il regno acetta, ela Reinain dono;. 
E d’averfa Fortuna ciò contrafta; 


Quel che poffiedi in quefto cor ti bafta. .. 


1279. Si sì, poco mi cal; che può, ne fegua, 

i Neverròtecoinfolitariabalza. . 

Ogni difaguaglianza Amor adegua; 

Ei di natal l’indignitate inalza. 

Se di nega al mio mal tanto ditregua, 

Ch'io ti pofla feguir difcinta e fcalza, 

Laffa, chi fia che. tempri dolor mio? 

. Etio,ch'eravicin; leri(pos'Io... A 
La % 
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280. Io;ch'agitato da penfier diverfi, 
Udito il tutto havea frà ftelo, eftelo,. 
Pien d’un timido ardir mi difcoverfi, 
Tremando al foco, & avampando al gele 
Quivi il corl’apers'io, mà non l’aperfi 
Di mia fortuna in ogni parte il velo. 

Le difliben, che nobile, ereale 
Eraloftaro mio, mànon già quale. 


281. Chiamo voiteftimoni amici hottori, 
Fufte voifecretarie amiche piante, 
S'altro involai da’$imiei modefti amori, 
Che quantolice a nonlafcivoamante. 
Potearapire i frutti, e colfi i fiori, 
Ardea di voglia, emimoftrai coftantes 
E s'a i vaghi defiri il morfo fciolfi, 

Del bel volto i confin paflar non volfi 


282. Havev'io già per uno, e duo fcudieri 
Con noteardenti, edi man propria efpreflo 
Efpoîti al Rè mio padre i cafi interi. 
Prefago (oimè) di quel, ch’indi fuccefle, 
Perche di lei conlettre, e meflaggieri 
La pace marital m’intercedefle; 

Mì col mio ben (cred’io) con lamiafpeme 
Per più mai non tornar, partito infieme 


283. Io.per farle tallhor più chiara moftra 
De l’elfer mio; dilucid’armi adorno | 
Ufcire in piazza, e per comparire in gioftra 
Con pompofelivree foleva il giorno. I 
La nottepoi dentro laregia chioftra 
A le paci d’Amor facea ritorno; 

N'è chefufs'io (sìfempreio micelai) 
Altri (trattane lei) (eppegiamaii | 
: È D'Ars 


Ù 
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| 248. D’Argeneancor, che feco erafovente, 

|. La conofcenza in quefto mezoioprefi, 
Et undi ,che trà fior vipera ardente 
Venia con fauci aperte, lumiaccefi 
Per trafigerle ilpiè colcrudo dente, 
Colnodofo baftone io la difefi. | 
La Serpe uccili; e l'oblizo,che m’hebbe, | 
Molti di lei l’affertion m’accrebbe. 

$ , 

‘285. Speffo daindiin poi tacito e cheto 
Venialenottiaconfumar conella, 
Nè pare hebbegiamai di tal fecreto 
(Fuorchelafida Arfenia) altra donzella, 
Così l'hore paffai felice e lieto 
Sotto deftro favor d'amica ftella, 
Finche venne a mifchiar la Vecchia aftuta 
Tràle dolcezze mie ficle, e cicuta. 
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|296. Ode gli horti d'Amot Cani cuftodi, 

o Vigilanzi nel maligarrule Vecchie, 
Trà più legsiadri far tenacinodi; 
Nel più foave mel pungenti pecchie. 
Non hà tantele Volpe infidie, e frodi, 
Tanteluciil Sofpetto, e tante orecchie, 
Quante per danino alerni fempre nordire, 
(Deh vi-falmini il Giel) quante m'aprite. 


(287! De lemenfe ambrofe Arpie nocenti, 

| AlripofomortalLarve molefte. 

Lawita è un prato, e voi fiete i ferpenti, 

| Voifold'ogni piacer fietela pette. 
Senzaturbini il Ciel, e fenza venti, 
Senza procelle il mar, ranza tempette 
Quanto: più lieto fora, epro giocando ? 

, E fenza morte) efenta Vecchieil mondo. 

ci) È Vol ll G Furie 


16.70 GROMO 


i) 

288. Furie crude e protetve, onde gliiamanti 
Van de le gioie lor vedovi & orbi. 
Fantafmi vivi, e notomie fpiranti. 
Sepolchi aperti, ombre di morte, e morbi. 
Perche d’Abiffo infra gli eterni pianti 
Terra homai nonlechiudi, e non lallorbi 
L’invidia (credo) fol de l’alerui bene 
Le nutrifce, le move, e le foftiene. 


289. Grifa, delbuonFillan l’empia mogliera, 
Venne frà i noftriamori ad interporfi. 
Quefta malvagia intolerabil Fera 

- Di me s’accefe, & ioben me n'accorfi, 
Però ch’atutte l’hore intorno m’era 
Hor con fcherzi noiofi, hor con difcorf. 
Ridea talhora, e mi moftrava il rifo. 
Voto di denti, e pien di crefpe il vifo. 


290. Crefpa è la guancia,e dal vifaggio afciutto.. 
Si ftaccan quafi l’aride mafcelle. 
Grinzehà le membrae nel fuo corpo tutto 
Informatada l’affa appar le pelle. 
Stan nel centro del capo horrido e brutto 
Fitte de gliocchile profonde celle 
Occhi, che biechi, e lividi, e fanguigni 
Aventano inalecui (guardi maligni. 


° 


291. Le giunture hà fnodate., e mal congiunte, 
Adunco il nafo, che°n sil labro fcende. | 
Sporgon le fecche coftein fuor le punte» 
Sgonfio sù le ginocchia il ventre pende. 
Ciafcuna de le poppe arficce e fmunte 
Fin'al bellico il bottoncin diftende. 
Nelagolail gavocciolo, e nel mento 
Portalabarba di filato argento, 


BY 
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392. Hà chiome hirfute, hifpido ciglio e folto, 


Bavofe labra, obliqua bocca, e grofla, 
Squallida fronte, e di(paruto volto, 

E’n fonîmaaltro non è, ch’anima, & ofa. 
Sembra horrendo cadavere infepolto, 

Che fuggito pur’hor fia da la folla. 

Sembra mummia animata,e’n tutto {gombra 
D’humana effigie, una palpabil’ombra. 


393. Penfatu s'io devca per così fatte 


Fattezze,e per sì laido, e fozzo moftre 
Lafciar colei, ch'ofcura il minio, e'llatte, 
E vince al paragonl’avorio, e l’oftro, 
Ella con vezzi ognor più mi combatte, 
Io con repulfe mi difendo e gioftro. 
Cangia l’amore alfin, poiche fi mira 

Non che fprezzata, abominata, inira. 


1194. Fufle qualch’atto di non ben nafcofto, 


LI 


Chele fvegliò la mente, e la rifcofle, 

O’ pur fotterra il cumulo ripofto 

Di cotant’or; ch’a fofpettar la mofle, 
O'del’animo perfido più tofto 

La natural malignità fi folle / 
Per ifpiar ciò ch'io facelli, avenne 
Ch'unanotte pian pian dietro mi tenae. 


95. Tennemmi,e nonsò in qual maniera 


Nelfolto delgiardinl’infidiatele, 

L’'ombre fplendean, perchela Divaarciera 
Era nel colmo del fuo mezo mefe, 

E l riccotempio de l’ottava sfera 

Tutte haveagià l’auree fue lampe accefe. 
Qua meraviglia allhor, fe non potei 


Occultardal’aguato i falli miei? 


Ga La 
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296. .La Vecchia ala Rtinail farro accufaj 
Io repente almiobenfoncolro inbraccio; 
E di vergogneyeldi rimornconfufa,ii 
Fatta il voltodi.foto,cil'cor di ghiaccio, 
Condur vorifbermialegata echiufa 
Veygio inaltraprigioneon alito laccio.;. 
sMàgrazie al Giel;che nemiei frutti audaci” 
Vilto non fui rapire'altro;che baci. 


- 


297. Uccideremi/difi) e qual'imi fora 
Più bel morir, Savien che’ n'un mi tocchi 
(Quandofiapur; che per cofti mi mota) i 
Lo firal dimorte; e'lraggioderdegli occhi? 
Mà non è alcunde’rei fergenti allhora, È 
Che'n mefpada pur vibri; è dardo fcocchi. 
Crude] pietà} ch'uccidermi non volfe, 
E purla vita, cl'anima mi tolfe. 


298. Nontanto ilproprio mal m'affilige e noce 

Se bend'ognimioben privo rimango;.. 
Quanto il maldi Dorifbeilcormicoce, 
Clivio per. me fenza lei fon fumo, e fango. 
Te Dorifbe mia cara, ahi con qualvoce | 
Chiamo, e fofpiro: e conqual’occhi piango? 
Son quefte{oimé) le pompe,oimè fon quette 
De le tue nozze le.fperate felte?. |» i 


299. Così dunque cangiar finiftra Sorte 

Può maniglie in manette? anella in nodi? 
Gliaurei monili in ruvide ritorte? 

I fidi fervi in rigidi cuftodi? 

In vece d'Himeneo ti fia la Morte? 

Ti fiano i pianti epithalami, c lodi? 

Ti fian (rivolta ogni allegrezzainduolo) 3 

Camera laprigionyrhalamo il{uolo».. 
d: Hauvi 
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300. Hauvi un'irrevocabile ftatuto; || | 
+ Chetràgli ordiniantichi offerva Egitto, 
E ch’apreghi d’Argerre hà poi voluto 
Cipro, glie qui per leghe anco fia feritto 
Trovarff'infallo un Cavalier caduto 
Convergin Donna,+ capital delitto; 
E'l foco trà lor duo purga l’etrore 
Di chi fù primo adifcoprir l’amore. 


(301 Dicoy che chi de’dio fi prima ardito 
Di chieder rifrigerio al chiufo foco, 
Convien, che fia col foco anco punito, 
Chen ciò favore; nobiltà val poco, 

E s’avien; che l’autor delprimo invito , 
Prefo ad untempo in un medefmoloco, 
Sia dubbio; e che da l'un Paltro difcordì, 
Mentre tra lorle-differenze accordi. 


zor. Sefia, ch’npugnaal’unl’altro prevaglia, 
E fottratto à le fiammeilvincitore.. 

Se nelrempo prefiflo a la battaglia 

Manca a quefto, &d quellail difenfore, 

ll fupplicio del’unPaltroragguaglia, 

L’un come l’altro, inceneriro more. 

Se l’una parte P'hà, l’altra n'è priva, 
Convien pur, che l'un pera;e altro viva. 


| 303. Hor chidi noi baldinza hebbe, primicro 

D’aprirlabra a gl’interdetti accenti, 

Daldeputato Giudice fevero f 

Con minaccerichiefti, e confpaventi». 

Poflibil non fù mai ricrarne il vero 

Per terror di martiri, è ditormenti, 

Ch’appropriando a sè la colpa altrui, 

Dicea ciafcuno approva: To fono, io fui. 
Gi: O nobil 
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304. O nobil gara, hor chi mai vide, ò ferifle. 


Per,sì degna cagion sì degnalite ? 
Chi d'amor, non d’honor ff mai ch’udiffe 
Più belle, ò più magnanime mengire? 
Dolci contefe, e generofe rile, ® 
Ch’aman le morti, e fprezzano le vite, 
Ne’ cui contrafti divenir s’è vifto 
Vantaggio ii danno, e perdita l’acquifto, 


305. Stupifce il Magiftrato a talrenzone; 


ì | 


La crucciofa Reina ambo rampogna; 

Mià viò più lei, che'ntrepida pofpone 

A lafalute mia la fua vergogna. 

Ben comprende , ch'Amor n'è fol cagione, 
E che communetilfallo;ela menzogna. 
La patria chiede, ele fortune mie, 

E io compongo allhor nove bugie. 


306. Veggendo pur lapertinacia Argene 


De la copia in Amor coftante e fida, 
Ch’adufurparfi le non proprie pene 
Gareggia, e ch’ella invan minaccia, e grida, 
A l’ulato coftume althors'attiene , 

Che? ferro alfin la queftion decida. 

Ch’un campion quinci, e quindiin campo ve- 
E d’otto giorni il termine n’affegna. (gna, 


307. Nel baffo fondo d’unatorre ofcara 


Sepolto io fui, dal Caftellan guardata. 
Mà di cuardar la Giovane dier cura 

(e) E] . 
A laVecchiarabbiofa, e fcelerata. 
Imaginar ben puoi, fe la {ciagura 
Condotta hà in buone man la fventurata, 
Se ‘eco dee con ogni ftratio indegno 


Quell’empia ad onta mia sfogar lo segno, 
là | 


i 


| 
] 
| 
| 
| 
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ae (FO, i 
308. Giàfette volte chiaro, e fette ofcuro 


S'è fatto da quel dì Orto, el'Occafo; . 


Diman fi compieiltempo, & io procuro 
Terminar coi norte il fiero cafo. 


S'io campion m’habbia, ò nò, nè sò: nè curo, 
Ch'iofonfenza morir morte rimafo. 
Convien, che fol di lei cura mi prenda, 


Che non hà chi l’aiti, ò la difenda, 


9: Hor non è il meglio (a me medefmo io 


‘Se tanto il Ciel di fuo favorti dona; © [difli) 


Che tu campando fuor di quefti Abiff8$ 
Cerchi di fprigionar chi t'imprigiona? 
Ser perla vita tuadivita ufciffiy > 
Non fora il tuo morir palma, e corona? 
Vattene homai , s'andar ti fia permeflo, 
A combatter per lei contro te fteflo. 


zio. Se guerriernon appar da la tua parte, 


Latua Donnas'aflolve, etu morrei. 
S'alcun forfe ne vien per liberarte, 
Tu di Dorifbe il protertor farai. 
S'egli t’uccide entro l’agon di Marte, 
Chi morì più dite, felice mai? 

S'egli uccifo è date, felice ancora, 


. D , er 
Fia che chi viffe ardendo; ardendo mora. 


311. L’inhumano Torrier, che pur fovente 


Compianfe al pianger mio, tentai con preghi 
E qual core è di faflo, ò di ferpente, 

Cui fupplice amator non miova, ò pieghi? 
L’oro però fi più ch’'Amor poflente; — 
L’oro,a cui giamai nulla è che fineghi. 
Tratto l’avanzo fuor del mio theforo, 


Dai ferri alfinmiliberai con l’oro. 
(G_ 4 Con 
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312. Conl’oro hebbi il defiliero; e d'armi cinto 
Attendo, che fiain Ciel PL AIba riforta, 
Chio non vò già, {e per Amor fui. vinto, 
Effer vinto in Amore..Amot m ?è {corta. 
O’ch'io fia inuna, d in altr tua eftinto, 
Che che n’avegna pur poco m'importa, 
Perche fofftir non può morte più ria, 
Che non morir, chi di morir defia. 


313. Non ftian dunque d’andar, ch' aggiaccio, & 
. Tanto,ch'a l’altaimprefa io m'avicini. (ardo 
Troppo noce l’indugio; e s'io ben guardo» 

Par:già la notte a l’ Occidente inchini. 
Ecco ilPianettainferiore; & rardo, 
Che tiende gli Hemifperi ambo i confini. 
Vedrai, fe movi aleguitarmi il piede, 
Prova d’ardire; e paragon di fede. 


me Cosìparlava il Cavalier dal nero, 

E poich’hebbe la linguail fren raccolto; . 
Diflegli Adon: Pietota hiftoriainvero. 
Signor narrate, e conpieràv'afcolto. | 
Però fate buoncor, che com'io fpero, 
Lagran rota a girar non andra molto. 
Figlie fon deldolor le gioie eftreme, 

E delfrutto del rifoiil pianto è feme. 


315. Grande l’ardir, ma degno è di clemenzas 
E s'è fallioamoro®, il fallo è lieve, 
Perche l’ifteffo error fafit innocenza 
Qualhor la voluntà forza riceve. 
Argene fe'n sè punto hà di prudenza, 
Sì leggiadra unionfcioglier non deve. 
Vuolfi in prima pregar poi quella ftrada, 
Ch* chiufa ala ragion, s'apra la fpada. 

Lafcia- 
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316. Lafciate pur, ch'i io fol fenza confotro ’ -. 
Mi dolga ognor dimia crudele ftella. 
Così dils'egli, e fù il fuo dire abforto 

| Daldolce pianto, eruppela favella 

| MgiaSidonio intanto èin piè riforto 

Dal prato herbofo; e rifalito in fella. 

Adone il fegue, e col parlar diffalca 

La noia dere camin, mentre cavalca. 


317. D'Amor! i torti, del fo proprio male 
Parte gli prende raccontar trà via, 
E Conan fot:ifimorivale 
Fugge l'ira, il furor, la gelofia 
Laici inomi però ; nèfcopre quale 
Ola fua donna, ò ] fuo nemicofia, 
E dubirando pur d’alcun’oltraggio, : © 
Palefar non ardifce il fuo legnassio. s 


318. Già da'rermini Eoi fpunta l’Aurora, ! © 
Già la caligio mancat, et lume crefce. 
Noné più nocte, e non è giorno ancora, 
Col chiaro il buio fi confonde e mefce. 
Nonturtoè forre il $ol de, l’onde fora, 
Mà fi folleva a poco a poco, & efce, 
Che fe beneil fuo raggio i Cicl difzombra, 
Vi refta purqualche reliquia d’ ombra. 


n 


A N Lita affando dar Phorribil tana; 
Che fù già de'ladron! alloggiamento; 
Veggiono ad una quercia nonlontana 
Un cadaveri ch'apprefoagita il vento. 
Guarda Sidonio la figura eftrana, 
Ch’à di feminail do, el | veftimento, 
E petch'è l'arie ancor trachiara, e fofca, 
‘Dubbio è tra sì e'l'nò; fe la conofca: 


Gs Più 
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320. Più gli par, quanto più le s'avicina, 
Grifa la falfa vecchia, e certo è defla,, 
Che de l’ingiuria fatta ala Reina, 

E de l'ira, c'havea contro fe ftefla, 
Che-nata fufle sì mortal ruina 

Perla grantradigion da lei commefla, 
Defperata d’Amor, non che pentita,, 
Di Pafo occultamente era partita. 


3.1. E giunta preflo alafolingacava, |. 
Ch’'Adongià traveftito ingrembo accolfe , 
Mentre laturba riala minacciava, | © 
Che cola per cercarloil piè rivolfe , 
Dal’antica prigion, che la ferrava, 
Sorprefa dal rimor, l’animafciolfe, 

E àqueltronco poi fi per diletto 
Impiccata dalor, come s'è detto. 


312. A penaagliocchi fuoi Sidonio crede. 
E s'accoftabenben fotto la pianta, 
Alfin ringratia il Ciel, che gli concede 
Tiun tanto danno una Vendetta tanta!,. 

E confolato affai di quel che vede, 
Prorompe :O cara, òbenedetta, ò fanta 
Quell’arbor; quella mano, e quella corda, 
Che dalmondo fmorbò pefte sì lorda. . 


323. Rimanti ad infettar quefti deferti. 
Gioco ai venti,efca.a i corvi empia e nefanda 
Benche fe conofceflero ituoi metti, 
Abhorririan sì fetida vivanda, 
Laterra non potea più foftenerti ,- 
Però ne l’aria ad allogiar ti manda; 
Hor più non curoipropri mali, e godò, 
€h'inoftri nodi almen vendichi un nodo.. 
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314 Taceepoc'oltre van per quel camino, - 
Ch’'altro horrendo fpettacolo gli arrefta;. 
Ecco un corpo trafitto, a cui vicino 
Ecconeun’altro ancor, ch’è fenza tefta; 
Edalor non lontano ecco un Maftino 
Svifcerato giacer ne la forefta. 
Adons’accoltta, e ben conofce apieno 
Quel ch'è più guafto, e fi conofce meno. 


y 
ì 
d 


325: Ch'èFilora, il sà ben; mà chi recifo 
Dopola fua partita il capo l’habbia 
Penfar non sà, bemche dal Cane uccilo, 
Che di vermiglio ancor tinte hà le labbia, 
Trar può chiaro argomento, e certo avifo, 
Che cibo ei fi de la canina rabbia. | 
Volgerfia l’altro, affifa ilguardo in ello,, 
E per Filauto, il riconofce efpreflo. 

326. Compatifce, e ftupifce; e già per queto» 
Come la cofa ftia non ben'intende, “ 
Nè che quell’accidenteempio, e funefto: 
Seguito fia per fua cagion, comprende. 
Uditoilcafo dolorofo emefto, 

Per chiarir del ver, Sidonio fcende. 
Quando chi fien coloro Adon li conta, 
Fermailcavallo, edal'arciondifmonta;. 


327. Le lor petfone e:conofciute , e vifte 
Ne la Cortedi Menfi havea più volte, 

Onde quando di polve, efangue mifte 

Le vide, e lacerate, & infepolte, 

Forte gli fpiacque, e dale luci trifte 

Nè versò per pietà lagrime molte, 

E diffe, Ah ben contro ragionfi toglie 


L’honoy deyuto a quefte belle fpoglie. 
cd; Spoglie 
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328. Spoglie belle, ereali, ahi quanto a torto. 

Giacere efpofte a le ferinebrame. 
Ma sale votre vireancorche corto, 
Unfol fufocommunfilò loftame, 
E quefto ;, e quello hà generato, e morto 

. Un ventre illuftre, & una mano infame, 
Dritto è, che l’offaanco un fepolero afconda,. 
E l’un'el’alero cenere confonda. 


329. Così dicendo acconcioil pelo, e mello 
Sovr’una barad’intrecciati fteli, 
Nela tomba; ch'eretta eratà preflo, 
Depofitaro i duo fquarciati veli. 
Ciò fatto ; il Cavalier col fangucifteflo, 
Ch’'ufcì dele lor:piaghe afpre, e crudeli, 
Nelfaflo de l’avel fcriffe di fora, 
Relique di Filauro, edi Filora. 


330. Adon nel fepelir la coppia eftinta 
Sì del mal d’ambobuo s’affife e dolfe, 
Che confervar, benche di fangue tinta, 
De’ fregi lor qualche memoria volfe; 
Ondi di fmalto a lui tolfe una cinta; 
A lei d’orriccamato un velo ei tolfe. 
Poco accorto penfier, fciocco configlio, 
Che gli fù poi cagionid’alto periglio, . 
331. L’opraapenafornita, odonmle fronde 
Scrocc'ar dapreflo,e fcoterfi le piante;. 
Et ecco ufciy da levicine fponde 
Huom, che quafi ftatuta hà di Gigante. 
Io nonsò comeinsìbel loco, è d’onde 
Venne sì fconcio. e Barbaro habitante.. 
Amale cacce, e per caverne, e felve 
Belyva molto peggior, fegue le belye. 
| Lunga 
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ei 4A ua ca] 
s\arh silla 


egliaia,e lunga, e nera; 

vello Ì hà! animal feroce. 2.6 
humai 1a non hà, nè formavera, 

Et efp se imei ner non sà diftinta voce. 

A Valtre fere infidiofa fera. i 

Per nutrirfi dilor , danneggia, e noce. di, 

Gli huominii ingoia, e quand ci può pigliarne 

Ingordo ;.è più ‘dela più nobil carne.. 


333. Vivea folingo infotterraneo albergo, 
Hifpido ilcorpo, e fetolofo tutto 
Venivaarmaro d’un’eftranio ufberbo, 
Che di pelle di Tigre era coftrutro. 
Ufcianlebraccia dai i confin deltergo 
Pet, due bocche di Drago horrido e dr utto. 
E pur di Serpeentro una fcorza cava 
Molte quadrellaal’homero portava. 


334. Tenea ferratoin mano un bafton crudo: 
Duro, pefaate, e noderofo, e groflo. 
D’una conca di pefce havea lo lindo 
Benforte e faldo, e'n teftaun zuccon d’offo. 
Tutto quanto del refto andava igaudo, 

E fenza piaftre, e fenza maglie dlolo. 
Nè veftiva altre (poglie al caldo; al gelo, 
Se nonquanto alcopriva il folto pelo. 


335: Scherma nonhà;, non hà ragionidi Marte, 
Mà di forza, e detrezzaogni draltro avariza; 
E dove.manca efperienza, & arte, 
L’agilità fupplifce, e la polanza. 
Venne coftui gridando aquella parte, 
Dow'havea di venir fovente ufanza, 
E mezo ancor trà ftrangolato, e vivo: 
Unfuo Daino: lanciò nel primo arrivo; . i 
Di 
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336. Un Daino a prima giunta il fier Selvaggio, 
C’havea pur dianzi in quelle macchie prefo, 
Scagliò contro Sidonio, il qual f& faggio 
Di quel colpo afchivarl’impeto; e'1 pelo; 
Che trafle il tronco-d’un robufto faggio: 

uafi falmin celefte a terra ftefo. 
11 moftroallhor piùrapide, che vento; 
Gli aventò trè faette in un momento... 


337. Due ne volano avoto; e la corazza 
Dal terzo ftrale il Cavalier difende. 
1dardi lafcia, & adue manla mazza 
Senza indugio il pelofo intanto prende. 
Occorre l’altro a quella furia pazza, 
E’l brando oppon contro il'baftonche fcende 
E per mezo gliel taglia; in quefto mentre 
Tira-di punta, e lo ferifce alventre. 


339. La roza beftia, che non mai creduto 
Inluitrovar tantadifefa havria. 
Vifto, che contro il ferro il cuoio hirfuto 
Non giova, Adone aflerra, e’l porza via. 
Si dibatte il fanciullo, e chiede aiuto, 
Màinvan; che già colui hà in fua balia, 
©nd'a fdegno, e pietà moffo il Guerriero 
Preftamente rimonta insù’l deftriero. 


339. Per dar’al mefto Giovane foccorfo; 
Nela forefta a tutta briglia il caccia, 
Mìà di ftender’apien fpedito.il corfo 
La fpeflura de gli arbori l’impaccia. 
L’infolente fellonfenzadicorfo, 
Ch’Adone impaurito hàtràle braccia; 
Quando giuntofi vede, aterrailgetta,. 
Poi fi rimbofca, & a fuggirs'affretra. sd 

o) 
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340. Volgefi alfine, e d'un grand’olmo antico. 
Per fpiccarne untroncon, le cime abbalfa, ‘| 
Mìà tronche intanto il feritor nemico 
Sù’lramo ifteffo ambe le man gli lafla. 
Raddoppiail colpo;c in.men ch'io nol ridico» 
Un’occhio imbrocca,; e’lcerebro gli pafla. 
Ond’a cader fenvà con fier muggito- 

11 difforme Salvatico ferito. 


341. Per unaripa, che da l’orlo al fondo. 
Trecento braccia hà dirupato il fafio, 
Sidonio allhor lo fmifurato pondo 
Spinge col piede, elo trabocca albalo. __ 
Cerca Adon pofcia indarno; e perche’ mbdo 
Già:ft rifchiara, alfinritira il palo; 
E quindi efce al’apertoin largo piano; 
Che da Pafo nonè moltolontano. ’ 


442. Ibbuon deftrier perfpedite ftrade: 
Sollecitò conimportunifproni, 
Mà purquand’egli entrò nela cittade 
Eran de l’altro di pieni i balconi. 
Scorre di quà di i borghi, e contrade; 
E giunge a lagran piazza insù gli arcioni;. 
Doveun theatro fpatiofoe novo 
Coronato è di fbarre informa d’ovo: 


343. Vede gran rogo accefo inun de’lati, 
Eraa foffiarloilfier miniftro intento, 
Per entro i cavi mantici agitati 
L’aure comporre, e concepirvi il vento; 
Poi partorire incitatori i fiati 
Dal gonfiofen del gravido ftromento, 
Lo cui fpitto vivace a poco a poco 
Dàlicenza ale fiamme, anima alfoco.. 


Da 
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344. Da la più agiata, è più fublime vifta 
Del bel Palagio, che lofpatio ferra,  -.- 
Argencinattoaflai tuibara,e crifta. 

China guardando il campo, ilumi a terra 
E gran truppa di Donne e feco mifta,. 

Che ftantremanti ad afpertar la guerra, 
La guerrain cui de’due prigioni inbreve, 
L’alto giudicio diffinir fi deve. 


345. Pende da tettiintorno,e da cornici, 
Comea mirar fi fuol gioftra, è torneo. 
Di curiofe turbe fpettatrici, 
Innumerabil numero plebeo, T-PPSE 
Aprefi il palo il Duca de’Fenici,;\..4e., 
Non conofciuto inun campione, ejreo,, 
E trova a paffeggiar perlo fteccaro . 
Tutto foletto un Cavaliero armato. 


346. Picca un corfiettraleprune, èl.gelo 
Nato del Rheno in sola fredariva, 
Tutto tutto ermellino,e biancoilpelo 
Sovra l’ifteffa (uaneve nativa. i 
Gli fà sù gliocchi il erin candido velo, 
Candidaancorlacoda al piègli arriva; 
Mà con fpoglia nevofa, e patria algente 
Sfavilla in lui peròfpirito ardente. 


347. Bianco il deftrier bianeo l'ufbergo,& biaco | 
pi bianchi fregi hà il guernimento adorno. 
E di penne di Cigno il cimier; anco 
Canuto ondeggia; efi rincrefpa intorno. 
Lo fcudo che foftien colbraccio manco: 
Al’argento puriffimo fà (corno, 
E porta nelalancia, onde combatte» 


Un pennoncel purdel color del latte, i 
Oltre 
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348. Oltre la piuma,incimaala celata 

‘ Amorofo mini tero è fcultoefinto, 
Hauvi vaga Colomba inargentata, A 
Che piagne il caro mafchio in rete avinto, 
Ebarte l’ali, e mefta, e fcompagnata. 
Moftra ne l’atto il gemito diftinto. 
Un motto in lettre d’orl’è feritro al piede 
Pari al candor de l’armi è la mia fede 


349. Lanobilportatura, e la fembianza 
De l’ignotò Guerrier ciafcun commendo. 
Mà Sidonio in quel mczo oltre s'avanza 
Per faver chi fiaquefti, e cui difenda, 
E fi cacciatrà’ Lvulgo, ovhà (peranza, 
Che nieglio di cal-fitto il ver s'intenda, 
Et ode d’ogn’intorno, ovefi giri, 
Fremerfingulti,e mormorarfofpiri. | 


350. Deh con Hererna man Giove faetta 
Dale porte del Cielcelefte lampo; 
Ch’apportia l’innocente Giovinetta:. |. 
(Che calereder fidee) difela e fcampo, 

| Fiadunquea perfua ragion coftretta pevilav 
|- Per noti bay bighie foftenga în campo? 

Fia, che tantabeltà (u'| fior de gli anni 
Ad infame pazibulo fi danni? 


351. S'indegnodi perdon, di mille pene 
Degno, un vile franier Campionritrova, 
F: huom, che’nfangue,ò inamifltàgli artiene 
Per lui s’efpone a perigliofa prova. 
Innocenza real deh come aviene, 
C’hoggi a pietate alcun de’fuoi non mova? 
Come I dalliore Amof direftar vinto? 
- E che fia?1{uo per altroincendio eftinto? 
ue- 
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352. Quefti in languido fuon fommeffi accenti 
Con guance fmotte, eluci lagrimofe 
Bifbigliando per tutto ivan le genti 
Difpettacol sitragico pietofe. 
Comprende ei dal tenor di quei lamenti, 

E de molt’altre inveftigate cofe , 
Che per lui quel Guetrier la pugna piglia. 
Ove {degno n’ha infieme ) e meraviglia. 


. 4‘ DI LÌ 
353. Imaginar non sà chi fia coftui 


Sì d'amor feco, ò d’obligo congiunto, , 
Chen periglio mortal d’entrar per lui. 
Efpreflo hà prefo, e volontario affunto, 
Sia pur chi vuol, nè dì tutela altrui, 

Nè di fua propria vita eicura punto, 

E giàs'accofta a l’averfario eftrano 

Con l’elmointefta, e con la fancia in mano. 


354. Tu, che de’cafialtruibrigati prendi, 

Dimmi (gli diffe) è Cavalier chi fei? 

Di per qual cortefia fciocca difendi 
(€omprator di litigi) i falli, ci rei? 
Meco (forfe nol fai) meco contendi, 
Onde celarmi il nome tuo non dei; 

E f{e'ltuo nome pur vorrai celarmi, 
Scoprirmi qual cagion ti move a l’armi. 


355. Veder non sò, perche sì dubbia imprela 
Temerariò intraprendi,& armi tratti 
Senza frutto fpettar ditua contefa, 
O'faper la ragion percui combatti. 
A Sidoni non cal di tua difefa, 
Nè rifiuva la pena a'fuoi misfatti. 
Follia fà l’huom qual querela cerca, 
Da cuipremio non miete, honor non sat 
Ec 
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| 356. E chetu fia mallevador de’torti, 
Oltre che per più capi è manifefto, 
A farne intutto i circonftanti accorti 

"Per mia ftima baftar devria fol quefto;' 
Cha difcolpar un reo di mille morti 
Non chiamato ne vieni, e non richiefto 
Ciò che ti val, fe di fua bocca iftefla 
D'haver peccato il peccator confella ? 


| 357. Così parlavailbrun, né fenzaorgoglio 
Dalbianco Cavalier gli fi rifpofto. .. 
Publicar chi mifia di rado io foglio. 

Che ftudio a mio potar girne nafcofto. 
Teco inbelle ragion garrir non voglio, 
Vienneconl'armi a difputar più tofto, 
Che conlingua di ferro io ti rifpondo 
Miglior guerries, che dicitor facondo. 


Ù, 

358. Mà chi fe'tu,che de la ria Donzella 
Honeftar vuoi la caufa, e più l’accufi > 
Dichiara purdi propriabocca anch'ella 
L’amorofo delitto, e tu lo fcubi; 

E come a l’alta legge, havendo quella 
Già trafgredita, hor d’ubbidir ricufi, 

A foftener per lei quel che foftieni, 

Non chiamato, ò richiefto ancor ne vieni. 


‘359. Me difenfor di torti a torto chiami. 
Perche Vergin bea nata, e nataairegni 
NÒ che viver non dee di fregi infami 
Macchiata il nome, e di fua ftirpe indegni. 
Offendi più quel che difenderbrami, 
Difcopri più quelche coprir t'ingegni, 
Che chi fcufar l’error vuol. con menzogna 
Veftofe fteflo de l’alerui vergogna. 
fr. Hor 
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360. Hor veder, fefchermitte ftello fair 
Più ch’alerni (paventarmolto mi tarda; 


E mi tarda provar;s'habbi; com'hai °° 


Oltraggiofo parlar, deftra gagliarda.. 
Sc per Dorifbetubattagliafai, 

Per Sidonio fon'io, dameti guarda; 

E fappî, che mifia cara e gradita 

Viè più la morte tua, che la mia vita. 


361. Volgon ciò dettoì freni, e ne le mani 
Per arreftarle, ftringonfi le lance, 
E divifo de gli Arbitri fovranî 
Il Soloalamboduo congiufta lance, 
Poich’un tratto di ftral longià lontani, 
Ai velocideftrier pungon le pance, 

è Econlebriglie abbandonate al morfe 


Vengono adincontrarfia mezo il corfo. 


362. Ilbianco,ò perlafreta. ò per la ftizza 
Erròl’incontro;e corfe Phafta in fallo, 
L’altro ne lavifierailcerpo dritta, 
Dove breve feffluraapreîl metallo, 

E conduro tracollo insù la lizza 


$ e; . | ov 
Fuor per la groppa il trahe giù da cavallo , 


E cade sì, che pùnon èriforro, 
Nè ben fi sà, è tramortito; ò morto. 


363» Sidonio, che mal concio in terra il mira, 


Nè rifentirfi pur de la cadura. 
Pervedefe’lconofce, es'ancor (pira, 
Smontar di fella, e gli alza labarbuta, 
E ritrovaefler Donna (e fe n’adira) 
Colei, che di fua mangiace abbattuta 
Per accertarfi.più, l’elmole ffaccia, 

E di Dorifbe fua fcoprela faccia. 


Î 


Vede, 
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364. Vede, ch’ella è Dorifbe;& Ahi crudele, 
Crudele.ò me; me più d’altroinfido. 
Hor guarda opra (gridò) d’almafedele , 
Vengoa falvarti; edia man vuccido.. 
Volcapiù lunzhe far le fue querele, 

Mà gli fù .d ldolor fofpefo ilgrido, 
Né benfapea, ranto ftupor l’opprefle, 
S'egli il fallo fognafle; ò ilver vedefle. 


365. Scaglia il tronca infelice incontro alfuolo; 
E'nconlroalfirol lo feudo, e ’elmogitra. 
Poi dolcemente amareggiando il duolo, 
Bacia colei, crede haver trafittà © 
V’accorreallhorconnumerofo ftuolo è, 
Di quel popoldolente Argente afflitta, 

Et allalita è benda noveangofce 
Quandoi duoprigionier mira, e conofce. 


366. Ferme; di focoyefanoue accefe, 8 cbre 
‘. Nelafiglialeluci umpezzo‘tenno; 
E quandotintadicolor funebre goal. 
| Là vide, infino agli occhi il pianto venne ; 
Mì lo (degno realsùle palpebre 
Le già cadenti lagrime foftenne, 
Stimando di valgartropp humil gente 
Baflezza illagrimar publicamente. 


| 


1367. Stupifceinun, fofpîta; e freme; e langue, 

i Ch’ancornonsàdi ciò l’hiftoria vera; 
Negar non può per cato al proprio in fangùe 
La devuta pietà, benche fevera, |’ 
Intanto il granromorla bella effangue, 
La Vergin per amor fatta Guerrera, 
Già fi rifcore, e cangiain rofe igigli 
Rendendo alvolto i fuoi color vermigli. 


Quan- 
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366. Quande Dorifbe il defiaro amante, 
Che creda prigionier, pretto fi fcorge, 
E ch'egli è quei, che qual nemico inante 
Sfidò con l’armi, attonita riforge. 
La madre ancorche molti altro fembiante, 
Ben magnanimo l'atto eller s'accorge. 
Intender nondimen vuol di lor bocca 
Come fuggiti fien fuor de la rocca. 


369. Narra Dorifbe pria, che quando accorta 
-  SifùGrifadeltutto efler partita, 
L'abbandonata, e malguardata porta 
Tofto da sè l’agevolò l’ufcita, 
E d’un fervo fedel fottola fcorta, 
Che le preftò fecretamente aita, 
Havea per efleguir l'alto penfiero 


Accattate quel’armi, e queldeftriero. 


370. Soggiunge indi Sidonio. Amor mi porfe 
(Amor figlio d'un fabro) arte, &ingegno, 
Ond’aperfii ferrami; ei mi foccorfe 
Ne l'operationdelbeldifegno. 
Noncrediate però, ch'io brami forfe 
Di fuggir morte,anzi morir ne vegno, 

Mà pria ch'io mora almen, la ragion mia 


(Poidi me fi difponga) udita fia. ‘ 


| 371. Piacciavitanto fol Donnareale, 
De l’alterato cor fofpender l’ire, 
Che con clemenza ala giuftitia eguale 
Si pieghi ad afcoltarquant’'io vò dire. 
Fatte iGiudici voftri al tribunale 
Vofco "vi pregò)e i Principi venire, 
Ch'io vò ditutti lor l'alta prefenza 
A proferir di megiufta fentenza. 
Mem- 
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72. Membrando Argene, che coftui damorte 
Campolla già, quando la Serpe uccife, 
Non feppe infuoi rigori efler sì forte, 
Che ciò negafle, e per udir s'alfife 
Ei, (raccolta che fatutta la Corte,) 
A piè del tuono inginocchionfi mile; 
Trattalafpada poi dela vagina, 
Aleila porfe, e cominciò, Reina. 


373. Sovenirbenvidee del facro patto 
Giurato alagran Rea vendicatrice, 
Che colui degno fol fia d’efler fatto 
Dela mia Donna pofleffor felice, 
Ch’alregio fangue havrà pria fodisfatto 
Colcapo del figlivol del Rè Fenice, 
Quel nemico mortal, che già die morte 
Al voftro gloriofo altoconforte. , 


374. Hor'avoificonviene il giuramento 

|. Meco adampir, com'io vadempio il dono, 
Eccoche di Sidonio io vi prefento 
Il capo; e’ ferro inun; Sidonio io fono. 
Son d’ubbidir,.fon di morir contento. 
Quando indegno appo voi fia di perdono, 
Che s’egli avien, chedi tal mano io mora,. 
La gloria del morire il mal riftora. 


375, Sonvinto;e prigionier, non mi difendo, 
La fpadain man, latefta in grembo havete 
Fate ciò, che v'è bello, ; e pur volendo 
Pafcer del fangue mio la voftra fete, 
Perlafciarla troncar, l’armi mirendo, 
Sfogar l'odio homai tutto in me potete, 
Se merita però tanta vendetta 
Error, chepererrore altri commetta. Ho 

‘ \ e 


sè: OTARGDÌ ERRORI, 


376. Nelfendil Lessare gefto e pio 
Inchinòdla cervice intanto, e tacque. 
A quel parlar nel cor di chil'udio 
Con gian pierào 208 anmeraviglia nacque LL 
Oichio non, fù.sì Barbaro, & Sellun rio 
Non verfalle d’amare, e tepid'acque. 
Mì di Sidonio Argeveudito il nome, | 
Dale piante tremo fino'a le chiome. 


377. Turboffti utta, e variando ilvolco, 
Pallido pria, poi più che fiamma roflo, 
Data in preda al furor rapido e ftolto, 

-  Forfefe l'hebbe adambe man percollo. 
Purraccoglicado al’ira il frendifciolto 
Da qualche tenerezza il cor commoflo, 
Sedò quel moto, e dilagati in fiumi: 

Al Cielo alzò con quelte voci i lumi. 


379. È, Stelle ;ò Dei, deh qual vi move pra | 
Cofequì Vratrer. » furore, ò fdegno? ©. | 
Dimattoad è diRè lafciar volefte qua | 

Vedovalaconforte, orfano il regno. 

Morir di ferro a torto anco il facefte, 

Nè dilui mi rimafe altro ch'un ig 

Pupilla miferabile; coftei, 


Che pupilla era pur degliocchi miei, 


379. E quefta ancor mia cara unica prole: di 
| Veggio delufacon perverfoingarino, ©’ 
E per fotte deftin; che così vole: 
A brurta morte io ftella horla condanno. 
E quel che viè più ch altroy'aflai mi dole, 
Prendervuolper Signore; e per. Tiranno, 
Dimenticata de l’ oltraggio antiegyi 1910 se 
Perfido amante; il {uo IAT al 

Us 
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1580. Dunque con chi del padre aprile vene 
| -Vivrà Dorifbegloriofa, e lieta? 
| Horchefaràlasfortunata Argene? 
Dee crudeldimoftrarfi, ò manlueta? 
| Benignitàreall'unnonfoftene, | 

. Obligo marital l'altro mi vieta 

Mifera, a qual partico homai m'appiglio , 
‘S'ov'abonda ragion; manca configlio? 


381. S'avien, che’l dritto, e’! debito mi mova 
Quel fangue a vendicar, che fanguegrida, 
Un, che già prefo in mio poter fitrova, 
Senz'alcuna pietà convien ch'uccida ; 

Un, che di mia viroù viene a far prova, 
Ethumilmenteinmiabontà confida; 

Un, che pentito, e fupplice mi chiede. 
D'involontario error-gratia, e mercede, 


\}32. S'efaudifcoil pregar di chi mi prega, 
- El gran caftigo a perdonar m'abballo, 
Alcenerdegnoilfuodeverfi nega, 
E P’alta ingiuria invendicataio lallo. —. 
Oimèò, chi mi ritiene? e chi mi fega. 
Sì ch'intràdue rimango immobil fallo ? 
Punir devrei l’offefa, onde mi doglio, 
Mìà divenircarnefice non voglio. 


83. Deh come tanto corsSidonio havefti, _ 
De'tuo nemicia credertiin balia ? 
Comecelarti poi sì ben fapetti, 

Che t'hebbi in man, ne ti conobbi pria? 

Et horche ti conofco, a che volefti 
Pormi inneceffità d’eflerti pia? PRG 
Perche mi sforzi a far, lafla, alRè morto; 

«E la mia grandezza un fi gran torto? 7 

Vol. Il. H_- Omie 
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384. O miefchernite,e difprezzateleggis. _. 
AlelJesgi d’Amor ciò fi condoni. .. 
Amora.te, che l’Univerforeggi,. 

Non a pietà; cotal pietà fi doni. 

Scufi l’alma gentil da gli alti feggi + Si 
L'atto, e queito perdonoa me perdoni. 
Che meglio è di me ftefla haver vittoria, . 
Che di vinto nemicoacquiftar gloria. .* 


385. Non era giuntaalfindi quefto detto, 
Non havea freno ancor pofto ala voce, 
Quando Dorifbe; ilcuiconfufo petto 
Fra fteccato di conflitto atroce ;- 
Pov'amore, & honore, odio, e difpetto 
Faccan guerratràlor crudae feroce, 
Aventofli ala fpada, e glicla tolfe, 


Indi in quefto parlar lalingua ate 


386: Pocoa lui, meno amefi dee pietate, 
Anzi a lui fi perdoni;a menon mai. 
Io folleleggi hò rotte e violate ; 
Morir fola degg'io, che folaerrai.. 
E vò motir per trar frà le malnate: 
La più mal nata e miferadiguai, 
E quefto è il preinio alfin; che malaccotta 
Dal’amor del nemico ella riporta. 


387. Hebbi di (ciocco amore i defir vaghi, 
La fciocchezza purgar degsio col ferro. 
A l'amante l'amor giut’è ch'io paghi, 
Se'ncredendoloamanteancor nonetro. 
Quando averrà, ch'io quefto petto impiaghis 
Vedrà quanto nel cor nafcondo e ferro, È 
E ch’ancorviveentro’l più nobilloco li 
lu 


Il mal’accefo, e malnutrito foco, 
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I 388. Non vacilla la delta, ilcot non teme, 
Fatra due gran vendette una ferita. © 
Vendichero con un fol colpo. infieme 

Il padre nia A F'onettà tradita. 
Voglio ucci; der med bella, e con la (peme 
i conforto abbandonar lavita, — 
Per uccider l'amor, ch’ingiuftamente - 


Porto alerudo uccifor del la mia gente. 


389. Fer fedel,g già de ui fianco. | 
Famofo liarlore & honorato pondo, 

Per mandeltuo Signore invitto e franco 
Del mio fangue reale ancora immondo, 
Frà quante imprefe dipugnar nonftanco 
Fec'eglimai più gloriofe almondo, 
Queftafia la più degna e nobi! palma, | 

Da l'indegna prigion fciog lier quet'alma. 


e; Inqueftocor malvagio apri la ftrada, 
| Origine, e cagionde falli miei, 

|! Accioche come fempre, o cata fpada, 
| Compagna abuoni; efida amica fei, 
Così ti dica'ognun, qualhor t'accada 
Punir'il siti afpraaverfaria airei 

| Bendi giufta tufurpî il nomeinvano 
i, S'impunita titocca iniqua mano. 


191. Ricevi ombra paterna, anima chiata, 
La morte mia de la tua vitain vece; 
| Eben quell’ira homai di fangue avara 
. Col proprio fangnetuo placar tilece, 
| Ch'offertatifarà forfe più cara 
Di quante mai quefta crudel ne fece. 
| Darò con far trè alme aun puntoliete 
A me fama, alci gioia, a tequiete. 
H %v Gosj 
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392. Così dice, e tremante il braccio ftende,. 


39 


Slunga lafpada, e volge al cor la punta; 
Mà Sidoniola man forte le prende, 


E atempola madre anzo v'è giunta, 


A cuilargo dagliocchi il pianto fcende, 
Già d'amor tutta, e dipietàcompunta. 
E’! morir difîturbando al intelice, 

La riconforra humanamente, e dice. 


, gi 
3. Pongiù figliala(pada infieme, e l’ira, 


Il pentimento ogni gran biafmo fcolpa. 
Mori Morafto, e fe dal Ciel ne mira, 
Forfe nontanto i noftri errori incolpa, 
Perche, fe dritto al vero occhiofi gira, 
Non fù l'altrui fallirfenzafua colpa, 
Confolandofi almen; che non fuccefle 
Fallo mai tal, chetanta emenda hiavellee 


394. Poich’al paffato mal nonè riparo» 


E 


395. Dopo quefto parlar dolce l’abbraccia » 


Et io depofti hò già gli antichi fdegni , | 
Vivicontenta, affrenail pianto amaro, 
E del prim’odio ognifavilla fpegni. | 
Habbi ditepietate, e.del tuo.caro, |. 
C'hoggimoftri hà d'amor sì chiarifegni 
Degno teco d'unirfiad egual giogo, | 
E degno d'altro laccio; e d’altro rogo. 
Î 
| 
Dolcemente la ftringe al fen materno, | | | 
Ebaciandole horgli occhi, &hor lafacciga | 
Scopre gli effetti de l’afferto interno. 
Poi con Dorifbe fua Sidonioallaccia 
In nodo indiffolubile & etetno4 
Dandogli apien quanto più dar gli pote, 
La perfonainconforte, cl regno in pig NI 
3 el 


i 
i 
di % 


CANTO DECIMOQGVARTO. 7} 


396: Del Rèfuo padre fovragiunti aqueti 
Rifchi dal giorno innanzi erano i mefli, 
Ma raciturni,e fbigottiti, e melti 
Stavanoa così miferi fucceffi. d 
Tofto chei cafilorfurmanifetti, 

Il pro affar manifeftato anch’eflî, 
E con parlar facondo, & efficace 
N'impetrar meglio e parentela, e pace. 


397 Mà qual mai fi trovò gioia compita, 
Chinon fufle il dolor fempre conforte? 
O'quapigil dolce del’numana vita. 
Lafciò giamai d’avelenarla morte ? 
Ecco, mentrela fefta è abilita, 
Novofcompiglio intorbida la Corte, 
Perch’ad Argene inafpettati avifi. 
Recatifonde'duo nipotiuecifi.. 


398, DiFilauro , eFiloraiferwi erranti 
Poiche più giorni fenz'alcuno effetto 
Cercano i lor Signor, Ant e pianti 
Tornando rifcontrarono un valletto, 

Il qualtraheanoa la Reina avanti 

Tra cento nodi incatenato eftretto, 

Ch'a più d’un fegno, ed’uninditio aperto 
Ch'eifufle l’ugcifor tener percerto. 


399. Quando fù quivi il Giovane condotto, 


Fin’ale ftelle fi levarle.ftrida, _ 

Chal cinto, al velo infanguinato, e rotto 
Tofto il conobbe ognun per homicida; 

Ne tempo havea'l mefchin pur da far motto, 
Ne da dir fua ragion fràtante grida 
Sidonio il vide, e vide effer colui; 
Ch'accontato quel dì s’eracon lui. 


H 3} Que 
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400. Queltera Adon, che poich’a terra fpinte 
Fù da l’huomo inhuman; diede in coftoro, 
Contando atutti il cafo allhor diftinto, 

11 Prence, e com’al bofco infieme foro, | 
Innocente il dichiara, ancorche?l cinto 

Il contrario dimoftri, e'l drappo d’oto; 

E da relation lunga e diffufa i 
Di quanto già cantò la noftra Mufa. ' 


401. In queftotempoil giufto Giel, ch'offelo 
Nonnega ai falli mai devuta pena, 
Co'duo complici fuoi legato e prefo 
Quivi Furcillo illadro a tempo mena. 
Allhor meglie è da tuttiil fatto intefo, 
Che n’han dalbell’Adon notitia piena, 
E aforzadi ftratite ditormenti || | 
Già confeffano il vero î delinquenti. © * 


402. Quanto ala Donna pria, narra Furcillo, 
Ch'egli da Malagor vide fvenatta, 
Perche còn gli altri di lontan feguillo, 

E poiladifterrò per difpogliarla, © 
Ma’l Garzon come cadde, e chi ferillo 
Nulla dice faperne, e più nonoarla. 
Si afpra è la tortura, e sìgli dole,, 
Che la vita vi lafcia, e le parole. 


493: Pofciach'al fine il Giudico s'avede, 
Ch°egliil degno caftigo hà prevenuto, 
E che’n van più l’afflige, invano il fiede, -. 
Chelo fpirito, e’ fenfo hà già perduto 
Da gli altri duo la verità richiede , | 
Che tornano aridir quel c’hà faputo. 
Ma rei d’aleri delitti, e malefici, 
Son pur dannati a gli ultimi fupplici. 


—__ —_dt‘06‘‘’‘o0’5. I rr 
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| 404. Mentre coftoro la funeftatromba 


î È A ha 
Ala croce accompagna, & ala fune, 
Vaflicon pompa ala felvaggia romba, 


| Albergo a duo cadaveri commune. 


Di voci ilbofco, e fremiti rimbomba, 
Piange ciafcun l’indegnelor fortune; 
E con effequie illuftri & honorate 
Trasferifcon que corpiala cittate. 


os. libero apena Adon, per mano il piglia 
Mercurio, e feco iltrahe fuor dele mura, — 
En parlar, che’l confola, e che’lconfiglia, 
Li N . : Î 
Gli dà di prefto benfpeme fecura. — 
Ragionandocosì : non và due miglia, 


+ Che giunge, ove più denfa è laverdura. 


PON © - Di Ù RE a fi “LLP 
Quì gli moftra il camin; chevuol,ch'éi fegua 


LEciò derto fparifce, e fi dilegua 


06! Molto innanzieinonva,che'l piede infer- 
S'indebolifce a poco a poco, e itanca, (mo 
E per quel bofco abbandonato & ermo 
Al vigorgiovenillaforza manca. 
Apreilgiufcio dorato , il qual gliè f(chermo 

scontro la fame, e fua virtù rinfranca. 
ta ftanchezza,e'l digiunoinun reftaura, 
Poi s'addormenta alfuflurar de l'aura. © 


407. Egiàdalcentro dela rota appare 


Ben lunge il Sol; che’ noftro mondo lalla, 
E le ‘ue rote jfolgorantie chiare 

Già verfo Calpe avicinato abbafla. 

Quindi l'argento fuo tremulo il mare 
Trasformainlucid’or mentre ch'ei palla, 
E quinci fuor de leCimerie grotte 

Da POcean precipita lenotte. 


| IL FINE DEL DECIMOQVARTO CANTO, 


® 
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€CEANTO DECIMOQNINTO. 
: ARGOMENTO. — 


uazeoe DONE, che dopoidifturbi di 
TEXAS molte perfecutiòni fi riconduce 
SER A Sai finalmente a Venere; cidichiara 
ba YO)” che l’huomo habituato nel pec- 
KE iKE9X cato, ancorche talvolta per alcun 
tempo impedito da qualche tra- 
vaglio , fi diftorni dal male, facilmente perogni 
piccioha tentatione ritorna all'antica confuetu- 
dine. Il givoco degli fcacchi ci fa conofcere 
ipaffatempi , &le dilettationi, con cui lo và 
trattenendo Ja volutta per defviar lo dal bene 
le quali nondimeno nonfono altro che combat 
timenti & battaglie. La trasformatione di Ga- 
lania in Tartaruga ci rapprefenta la naturadi 
quefto animale, ch'è molto Venereo, 


ARGO- 


177 
ARGOMENTO: 
Scopre al fico Vago con affuto ingegno 
| Cipriai paffasicafi, il mena alloco 


I Da'primi amori, indi a Galania in gioco 
I Muta la forma, a lui prometieil regno. 


rocelle suerriere inftabil campo, — 
Benche non fcopra il combattuto legno 
Di pacifica ftella amico lampo, 
Non diffidi giamai coftante ingegno 
Dragitato nocchier ditrovat (campo, 
Mìà {peri pur da deftra luce fcorto 
Di prenderterra ericovrarfiin porto. 


po Presi suericreimtani il regno, 
$ Dip 


« Lacalmaalatempefta alfin fuccede, 
-«Cedono alfinle nevi ale viole, 
Seguelanorte.il chiaro giorno, eriede 
Dopo le nubi, ele rempefta il Sole. 
Spello del: pianto è la.letitia herede,, 
Così ftato quaggiù mutar fifuole, 

Con tai leggi Natura altrui governa,. 
E levicende fuenel. mondo alterna. 


le) 


-3. Dopo molto girar mobil compalfo 
Chiude al puntolle linee, e le congiunge. 
Da lungo. corfo affaticato e lalo 
Il deftriero;anhelando al pallogiunge. 
Arrivaal fonte con veloce paflo 
Cerva, cui ftral’acuto il fianco punge. 
E vientrànoi dal Africano lido, 
Rondine vaga asicomporreilnido, 
vi p Hd 5 Dal 


178 


CA) 
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‘4. Dalduro effilio {uo contentae lieta. 


Torne a l’orbe natio la fiamma lieve, 
Torna da’giri fuoi l’onda inquieta 

Nel gran ventre del mar, che lariceve. 
Ritornaal centro, ove’ fuo moto hà meta, 
A gran fretta correndo ilfaffo greve. . 

E la patria; ove’! fuo cor foggiorna, . 
D'errar già ftanco, il peregrin ritorna. 


5. Alcun nonfia però, ch'unqua fi vanti 


D’haver tanta a fentit gioia nel core, | 


‘Che paffi quella de’fedeli amanti; — E 


Quando talhor gli ricongiunge Amore: 
E nebbie, e pioggie di fofpiri, e pianti | 
Sgombrando col feren del fuo! fplendore , 
Di lontana beltà guida e conduce 

Anîma cieca a riveder la luce. 


6. Con quell’affetto ,en quella feta ouifa, 


Che dietro‘al maggior cerchio il Ciel fi gira 


Oche di ferpe fol parte recifa 
Unirfial capo, che la move e tira, 
Con quel defio fen corre alma divifa* 
Al dolce oggetto, ond’ella vive c (pira, 
Che calamita a polo hà per coftame, 
Augello adefca; è farfalletta a lume. 


©.bell’Adon, da ricondurti homai, 

Che l’un’e l’altro frà rormenti e pene 
Hàfofpirato, hà lagrimato affai. + 
Preparaivezzi, ecco ch’ate fen'viene, 
Rafciuga, ò Dea d’Amor gli humidi raî, 
©. dirà; chefruttar poflano ifemi. 

De gli eftremi delordileri eftremiz 


De 


7. TEMPO fia dunque în braccio al cato bene 
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| 8. Dal palagio del Giel ricco e lucente 

Chiufe Pauree fineftre eran già tutte, 

Salvo quella , ch'aperta in Oriente 

Rimane in fin che fienl’ombre diftruttez 
Dove le bionde chiome al di nafcente, (C. 
Ancor non ben de la rugiada afciutte, 

Vener bella s° acconcia; e e reftar fuole 

Indietro alquanto agareggiar col Sole, 


19. Quando da la dolciffima canzone o 
i Svegliato alfindelroffignuol felvaggio, — 
Che lietoalrimbambir dela Ragione 
Salutavad’Apollo il primo raggio, 

Le pompe a vagheggiar fi pole Adone 

Del dì novello, € del hovllo Maggio, 

Hor quinci, hor quindi à contemplar rapito 
Il terreno ftellato, e’l Ciel fiorito. 


10. Erano già per mandi Primavera 
D'odorate ricchezze i.campi adorni, 
Allhor, che'n Taurola maggior lumiera 
Men brevi adduce; e più (ereni i giorniy; 
Progne, etu delbel tempo mellaggiera 
Le dolci cafe a far trà noi Titorni; 

El chriftallino piè; ‘«ch’a fiumi havea 
Borcalegato, Zefiro fcioglica. 


(11. Fuggon perl’herba liberi irufcelli — 
Poiche' 1 Sol tornaadelivrare il gelo. 
Van trà i folti quercetii vaghi augelli 
Difputando d’Amor di frelo in ftelo. 
Tremanl’ombroleggiare a venticelli, 
Ch'empion d’odoril Î difvelato Ciclo, 
E fcorendo; e’ncrefpando i rami, e l’onde, 
si i tratubign con l’acque; e conle fronde, 
po Di 
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12. Di naturali arazzi intapezzato, 
Rivefte ogni giardin fpoglie fuperbe, 

Nè d’unfol verde fi colora il prato, 
Mi diverfo così; come fonl’herbe. 

# Abeifiorami il verdericcamato 
Lava,e polifce le fue gemme acerbe;| ' 
Cla labrina, & al Sol formano apunto 
Quafi di Lidia un ferico trapunto 


13. Apre le fbarre; e’ caro armento mena: 
Il Bifolco atofar l’herba novella 

Scinta, e (calza cantando a fuon d'avena. 
Stà con l’oche a filar la Villanella. 
Scherzando col Torel perl’ombraamena 
VàlaGiovenca, e col Montonl’ Agnella. 
Sù per lo pian, che Flora ingemma.e malta. 
Con la Damma fmalta fugace il Daino falta,, 


24. Langue anch'egli d’Amor l’Angue feroce, || 
E depofta tra’fior la fcorza antica, | 
Dov'Amor piti, che’! Sol lo fcalda e coce, 
©Ondeggia eguizza per la piaggia aprica. 
Ififchi, e i fiati, onde fpaventa e noce, 

Cangia in fofpir per lafquamofa amica. 
L’acuta lincua, e lamordace bocca 
Infaetta d’Amor, che bacci fcocca.. 


1;. Mà viè più ch’altri Adon, poffente e fiero» 

Sente l’ardor, ch’a vaneggiar l’induce; 

E mentr'è il Cielo ancora: candido, e nero» 
Trà i confini de l'ombra, e de laluce, 4 
Tenendoal’Idolfuofifoil penfiero. I 
Volge l'occhio a colui, che’ dà conduce; 
E quafiinfpecchio, conlofguardovago 
Raffisura nel Sol l'amata imago, R| 

Quindi 


| 
| 
1| 
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16. Quindidal duolo adhov'adhor fpezzati 


Incommir ciaafi rroppar flebili accenti, 
MIA I o orrorari o i 
Cliefcon del cor conminor forza i venti, 
Che del mantice ufcir fogliano i fiati 

A dar vigorea le fornaci ardenti, || 
Anzi par che sfogando i fuoi gran mali, 
L'animaiftella co'fofpirieffali. 


# 


17. Ahichemival(dicea).che’l mondo;infiori 
Labella Primogenita del’anno? 
O’che fpuntin dal Cieloi lieti albori, 
Se per me nonrinafce altro ch’affanno? 
Ridano i prati,e cantino i paftori, 
Me di lagrime pafce un fier Tiranno. 
E fan Verro perpetuo i mieitormenti 


D’amare piogge,e d’angofciofi venti. 

18. Il Sol,che portaa’mieitrift'occhiil giorno; 
Non ègià quefto,che levarfi hor veggio; 
Se ben nel voltofuodi luce adorno 
D’altraluce maggior l'ombra vagheggio» 
Parta,ò.partito poi facciaritorno,, | 
Ben altro lume a le mie notti io chieggio.. 
Chi crederia,che più lucente, e bella 
M'è de l’Alba;e del Sol fol’una ftella? 


39. Sorgiftella d’Amor;fiamma mia cara; 
Dolce vaghezza mia;dolce fofpiro, 0° 
L'ombre de l’Orizonte homai rifchiata, 

Ma a gl ov'io:cieco ognor m'aggito). 
Sarai sì di pietatein terra avara,. i 
Come larga di luce in Eiel ti. miro? 

|. Miritula mia pena; e’ mio dolore? 

©° dame;come l’occhio,hai lunge il: core? È 
° Deh 
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20. Deh perche le bell’hore indarno fpendi 
Per governar d’un’aureo carroil freno? | 
Chiti giovail piacer ; che’n Ciel ti prendi 
D'errar per lo notturno aere fercno? - 
Lafciale vane tue fatiche fefcendi | > 
Homaitrà quefte braccia, in quefto feno. 
Vedrai, ch’altuo venir queft’antri fofci è 
Fieno Orienti,e Paradifi i bofchî. | 


21. Bofchi, d’Amorricoverti frondofi, 
De’ miei penfieri fecretari fidi, . © 
Taciturni filentii horrori ombrofi, 
E di fere, e d’augei caverne, e nidi, 
Con voimi doglio ; e trà voi(preso)a{cofi 
Reftinquefti fo{piri,e quefti gridi; 
Nè fia;ch'alcun di lor quel Ciel percota, 
Che lieto del mio mal, (credo)fi rota. 


22. Fontane vive, che di tepid’onde 
Largotributo da queft'occhi havete, 
E voi,ch’altere insù le verdi fponde 
Mercè de pianti miei, piante crefcete, 
Sc ben l’acqueafciugar, feccarle fronde 
A tante, c'hò nel corsfiamme folete, 
Voi fol de’ miei dolor,mentre mi doglio, 
Afcoltatrici, e fpettatriciio voglio. 


2;. Etu, ch’afflitto, de gli afflitti amico 

Solitario augeilin, sì dolce piagni, 

O? che la doglia del tuo ftracio antico: 

Languirtifaccia, ò che d’Amor tilagni, 

Ferma pietofo il volo aquant’io dico 

Nè fdegnar, che nel duolo io:t’accompagni: 

Che (1 mio Mato al tuo conforme è tanto, 

Ragion’è ben;che fia commune il pianto; } 
Più 
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24. Piùolere ane 


U 


sor de fuoilamentiilcor fo 


L’innamorai ito Giovane feguia, 
| Ch’unm r mò, un ghiaccio;un cor dit Tiore, c 
‘Intenerito,incenerito havria. [d' ‘Orlo 


Ma pofe il duolo a la fua lingua il morfo, 

Che o (roteuti dalcor per altra via, 

Mer alalingua il pofe;a gli occhi il tolfe, 
E”n defperate lagrimelo fciolfe. 


25.Hor perche L Sol sia poggiae i poggiinaura; 
Lafciai ripofi dellherbo o letto, 
E prende a palleggiar per la frefc'aura | 
Delrezo mattutin tutto foletto. “| | 
Di nova: fpemeall'hor, cheloreftaura, | 
Uncetto non sò che fentefi al petto, 
Quafiunbalendi tenerezza dolce 
Gli fcende al cory che lo rinfranca e molce. 


26. Lì doveil'vago paflo ò fermi, ò mova,. 
Ogni hetbaride, ogni stat: s'indora:. 
| Ringermoglialatetta, e fi rinova, 

E quanto può le carepiante honora.. 
Spunta di rofe amorofette aprova 
Schiera lafciva ele bell’orme infiora. 
El piò fregiaro di celefte lume o 


D 
Corte abaciar gli, e ne trahefiamme il fitme) 


27. Se vibrando il feren de’ duo'zaffiri, 
Ch’innamorano il Ciel, volge la fronte, 
Prendendo qualita da’ dolci giri, 
Lafciailbofco horror; la nebbiail monte; 

‘Pat'che Favonio n'arda e ne fofpiti, 
Par che ne piangadi dAeia il fonte, © 
" E pet dolcezza in copiofi rivi» 
Stillan fe querce melaettar gliolivi, 
Dito 
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28. Ovunque,ò in Valle ombrofa,ò inbalza apri- 
Sedendoaffrenii faricofierrori, —— (ca, 
Piega irami ogni pianta;el’ombraamica . 
Gli offre, di pomi il fen gliempie, e di fiori, 
Per render forfea quel chela nutrica. .. . 
Terreno Sole,itriburarihonori, | 
Poich’ogni tronco prende,8 ogni ftelo 
Vigor da gli occhi fuoi più che dal Ciclo. 


29. In unacroce,che'lfentier divide, 

E fa di molte vie quafi una ftella, 

Per mezo il bofco alfin pervenne , e vide: 
Quivi a l'ombra pofatfi una Donzella. 
Stancatra” fiori;e lansuidasaffide,, | 
Brunetta sì,ma fovr*ogni altra bella; | 
Et al’habito eftrano,& ale membia.. — 
Del’Egitrie vaganti una ralfembra. ’* 


zo. Senz’alcun taglio wn pavonazzo.in Lg 
Che di verde;e d’azurle rrame hà mifte, 
La vefte,come wefte Itide tà Ciela, 1° 
D'un cangiante'inganzievole ale vifte. 
Di fovra un RA RR un velo: 
Hà di fari versato a varie lifte, 
Ch'ad un bottondi variato opalla 
Le s'attienper traverfo:insù la fpalla. 


31. La poftaturade le chiome belle +. 
S'increfpa acconciainBarbarefchimodi., | 
Quinci,e quindi è diftintain:due rotelle,; 
©nd'efcon molte sferze in mezinodi. 
Sembran tele d'aragne,e in mezo a quelle 
Sond’acuto rubiîn fili duo chiodi, . 
Poi de le ciocche in cima al capo aggiunte 


Sùle rote a paffar tornan.le punte; .. 


1, 


——c 


Che’n largo cerchio i intorno fi fofpende, 
Pur di bei veli a più color.liftati 

Con (pefliavolgimenti attorte bende. 

Si divide la treccia,per duo lati 

Quafi in due Doge corna, altergo fcende, 
E fregiata la cufha è d’un onni. 

A rofette d’argento,o ftelle d’oro. 


Giacea sù piumaccivol d’un violeto 
Lungo un rufcel frefchetto, e chriftallino 
Corcaro,quafii inmorbido tapeto, 


 Vn pargolerto,e tenero bambino, 
| Nela cui fronte sì siocondo, el lieto. 


Vedenfi fcintillar lume divino, 


| Chebenche ilfonno gli occupafle il ciglio, 
| Parea di madre tal bendegno filio, | 


‘14. Era coftei d’Amotlabella Dea, 

| Che del fuo caro Adontracciaval’orme;, 

| E’lfancini, che didormirfingea, 

| Eraquei,ch'a fuoi danniunqua non dorme 


Sconofciuta fcherzar feco volea 
Sotto ftraniere, e peregrine forme. 


. Perche faffeil piacer dopo ildolore.. 
| Quanto improvifo più;tanto maggiore. 


s. In arrivando Adon; dal capo al-piede. 

| Ladifcorrecongliocchia parte a parte, 
| El’ariafignoril,che n'efla vede 

| Loda,e de ricchi arnefi ammira l’arte. 

| Poila faluta,e la cagionle chiede, 

| Chel’hà condotta insi remota parte: 

| Etellafecoa ripofarl'i invita 

| Ladove ingiungailfuol l'herba fiorita. 
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32. Fanno ombrofo diadema ai crini aurati, 


Son 
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36. Son di Menfi nativa ( indi rifponde) 
Barbara Donna;e per coftume errante. 
Filomanta m’appello,e da le fponde 
Partii del Nil con queft'amato infante, 
Perch’ir mi convenia,varcando l’onde, 
Alcun’herbea raccor di facre piante, 

E credeaperlotorbido Hellefponto 
Paflar'a Colco, e poi da Colco a'Ponto. . 


37. Ma de’ [voi flutti il tempeftofo orgoglio 
Tragittommi pur dianzi a quefto lido, — 
E poiche’ Ciel m'hàquì guidata,io voglio 
Solver’un voto a la gran Dea di Guido. 
Piacermniintanto nel fuo facro fcoglio 
Poiche trovato v'hò fcampo sìfido, 

Trà quefte verdi ombrette affrenar.lalfo 
Peregrinante e vagabonda, ilpallo,! ‘ 


38. O (diffe Adon)quant'hebbi fempre,o quante 
. Vogliediragionarbramofe,e vaghe 
Conalcuna di.voi, c'haveretanto - 
Celebre. nome di famofe Maghe. 
Odo;che porta Egitto il primo vanto 
De le più dotto femine prefaghe, 
Ched’ogni cafo altrui chiaro, & intero 
San:sù la mano indovinare il vero. 


39. Deh fe ne? patrii tetti a prender pofa 
Le tue piante raminghe il Ciel raccoglia, 
Pregoti, aventurieraaventurofa, 
Che le venture mie fpiegat mi voglia. 
Né mi tacer qualunque infaufta cola, 
Benche fia per recarmiaffanno e doglia. 
Sonsì avezzoalanguir, che poco deggio, 
© nulla più temerquafi di peggio. | sà 
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40. Fù chi midifle aftrologando, ch'i io 
Hò le filavitali inferme,e corte, 
E troyò;ch'è prefiffo al viver mio 
Sùl fior de gli anni un duro finein fotto, 
E che per violenzaunmoftro fio, ‘’. 
Una fera crudel mi darà morte. vagir 
Vedrò, s'a quei pronoftici malvagi” 


Si conformano ancora i tuoi Protagie 


41. Dela Chiromantia l’alta (cienza 
( Labelliffima Zingara rifpofe) 
Tienconl Aftrologia gran conferenza, 
Sì perfetta armonial’atti compofe, 
Per lafcambievot lega,e rifpondenza, 
C’hanleterrene ele celefti cole, 
E per la a fimpathia bella,che pala | 
Trà lafovrina machina;e la balla. ‘ 


41. Ma perche i (oiprincipit1 hà più: vicini bha 
De l’altr.drifaoi “giudici anco ha più certi, 
Procedendo da proffimi confini. < 
Del corpoiteltò humanòifegni aperti, 
Onde d’inveftigar g glialtrui:deftinio >» © 
Prendonnotiriai Chitomani eSperti: 
L'efperienza poi ‘con \lungacura . 

De l’oflervationl’arve allecura. 


4 Sette monti hà la man, cialcun defquali. 
D'unpianeta del Ciel l’imago efprime, 
Hà quattro linee.illuftri principali,’ 
Corrifpondenti a quattro membra prime, 
In dueda qualità de’ genitali, d 
E del fonte del fangue apien s’imprime. 
Dimoftran l’altre due , come gftruttà, 


- Sien delcapo; e del cor le partitutte dedi 
Quindi 
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44. Quindi altri poi confiderar ben pote 
D'ogni compleflione, e d'ogni ingegno 
Le tempore interne,e le nature ignote, 
Infortunii,e fortune a più d'un fegno.. 
Nè creda alcun, che così fatte note > 
Sien pofte a cafo inanimal sì degno, 
Perche Natura, el gran Motor fovranno 
Nulla giamai nel mondo oprano in-vano. 


45. Hor'a l’opra fon prefta,e gratae lieve 
Mifia per compiacerti ogni gran falma. 
Porgi dunque la deftra;a la cui neve. 
{Difle feco piano) arde‘queft alma. 

E fe ben fempreeflaminar fi deve 

In ciafcunhuomo el’unael’altrapalma, 
Ala manca però l’altra prevale, 

S'è diurno(qual credo} il tuo natale. 


46. Aquefto dirla bianca manle ftende. 
Vago d’udir più oltre il Giovinetro. 
Con un fofpit tremante ellala prende, 
E prende nel toccarla alto diletto, 
E quel pungente ftral, che l’offende, 
Sentefcoterfi intantoin mezo al petto» 
L'altro conciglia tefe, e labra aperte 
Gì occhi daleipendenti, alei converte. 


47, Lavarlamano.(ellagli dice) è file, 
Perch'ogn’impreffion meglio fi veggia» 
A me però la tua parsìgentile, 
€Chenon fia che di bagno huopo haver deggia 
Di cinque perle un'ordine fottile o 
Vifcorgo,ilcui candor dolce rofleggia; 
Proportion,ch’altrui moftra palefo: 
Nobile fpirto,& animo cortefe. I 
Quelle 
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438. Quelle trè righe,che verfoil fito, 

| Dovel’indicefiede,a dritto ftanno, 
E del più groflo tuo maeftro dito 
Neleradiciaterminarfi vanno, 
Talqualapunto fei, vago e polito, 
E delicato; e morbidoti fanno 
A idilerti inclinato, & agli amori, 
Legator d'alme , e ferito di cori 


49. A quanto de l’Aftrologio dicefti 

: Rifpondo; che nonmaldel tutto avifa. 
Che certo dicaratterifunefti | 
La tua linea vital molto intercifa 
Dagtrofli folchi, eben profondi(e quefti 
Scendon dal primo articolo.) divifa, 
Breve ; debile,torta, e difunita, © 
Indicij,ch'accorciar devrianla vita. 


go. Oltre ch’alamenfal's'unifce e lega 
Quella di vita, e quelladi natura, 
E coladove il pollice fi piega 
Tràl’una el'altra fua doppia giuntura, 
Stranio contefto l'intervallo fega, |. 
Che molti femicircoli figura, 
E’l monte de lo Dio bravo, e feroce 
E cancellato da piùd’una croce. 


si. Tutti per miò parer-fegni evidenti 
D’haver toftoa paflar grave periglio, 
E fuor de’dritti vermini correnti 
Del camin natural chiudere il ciglio. 
Ma quefti formidabili accidenti 
Si ponno anco fuggir col buon configlio. 
L’ifteflo Cielgl’influffi uoi cattivi 
=Scriffe al'huom sù la man,perche glifchivi. — 
Linea 
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52. Lineav'hà poi,ch’obliqua,e maldifpotta 
Dala percuflione in alto afcende, A 
E sìdi Giove appoi confins’accofta, 
Che’lcavo della man per mezo fende. 
Aggiungi ancor, ch’ove lamenfa è pofta, — 
Sovra il quadro un triangolo fi ftende, 
Onde da beftia rea ti fi minaccia 
Rifchio mortal , fe feguirai la caccia. 


d 

53. Malafciam quel che feguir deve appreflo, 
Ch'è troppo afpecolar dubbio,& ofcuro, 
E ne’ cafi avenire ioti confeflo, 
Ch’egni noftro giudicio è mal fecuro. | 
Toccherò del paffato alcun fucceflo, 
Onde potrai comprendere il futuro, 
Che s’averra,ch’'io fia verace in quefto, 
Devrai fede preftarmi anco nel refto. 


54. E poiche del deftinerudo enemice | 
Da me narrato alcun effetto fai, 
Intorno'a quefto più non m’affatico, 
A più profpere ‘cofe io vengo homai. 
Scorgo labiancaftrifcia,e fi ti dico, 
Che fei per altro aventurato affai. 
Sempre del latte l'honorata via 
Importa alta fortuna, ovunquefia. 


Che dal dito minuto innanzi corre. 
E’! vicino tubercolo circonda 

Finch’al monte del Solfi viene a porre; 
E preflo a la menfal, che la feconda, 
Non interrotta mai,quafi trafcorre, 
Rendeancorgrati e cati i tuoi coftumi 
Afommi Regi, anzi a celefti Nimi, 


7. L'altra linea fottil, lunga,e profonda, | 
‘Efe . 
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56. E fe da l’arte mia non fon delufa, 

Hauvi una Donna;anzi una Dea,che t'ama. 
Ogni altro amante,ogni altro amor ricufa, 
Altra che gliocchi tuoi, luce non brama 
E (come pur l’ifteffa man m’accufa) 

Al Sole; a l’ombrati fofpira, e chiama, 
Per te fol trahe de giorni,e dele notti 

Le vigilie inquiete scifonnirotti | |» 
57. Nonsò fe d’eller ftato unqua fovienti 
Prefo dal fonno in alcunprato herbofo, 
Dovet’habbian fofpirforfe, e lamenti 
D’uria Ninfa gentil rotto il ripofo. 

Aricor nonsò di più;fe tirammenti 
D'haver feco paflato atto amorofo, 

E ch’ella poi trà dolci nodiinvolto. 

In palagio real vhabbia raccolto. fi, 
58. Eche’n vago siardin trà liete {chiere 
"Di fanciulli} e donzelle andafti (eco, 
Seco entrafti nelbagno,e’n tal piacere 
Ella finche'l Ciel volfe, albergò teco. 
Parmi frà que’ diporti feco vedere 

Un verde,ombrofo,e folitario {peco, 

Che fù co’ muti fuoi fecreti horrori 
Teftimonio fedel de' voftri amori. 


59. E fofti ad unbel fonte un dì giudato 

A fentir verfeggiar candidi augelli, 

Poiti condufle , fovra uncarro alato 

Inunpaefe.bello oltre ipiùbelli; 

Dove fe pet piu dì fotti beato; 

Tu’lfai,foverchio fia;ch’io ne favelli, 

E s’accolte vedefti in varie (quadre 

Quante furo, ò faran Donne leggiadre, - 
Quifa 
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$o. Quindi a feguir ti richiamò Fortuna 
Di vaghe ferele veltigia (parte. 
Latua fedel però fempre importuna 
Ti configliavaa tralafciar quell’arte. 
E feguitò narrando ad una aduna 
Di que’ commercij ogni minuta patte, 
E de l’eccultelorpallate cofe. 
Senza mentir parola,il tutto efpofe. | - 


61. Quanto dico(foggiunfe)e quanto intendi, 
Tutto da la tua manraccoglier parmi, 
Trovo di più,ch’a gli amorofi incendi. 
Seifatt'efca ancortu berfaglio al'armi,. 

E d'amor per amor cambio lerendi, 
Infin tu l'ami , eciò non puoi negarmi. 
S'ami quant’ella, io nonsò dirti a pieno, 
Sò ben,chel’ami, ò chel’amafti almeno. 


62. E ti sò dir, ch’a dignità fuprema 
Ti fia dato afpirar fol per coftei, 
E clvad honor di fcettro; e di diadema 
La fua mercà, predeftinato fei. 
Qualunque tua neceflitate eftrema 
Protettrice non hebbealtra che lei, 
E ti fà fempreinognituo fucceflo 


5 n 
O’ fortunato , ò fortunofo appreflo. 


63. Stupifce Adone, e fbigorttifce , e quali 
Di languidezza,e di defirtrabocca, 
E gli occhi abbaffa,e non gli fonrimafi 
Colori in faccia; nè parole in bocca; 
E rimembrando i fuoi paffati cafi, 
Si fiera paflionl’almagli tocca, 
E sìfatti fofpir ne fvelle fore, 
Che par che fatto pezzi habbia del core. 
Vera= 


co ee 
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64. Veramente glie ver (pofcia rifponde) 


Son prefo,& ardo, e mene glorio je godo. 
Poiche giamai più degno incendio altronde 
Nonnacque, e non fù mai più nobil node. 
Màla belt) , ch'avaro Ciel m’afconde, 
{Laflo, e chi può lodarla? } a pien non lodo. 

Loda la Amor, ch’ivi nafcetti, gcivi 

Regni fempre,e trionfi, e voli, e vivi. 


65. Quando queftocchi in prima Amor riyolle 


A mirar la beltà, ch'ogni altra eccede, 
L’almale porte aperfe; ela raccolfe 
De la fua reggiaa la più eccelfa fede; 
Quindi a me di me ftello il regno tolfe 
Et colei, che l'havrà fempre, il diede, 
Nafcondendo il mio cor nel fea di lei; 
E la bellezza fua ne gli occhi mici.;. 


66. Altro daindi inquà non feppi poi, 


Ch'ale leggi ubbidir del cieco Dio, 
Etcuttiricevendo i dardi fuoi, 

Gli fervidi farctrail petto mio. 

Quanto più crebbe amor pofcia trà noi, 
Più crebbe in me rimor, crebbe defio, 

E fempreinvera fe ftabile e faldo 

Arfi, laffo, al Ciel freddo,alfial Ciel caldo. 


57. Già delmiobene entrole braccia accolte. ; 


Viffi un tempo, e godei felice amante. 

Mì l'iniqua Fortuna altrui più molto. 

Larga indonar, che'n confervar coftante; 
Meco non mutò già, mutando volto, 

La fua natura lubrica e rotante, 

Anzi tante miferie hd in me verfate, 
‘hen'havria ancorla Crudeltà pietate, —__ 

Vol. Ii i Mue- 
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68. Mifero,e chimiadliani doglie e pene . 
«A gli andati piacer volger tar mente, 
"i Sa memoria de l’antico bene 
Raddoppia il novo mal, che m'è prefente, 
A quefte luci ognor di pianto piene 
De lata darf Oriente, 
Eamol’ombra sftai più che laluce, 
Poiche’n fogno il mio Sole almen m adduce, 


69. O inetriorandol suiorhdo effempio 
De l'amato d’ AmMOL dolce veleno. , 
RIE ol’egli mai più difpierato fcempio 

è di quelto, ch'io foffro, in altro feno? | 
Da Puna a l’altra Aurora ingombro & empio 
D' affannati fofpir l’acre (ercno, | 
Nè sol, nè ftella, ovech'io vada intanto, | 
Sparger giamai mi vede altro che pianto. 


70. So non deggio veder più que’begli occhi. 
Per cui languir,{ per cui morir mi piace, 
Serrinfii miei per fempre, e non mi tocchi: 
Raggio più mai de la diurna face, ) 
Qui come Morte în lui lo ftrale fcocchi, - 
S’abbandona d’angofcia; egeme, etace, 

E da l'interno focosgnde sfarviflàz& 
Liquefatto per gli occhi il cor diftilla, 


71. Obliorifana ogni dolor profondo, 
(L’amorofa Indovina allhor ripiglia) 
Poiche tanto t’affligi, io ti ri(pondo, 

Che devrefti sfeotesrehi ben configlia. 
Ponlain noncale, altre n'hà forfeil monde 
Di non belle guance, € belle ciglia. 

Volea feguir, mà ne la bocca bella 


Occupata dal pianto è la favella, 


è de 
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72. Nò nò {replica Adon) prima vedrafii 
Deporte Atlante il fuoftellato pelo, 
Neri havrà Febo i crini, e tardii paffi, 
Gelati i raggi, ond'è il fuolume accefo, 
Andranle fiammeal chino ,inaltoifafli, 
Chio fiad'altrabeltà foggetto e prelo, 
La prima del mio cor dolce ferita 
Sarà l’ultimaancor de la miavira. . 


+ *% 


73. E febendelavitaiolunge vivo .. 
In ftato tal, che più fperar non fpero, 
Moftrami'il caro oggetto, onde fon priva, 
L'occhio del’alma, il peregrin penfiero. 
Spello con quefto a vifitarla arrivo. 
Quefto de’ miei fofpir fido e corriero. 
O vada, o ftiami, addormentato, ò delta,  - 
| Maîne penfo, nè fogno altro che quefto. 


et TE AR 5 
r4.Non mi duol del mio duol, poich'ala doglia 
La cagion del dolor porge conforto, | 
E per deltodi trionfale fpoglia © 
E’gloria in nobil guerrail reftar morto, 

Non meffortar (ti prego) acangiar voglia, 
S'aggiungernon vuoi male al mal ch'io porro 
Perlei meglio morire amo intormento, 


Che per altra mai vivercontento. 


(5. Volfebaciarlabella boccaallhora 

La Dea d’Amor, màdi dolcezza fvenne. 

Fù per fcoprirgliil ver fenzadimora,.. | 

E d’abbracciarlo a pena ficontenne. . 

Volea (puntarla lagrimetta fora, 

Se nonch'ella ne gli occhi la fotenne, 
Perch’Amorcon que’detti a poco a poco 
Aggiunfeefcaalafiamma, e fiamma al foco. 

1 ‘TI'x- > S'alciuga 
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»6. S'afciugailumi,glifolleva,edice, 
Ceder convienti a forzaal Ciel perverlo. 
Vuolfi goder, mentre fi pote, e lice, 

Mì che giovacezzar col fato averfo? 
Queîta virgula quiche la radice 
De la linea vital parteatraverfo, 
E sù I monte di Venerefì (panda, 
| Scopre ùunnemicoaflai poflente, egrande. 


77. Eccoti la cagion, ch’eflule afflitto 
Fuor del bel nidoa tapinatti moile., 
Untrival forte, valsa 
Cheti (pinfe a foogie credo che folle. 
Vedi perla rafcerra a palo dritto > 
Due paralelle andar nonmoltolgrofle. > 
Sembran compagne, & accopiatcin bisa 
Montanoinsù con gemifiata riga! 11° | 


78. Edal’ipfima parte, ove amano, 50° 
S'annodaal braccio; commifura.èsuale 
Verfo il fuperior dito mezano0! 017 
L’unae l’altra del pari in alto fale3! (0 
E taglianl’altre due pofte insù'l piano 
Del tondo, ch'è trà’ polfo, e la vitale, 

Mìà fono anch’elle da diverfe botte 
Tronche per mezo in molte parti, e rotte: 


79. Que’ramofcelli poi, che da la vita 

Procedon la, dov'è di Marte iltronoy 
Si confermano a quefte, ela partita 
Voglion pur dinotar, di cui ragiono. 
Fuor de la patria una furtiva Ln 
Fughe, gceflilii efpreffi entro vi fono, 
E di paternibeni e di retaggi 
Perditegravi, e poveri viaggi. 

Tacer® 
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46. Tacer'anco non degyio e’ dirò pure; 

Quelle crocicola picciole, e ur, 
. Che con infaufte e tragiche figure 

Sù la menfa vegg'io (parfe &impreffe, 
Non fon fuor che travagli, e che {ciagure , 
Stratii; e dolor fignificati in elle, 
È difegnano un cumulo d’atfanni 
A punto in sù'l fiorir de più verd’anni. 


81. E per veniread un parlar diftinto, 
Dico, per quanto il mio faver n’attigne, 

| Chefoftiinceppi,&in catene avinto 
501 percagion di femino maligne; 
Perche veggio di ftelle un labirinto, 
Che la linea del core intorno cigne, 
E veggiola menfal, che’n due difgiunta 
Verfo l'indice, e’ mezoiramiappunta. 


82. Strega malvagia, anzi infernal Megera, 
Perche de gli tuoi molti invaghiffi, 
D’una prigion caliginofa e nera 

Vivo ti fepelì fotto gli abiffi. 

Mà quel penofo carcere non era 

Il cordoglio maggior, che tufentiffi; 
Sol conlagelofia fuor di fperanza 
Taffligea deltuo Sol la lontananza. 


83. Nè perche conminacce, ecommartiri 
La fcelerata Incantatrice infame 

Di torcer fi sforzafiei tuoi defivi 

A fciorteil primo lor dolce legame, 

Nè per offrirti quanto il valgo ammiti, 
È quanto appaghi l’efecrabil fame, 
Valfe a far, che volefle unquailiuo core 
Falfar la fede, ò magagnar l’amore. 


I. 3 


198 IL RITORNO, 

84. Nulla dico a macchiar la limpidezza 
Delatualealtà giamai le valfe; (0 
Se non ch’a frodi, & à perfideavezza, 
Ricorfe ad arti ingannatrici e falfe. 

Sotto la fintaimagine e bellezza 

Di colei, chetant’ami, ella t'aflalfe: 

E fe non era il Ciel, che pietà n'hebbe, _ 

Vinto con armi rali al fint'havrebbe, 


& 


8;5. E però. che le ftelle lui raccolte 
Fuor de la lineafonsconvien ch'io dica. 
‘Che rottii ceppi; elecarene fciolte 
N’ufcifti non però fenza fatica. >.< 
Ti diè favore; e't'aiutò più volte. no: 
La tua pietofare fvifcerataamica, iu o! 
Onde puoi dir perrcefa: certae vera; 0 


Che tidiè libertà 1a prigioniefa, i! <h è. 
86. Eoftei dele malie;chet'haveanguafta 

L’humana effigie con velen polfente. 

Disfece igroppi, onde t'è poi rimafta 

D'ogn'infano penfier fana la mente; 

E tanto haver di ciò detto ini:bafta, 

Meglio ate ftelfo è noto:ilrimanente, 

E fai per quanti Soli, e quante Lune 

Quante incontrafti poi dure fortune, 


87. Tutte infe Reffo arimitarla filo 
Recofli Adon; da quel parlar commollo. 
Tocco da un fovrafalto a limprovifo 
Divenne involto del color delboffo 
Mà dai dolce balen d’un bel forrifo 
Fu ferito in un punto, e ff rifcoflo, 
La fpeme sfavillò denttoiltimore , 
E gli fi follevar l’ali del core, 

qual 


rr‘ todi. .  .(.( . .è.èÉ@ 
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(Prorompe poi) sà penetrar ne’petti, 
Come Giovane bella; e peregrina 
Può di tanto 


Tanto avanzargli altri incelletti, 
x Che con fovramontal luce divina s 


a Stupir non deizciò da’prim’anni apprefi.. 
" Cotanto ponndi.curiofi ftudi, 
In cui lumgotravaglio, e tempo fpefi. 
Quinélitravrorsonòfco; e viè più aflai 
Sò de gli affari noi, che tunon fai. 
90. Màchedirai,fefia ch'io ri difcopra ' 
‘Dov’lrorfijtrova:itiuio dolce rheforo? 
E CNGIRANO vicin tipende fopra 
atò miglior;d’ogni to malriftoto? 


Qual premio havrò? già per mercò de l’opra 


Gemme non vò, noncuro argento ,& Oro. 
Mì che fola unarofa a coglier’habbia 
Di quelle, che sìfrefce hai ne labbia. 


gi. Così dicendo; il cupido Garzone 
Trattiene, e tuttavia Ja man gli fringe, 
Ataldimanda, & atal’atto Adone 
Di Punico vermiglio il vifo tinge, 
E fafeco trà sè dubbia tenzone, - 
L’un peffier lo ritien, l’altro lo fpinge. 
Ciò che laDonna dice, intender brama, 
Ne vuolromperla fede a chi tsnv'ama. 

segg Soîri 
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92. Sorrifeallhor quella bellezza rara, 
Volfi dir comerofa, ò come ftella, 
Mà non hàftella il chiaro Ciel sì chiara, 
Nè fi mai rofa inbel giardin sì bella. 
11 vel ch’afconde la fembianza cara, 
Si {quarcia intanto, è più non fembra quella, 
Scorge Adondi colei, che’l corgli hà tolto, 
Sbendato il lume, e fmafcherato il volto.) 


83. Sicome lampo fuol ne le rempefte 

* Lacerar dele nubi il fofco velo: 
O’come pur col fuo fplendor celefte 
Laiampa fereniffimadi Delo 
Sgombra, & allumain quelle parti e’n quefte 
Le notturne caliginidel Cielo ; 
Così quand’ella il ver gli difcoverfe, 
Tutte de’fuoi penfier le nebbie aperfe. 


94. Stà pur in forfe Adondi quel che vede, 
Il piacer lo confonde, e lo ftupore, 
E’nsù’l primo apparir, perche non crede 
Un tanto ben; che gli prefenta Amore, 

A l'occhio lufinghier nonbenda fede,. 
Che cerca (peflo d’adulare al core. 
Suoltal volta ingannato il vago {guardo 
In ciò ch’altri più brama, efler bugiardò. 


95. Màrinfrancato da quel primo aflalto,, 
Poiche conobbe il defiato afpetto 
Brillar per gioia con feftivo falto 
Sentifli il core, e fcintillar hel petto 
Tutto dentrodi foco, e fuor di {malto - 
Rapito alfin datraboccante affetto , 

E ftillando per gliocchi allegra vena, 
Tefe le braccia, e ne le ft catena.| 


L’ia 
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96. Li incatenata, & infocata Diva 
I nodi raddoppiò faldi e tenaci. 
Sregliodi Amor; che non lontan dormiva, 
E d'Amorfi fvegliato anco: le faci. 
L'accela cop bi insù la frefcariva 
] vezzi favoria con millebaci. 
Gioiva Adone; e de’paflati affanni 
Campo havea ben da rifarcirei danni. 


97. DE di perduti, e dalritorno tardo ?- 
Riftora.iltempo.entro’Lbel'ereimborafiifo. 
Dolce prial'arfe.il lampeggiar del suardo;. 
Pekeh erillo ibfolgorar del rifo, 

Mi dolcementeda più dolce dardo 
AI faettar,del bacio ciigiacque necilo. 


Langnianadlalme,, ed’'egual colpo tocca 
Gravidadi due! lingue craogni bocca. 
98 Non fiugietonio: didiuemaettri fagoi 
Concordia (credo) mai. diduo ftromieni. 
Che raddoppialle con sì bei palloggi 
Differenze di.tuoni, edi concenti 39: 
Come, di veroamor dolci mellaggi. 
Alrernavan; trà lor fofpiri ardenti, 
E tràque’baci armonici parlando 
Garriano a prova, e difcorrean baciando. 


. O miadorata, & adorata Dea, 
Priach'io lagloria tua {corgeffia pieno; 
‘ Giuroate perte ftella: (egli. dicea) 
Ch'oggi mi palpitava il cor nelfeno;. 
Però che non:gli parve, e non potea. 
Efler illumetuo lumeterreno. 


Unraggio fol >che del mio Sol mitocchi, 
Gonolciuto è dal cor priache da gli occhi. 
k $ Anuma: 


DA 
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100. Anima delmio cor, giunta è pur lhorà, 
Che fi chiuda inpiacer lungo tormento. 


Degno di rimirarti anzi.ch'io mora; 


Son pur, la tua mercè; fatto contento. 
De ladivinitàl’aura, ch’odora, 
E del petto, che bolle, il foco fento,, 
Sò, che'nmoftrarmi il ver fenza menzogna 
Ncen travede lo {guardo, e'l cor non fogna. 


101. Ofofpirato intante afpre procelle, 

(Rifponde a l’altra) e non fperato porto, 
.'Tràle tue bracia alfin, che fon pur quelle, 

Che bramaisì, lo ftanco legno hò fcorto. 
A difperto del Cielo; e dele ftelle 
Meco hò pur la miavita, il mio conforto, 
Hor che quelfiero Thrace.ingelofito 
(Dio di ferroye di fangue) altroveè gito. 


102. Centro de’'miel defir, quefta che vedi, 
E’ colei, che t'adora,e più non fingo. 
S'al tuo veder, s'al mio parlar noncredi, 
Ecco tibacùo; eccovabbraccio e ftringo.. 
S’altra prova più certa anco nechiedi,. 
Che i.vezzi, e i nodi. onde v'accolgo, ecingo,, 
Puoi dal miofteflo corfaperne il vero. 
Ch'entroibegliocchituoiftà prigioniero.. 


103. Cosìdiceano, eiFauni al' mormorio 
Debaci, che s'udianbendi lontano, 
Dal diletto,rapiti; e dal defio.,. | 
Giù da monti vicincalaro al piano. 
Fuorde la verde fuafpelonca ufcio. 
Il tutòr de’confin, padre-Silvano, 
E di tanta beltàle meraviglie 
A mirar, alodar chiamòle figlie, i 0° 
Ninfe. 
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a Ninfe {dicca) )di quei ombrofi chioftri, 
Fare dolce fonar Paure d’intorno, . 
E con gemma \Eritrea ne gli antrivo@tri. 
Segnate in ‘bianco il fortunato giorno. 
Miraca là, di che divini moftri 
e: amorofe bellezze è È ‘il bofco adorno. 
E qui ‘taccali;e poi con balli, e canti 
Tutti ‘applaudeano a iduo felici amanti. 


105. | Titato intanto da duo bianchi APR 
Stranio tatto voffer(e al partir loro. 
Nè di Ciclopi mai lime, ò martelli 
Opra fornirdi più fortil lavoro. 
I fesci hà di zafir capaci e belli ; 
E le ro è atgento, eitaàgsid’oro. 
Avorio è] “6a , e ben. alli ci e fodi 
Son diamante, e rubin le fafce, c i chiodi. 
106. Piftolidi Auriga dn fiede al Governo: 
SUlbel fogli 10 falcato, el’aurco MULTA 
Per via fere end; ‘Autumendonte eterno, 
Contedine di rofe allenta al corfo; 
Verfo “gli alberghi del Giatdin materno 
Và flagellando Tr vaghi Cigni il dorlo; 
Auréità amica con fai Tit fiati. 
Seconda il volo de’ canori alati. 


107. Mi ftimulata da defiriardenti 

D'induzio accufa ivolatorleggicri 

La coppia bella, e le parebbon lenti 

. Del Rettor dela luce anco i deftrieri. 

Fà le rote ftrifchiarlicui e correnti 

Lubricoilcarror.que’divini se eri, 

Il carro, che nel Srembo accoglie e ferra 

Le. bellezze del Ciclo, e de la ferr da 
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108. I» Occidente il Sol già fi calava 
Sferzando i corridorverfo le ftaile , 
Nè più dritto sù’lcapoi rai vibrava,. 
Mì per traverfo altrui feria le fpallez. 
E già la Notte gelida tornava 
Da gli antri fuor de la Cimeria valle 
Le campagne del Ciel ferene ebelle. 
Con negramanoa feminar di: ftelle 


109. Quando andato asfogarnel letto ufato. » 
Del’ufata magiongli accefi corì, 
Che fpirar fi fentia per ogni lato. 

Del’antiche dolcezze ancor gli odori. 
Quivi iterando poi lo ftil paflato, i 
Tornato.aipiimilcherzi, ai primi amotlo. 
L’un fenza l’altro ad altra cura intento 
Nè movea paffo, ne trahea momento 


110. Un di fotto la loggia, ove fovente 
— Di(penfan l'hore 2A ele parole, i 
Venere, che giamai l'occhio, è la mente: | 
Non allontana da l’amato Sole,. iI 
Vedelo în un penfier profondamente: 
Immerfo, è più tacer, ch'egli non fuole ,. 
Poiche l’amiche Ninfe affife al frefco 
Han del bianco mantil fpogliato ildefco.. 


ur. Onde pertorglidalamente ogni ombra, 

In tai detti ala lingua ilnodo hà feiolto. 
Adone occhio mio caro, homai deh sgombra: | 
Tutte dal cor le tenebre, e dal volto.. Ni 
Qual gran penfier quella bellezza ingombra: | 
Che di meftefla ogni penfier m'hà tolto? 
Per cui non curo il Ciel, nè piùmicale 
De la beatitudine immogtale, 

Sprezzo | 
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o per tela mia celefte reggia, 

i Ciel, mio Paradifo, 

aftella nelmio Ciel lampeggia, 

Due più chiare ne girail tuo bel vifo. 
E qualhor ne lerofe , onde rofleggia 
La purpurea tua guancia, il guardo affilo;, 
E come ( oimé)non fofpirar pols'io, 
Se fcotgo neltuo. volto il fangue mio?. 


113. Hor fela vifta:foldelatua faccia. 
E d’ogni mio defirberfaglio, emeta,. 
Raflerenarlahomaitantotipiaccia, | 
Ch’'io la pofla mirar contentae lieta,. 
E perche’l gioco i rei penfier difcaccia;. 
E d'ogni animatrifta il duolo acqueta, 
Per defviar da l’altre cure il core. 
Vò ch’infieme giocando inganniam l’hote;. 


114. Selieve pila.in fingolar fteccato: 
> Concurva rete in mano ami colpire, 
©’ fe dî cavo faggioilbraccio armato 
Vuoi globo d’aure gravido ferire, 
Se ftretto infra le pugna ilmaglio haftato: 
Batter palla con palla hai pur defire, 
O’ feti fia gittando ipunti agrado, 
Farle corna guizzar delimobil dado. 


135. O fele brevie fiurate- carte: 

Volger ti piace , ò che rrattar le voglia;. 
Finche quattro diverfeinfiemefparte 

‘ Sicherompa l’invito ; alcun ne toglia, 

© là dove preval la forte a l’arte, | 
Far che l’un dopo’l trentail gioco fcioglia;. 
©’ trionfar con quella, chefi laffa, 

Ne la confufa,& agitata malla.. 


ore) 


116. ©*fedi trentafei bramiin fei volte | 
Dodici trorne, & altretante darne, Rena, 

E l’ultime lafciandoin monte accolte, .‘ 
Otto l’un, quattro l’altro indi (cambiarne, 
E di quelle ,che’n man ciafcuno hàtolte, 
Scoprir punto, e°l numero contarne, | | 
©’ riverfarla forte del compagno, 
Facendo de la perdita guadagno. - 


117: Di qual più ti ralenta in fomma pioi 
Eflercitio otiofo haver piacere. 

Ma però che’n ciafcun,qualunque vuoi, 
Hanno il cafo,e la fraude affai potere, 

E perche moftri ne’ fembianti toi 
Nobile ingegno, e generofo havere, — 
Un proporronne,in cui non habbia alcuna 
Poflanzainganno;ò firnoria Fortuna. 


x18. Intal guifà però pria fi patteggi, 
Che?”l vinto al vincitore un premio dia, 
Onde fi vincerai con quefte leggi, 

Pieno arbitrio di medatotifia. — 
Mas'egli avien, che tunon mi pareggi, 
Sì che venga la palma ad efler mia, 
Com'effer tua perdendo huopo mi fora, 
Vogliodeletuevoglie efler Siguora. 


- 219. Fermotriforconquelt’accordoil pattò,, 


Ecco d’afturo ingegno, e pronta mano. 
Garzon,che fempre fcherza,e volaratto,, 
Gioco.s'appella,& è d'Amor germano 
Quefti sù l'ampia tavola inuntratio» 

A recarvenneuntavoliero eftrano, 

Chedi fin'oro hàla cornice, e'lrefto: 
Tutto d'avorio, e d’hebeno è contefto.. 
i “Selfanta: 


SSR 
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1.0. Selfantaquattto cafe in forma quadra 
[iquarrare:per'dritro ,e per traverfo 
Difpon per otto vie ferie leggiadra, 
Etotto ne contien per ciafcun verfo. 
Ciafcuna-cafainordine fi fquadra 

Di fpatio egual, ma di color diverfo, 
Ch’alternamente a bianco,e brun diftinto 
Qualtergo di Dragon, rutto è dipinto. | 


121. Scambievolmente al'bianco quadro il nero 
Succede, é vatiailcampoin ogni parte. 
Hor qui potrai, quafi inagon guerriero, 
‘( Diflela Dealveder quanto puòl’arte, 
Dico diguerraunfimulacro vero; se 
Et una bellaimagine di Marte, 
Mover'aflalti;e ftratagemi ordire, 
E due genti hot combattere, hor figgire. 


122. Afpettacolisì dolce eller prefente 
‘AncoilgranPadre mio talhor non fdegna, 
Quandoalleggiarla faticofa mente 
Vuolde Vincarco:;onde governa;e regna.. 
Quefto giocoil Rertor del gran tridtnte. 
‘ Con le Nereî di effercitar s'ingegna 
Per dar’a Giovealcun piacer;qualhora. 
De l’amico Oceanle menfe-honora.. 


123. Ciò detto; verfa dabell’urna aurata. 
Sù'ltavolier di calcoli due fchiere, 
Cheditornitegemmeeffipiara. 

Moftran l’humana forma în più maniere, 
L’unael’altrafalange è divifata. 
Là di caadide infegne e quì di nere. 
Soridi numero pari ;c di poflanza, 
Differenti di nome; e di fembianza. 

Sedici 
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124. Sedeci fono, e (ella pr come 
Vario è trà loro il color bianco, e’l bruno, 
E varia hanla fembianza ; e var io: nome. 
Così l’ufficio ancor non è tutt'uno. 
Havui Regi, eRcine,&hàle chiome 
Di coronareal cinte ciafcuno. 
V'ha Sagirrari,.e Cavalieri , e Fanti, 
E di gran roche onufti alti eri, 


125. Ecco fongià gli efferciti difpofti; 
Già ne'fiti(oyrani, e giane gl’imi. 
Son diyifii quartier, parrici, i i pofti, 
Stan ne l’ultimalinea i Rè fublimi,. ; 
E quincie quindi entrambo.a fronte, soppoftà. 
La quartà fede adeccuparvanprimi;. 
Ma’ canuto Signor,ch'è l’undiloro,.. 
Preme l’ofcura, c.tienl' eburnea il Moro. 


n.6. Laregiafpofa hà. ciafcun Rè vicina, 
Unl’hà ‘dal deftro. laro,un. Phà dal manco: 
Tiencampo a sè conforme ogni Reina, 

La fofcail fofco: vienzlabianca ilbianco. 
Nela fila medefima confina 
Gemino Arcier da quefto,e da quel fianco, 
Quetti la rifla a provocar fen vanno, 

E dela real coppia inguardia ftanno.. 


x» 727. Nonlontania cavallohamduo campioni 
In pugna aperta a guerreggiar” accorti»; 
E nel'etremitàde duo (quadroni 
L’Indiche fere gli angoli fan forti. 
Otto contr’ cito aflifton di pedoni 
In ordinanza poi doppie coorti, 
Ch'ai primi rifchi de la guerraavanti 
Portanoi petti intrepidi, e coftanti.. 
Così 
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128. Così; fe conl’Ethiope afar battaglia 
Tallhor di Gallia il popolo s'abbatte, 
Par che ftormo di Corvi i Cigni aflaglia, 
Vengonoalparagon la pece,e’l latte. 
Vedefi l'un, che di candore agguaglia 
Del’Alpi fue natie le nevi intatte. 
Porta l’altro di lor; peròche molto 
A l’Aurora è vicin, la Notte in volto. 


129: Volgeaa Cillenioin quefto tempoi preghi 
Ciprignabella,e con que’ dolcivezzi, 

A cui voglia nonè,che nonfi pieghi, | 

Anzi marmo non è;che non fifpezzi, 

Chiede, che’ modoalbell'Adondif(pieghî 
Didar regola al gioco, e motoai pezzi. — 

E quei frà mille Amor ; che ftannoattenti, 
Ammaeftrando îl và con quefti accenti. 


10. Pognafi a corpo corpo, e fuor di ftuolo 

i  @Quafiinfteccato i guerrier procede,, 

S'un bianco efce di fchiera, ecco ch'a volo: 

Da lacontraria ufcir l’altro fi vede. î 
SIR A 

Ma conlegse però , che più d’un folo 

Mover non poffain una volta il piede. 

E van tutti ad unfine,in ftretto loco 

Conla.prigion del Rè chiudere il gioco» 


131. E perch’egli più toftoa terra vada, 
Tutticol ferroin man s’aprono i pafli. 
Chidi qufà,chi di là sgombra la {trada, 
Pian pian men folta la campagna fafli. 
All’uccifot,s'avien ch’alcun ne cada, 
Del caduco averfario il foco dafli. 

Ma campato il periglio(eccetto al fante). 
Lice indietro a ciafcunritrar le piante. 1 
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132. Delmatciar;del pugnar nel bel conftitto ii 
Pariin tutti nonè Parte,e la norma. 

Varcauna cella fol fempre per dritto. 
Contro il nemico lapedeftre torma;.  .. 
Se nonche quando alcun ne vien trafitto. 
Si ferifcon per lato ,e.cangian forma; — 
E ponno nel tentar del primo affalto 
Paflar duo gradi e raddoppiare il faltò. 


135. Può da tergo e da fronte andatlaTortè 
Porta adeftra, & a manczil grave incarco» 
Ma fempre per diametrotrafcorre; i 

Nè fa mai percantontorcereilvateò. . .,, 
Sol per fentiero obliquo ilcorfo fciotre 
E dato a quel ,c'hà le faette,el'arco.. 
Fiancheggiando fi nove ;ementre feocca, 
L’un'el’altro confindelcampototea. 


‘334. Il Cavallo leggier peridrittalifta 
Comeglialtri.l'atringo unguason fende, — 
Mala lizza artraverfa;e fiero în vifta 
Cutvo.in giro; elunato.il falto tende, 

E fempre nel faltar due:cafe acquifta, 
Quel colore abbandona,e quiefto prende, 
MalaDonnarealviè più fuperba. 
Ne fuoi liberi error legge non ferba. 


135. Pertutto erra coftei,lunge, e dapreflo, 
E può di tutti foftener lavice, 
Salvo che’n cerchio andar non l'è permello, 
Saltellar,volteggiar le fi difdice; 
Privilegio al deftrier folo conceflo,, 
Corvettando aggiratfi altrui nonlice. 
Nel refto poi,le non hà intoppoal corfo, 


Non trovaal {uo vagar meta nè morfo. 
Move 
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“356. Movel’atmi più cauto i Rè fovrano, 

« Incuidelcampolafperanza è tutta, 
Che s'egli prigionier trabocca al piano, 
L’hofte dal canto fuoriman diftrutta. 
Quinci per lui ciafcuno afma la riano, 
Per lui s'efponea perigliofaluttà; 
Erteglifpetratorde la contefa ||| © 
Cinto di guatdia tal,non teme offefa. 


‘| 137. Pocointendea ferire; e perl'apetto — ‘ 
| Inpublicatenzonrarocontrafta, : * 
Nonè quefto il fuofinsma ben coverto 
Da l’'infidie {chermirfi affai glibafta. © | 
Pur fecontro gli vien Duce inefperto, 

Sà ben’ ancòtrattaî la fpada ; el’latta; | 
Colpifteenoce,e poiche Hesgiolaffasi 
Di piùd’unquadro-bvermine non pafia: * 


338. Quette lelesgifonsehiioti racconto, | 
Del bel cettame., ve rompetfinondenno. 
Ma petchel’ufolortifia più conto, © 
Potrai priadafa prova apprender fenno., | 
Cosìdic'égli; e lofeacchier,ch’è pronto; 
Sirecainnanzi, indiala Deafa cenno: 

A dirimpetto fuo fa che s'affida; | 0 0 
E fiedeanch’egli, & a giocar la sfida; ‘ 


139. Vienfia:giornatà , a moverfi;è primiero © 
Il biancoftuol,che Citherea conduce. 
Ella fofpefa alquanto in sù’! penfiero 
Il pedon de la Donhain campo adduce. 
Quel s'avanza duo gradi,e non men fiero 
Vn gliene mette a fronte ilnegro Duce. 
Scontranfi ambo nelmezo;e deftro, e fcaltro 
Studia l’un con vantaggio opprimer l'altro. _ 


QuincL» 


je 
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140. Quinci;equindiafavor di quefto;e quello 
D'armatiinnanziunnumerofifpinge. 
Scherzatuttavia Marte,e l’un drapello 
Con l’altro ancor non fi confonde, è ftringe. 
Ma de’ duo fanti in fingolar duello 

Già nel candido ilbruno il ferro tinge. 

| Gli ufurpailloco, ahi mifero,ne vede. 

| Il nemico vicin,che’ntanto il fiede. 


141. Cade fovra’l caduto. Il Rege ofcuro 
Và dal mezo al’eftremo; e mutafito, 
Dove trà i fidi fuoi tratto in fecuto 
Inefpugnabilmente è cuftodito. 

Et ecco allhor con afpro incontro eduro, 
is con rapide rote guerra ufcito 

un’ e l’altro detrier del manco corno 
Empie di ftrage la-pianura intorno. 


341. Ma mentre che ‘figlia alma di Giove 
Ala turba pedefte è tutta intenta, 

i Mercurio intefo a più fagaci prove 

| Furtivi aguati infidiofo tenta 

Il finiftro corfier trài fanti move, 

Che sfrenato per tutto erra; e s’aventa, 

S'incurva, e gira, e con fottileinganno 

Procuraal Rè malcauto occulto danno. 


343. Eccolo giunto , ove minaccia infieme 
L’ultimo eccidio ala fupremareggia, 

I Et al deftro cantonde l’ali eftreme, 
| Dovwunde' propugnacoli rorreggia. 
I La bella Dea d'Adonfofpirae geme, 
Che non sà dove pria foccorrer deggia. 
Campar non può in un punto e quello, e 
Purla vita del Rè prepone al refto. mnrto: 

ira 
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144. Tira ilRege indifparte,& indifefo 

| L’Elefante mefchino è {pinto a terra, 
Maî fiero corridor,ch’al pianl'hà ftefo, 
Non per tanto impuniro efce di guerra. 
Tenta il rifchio fuggir , maglie contelo. 
Da la gente da piè, che’ntorno il ferra.. 
Uccifointanto dala Vergin forte. 

° Termina il viver fuo con bella morte. 


45. Qual Tauro,s'egli avien,che perdut'habbia ‘ 

Pugnando un corno, infero cile e, cmuggo» 
E'nfanguinandola minuta fabbia 

L'armi incontra col petto,e non le fugge: 

Talcon minorconfiglio, e maygior rabbia 

| Persìnotabibperditafittruoge, | 
Brama divendicarfi; e l’armi uletici 
IrritaCitherea contro imemici. | * 


46. Volontàtia'afbaraglio efpone ifuoi, 

| Nè cura; chepîù d'unn'elta di vita, 

| Purchedatole fia divederpoi; 10! © 

| Col proprio mall'alttui ruina unita. 

| L’arguro mello de? celefti Heroî: 

| Con miglior fennoi fuoi difegniaita ; 
Prevede icolpi jeconragion matura 

De la preda (serio il tutto cura, 


17. Tacito và trà sè volgendo fpello 
Mortal’eflitio ala Reina bianca. Di” 

| Già poiche’! deftro Arciero eglil'hà melo . 

i Celatamente appo la cofta manca, ‘ 

Malguardato pedon le {pinge appreflo, 

Poitrahendo un fofpir, fibatte l'anca 

| Quafi pentito, e con aftuti modi 

0) Fingendo error, diffimula le frodi. 


sa Tofto 
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148. Tofto ch’offrir l’occafion fi fcorge, 
Penfa Vener nelcrin prenderla Sorte, 
Correingorda a la preda ,e non s'accorge; 
Che {copre il fianco ala real conforte, 
Alnemicopedon,ch’oltre fiporge, 

Và già per dar colfuo pedon la morte, 
Quando di tanto mal pietofo il figlio - 
Cenno le fece, e l’avertì col ciglio, 


149. Softiene allhor la mano;e*l colpo atrefta 
La Dea, chel gran periglio a Erto mita; 
E°l pedon,che pur dianzi ardita e prefta 
Cacciava innanzi , a fuo {quadron ritira. 
L’Araldo de gli Dei querulo in quefta 
Di gtidi empie il theatro, e freme d'ira, 
Conquiftata ’Amazone,e delufa 
Sua ragicn chiama,e Citherea fi fcufa. 


150. Chinega (dice)algiocator,che molla 
La deftra errante atrafcurato tratto, 
In meglio poi correggerla nonpofla, | 
Se nol vieta trà noilegge,ne patto? 
Hor ché da tanto rifqhio io l’hò rifcolla 
Decreto inviolabile fia fatto, 
Qual fia de l’un de’ duo tocco primiero, 
Quello a forzane vada,ò bianco,ò nero. 


ist. Queftagiufta fentenzaa tutti piacque, 
E s'appreftaroà rifguardarne il fine. 
1l divin nuntio affrenò l’ira e acque 
Trafitto il petto di mordaci (pine. 
E fecreto penfier nel cor gli nacque 
Di pugnarconinganni, e con rapinéy 
Vigila ale calunnie , e molto importa 
A la madre d’Amor l’effer accorta. 
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Isz. Spello er moto le veloci dita i 
Trafugaje fcambia;e nonsò comeimplica, 
Edagé corpi, e: duo. colpiin una ufcita Db »| 
Sofpinge a danneggiar l'hofte nemica. | 
Già dii conman sì rapida efpedita, : 
Chela ‘può feguitar l'occhio a fatica, 
Un farettato fuomandaa l’affalto. . 
E fà che del Pevno imiti il falto. | 
153. Quel balzai in dana con mentita infegné 
Di deftrier, contrafarto il paflo ftampa, 
Vibr: a fe ftello,ed' atterrars’ ingegna 
La Vergin bianca; a cuî vicin s'accampa, . 
A {pramente forride;e sì {degna i il 
Venete allhor , chenvivo foco avampa. 
Ben fei de fanti autot (difle)e maeftro, 
“Ma vuolfi nel celargli efler ‘più deftro.. 


154. Rife de citioltanri a pieno choro 
La turba avifta de’ palefii tinganni, 
E tutto rimbombòl atrio fonoto 
Di manbattute.. ,edibartuti vanni. 
Vergognefo,e confufo'al rider lora 
Sorie N Mercurio da i dorati fcanni, 
E fucceder'Adon volfe in fuo loco 
A terminar l’incominciato gioco. 
_ 3 
$s. Di Giovein Multa mezo il mellaggicio; 
E l’alato faficiullo infralor dui a È 
L’untontro l’altro infiemeaccordo fero' 
D'attraverfar ne la partitaalerdi. — 
Perlci parteggia il faretrato Arciero, 
Il celefte Oratorlatienperluî, 
E già vengono entrambo aftuti i ingegni 
‘ne ingaggiar de la Ieornmca i pegoi. 
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6. Vuol Mercurio ; fe vince,un’aurea rete 
Di filato diamante inodiintefta, 
Ch’a farfecure ognor prede fecrete 
Spera, ch’aflai giovar gli deggia quefta. 
Se vince Amor, vuol'ilbafton che’ n Lethe 
Può repente attuftar la gente defta, 
Per poterpoine le notturne frodi 


‘ Addormentarei vigili cuftodi. 


£57. Movefi il vago Adon con cauto avifo 


Providoal'armi, e nonletrattain fallo. 
Mentreal fuoRè nel maggior trono aflilo 
Vien per darcacciail candido Cavallo, 
Unconl’arco l’uccide,e quefti uccifo 

Cade per un pedon fenza intervallo, 

Quel per un'altro.Eccoogni Arcier concorre 
Ogni deltrierfimove, &ogni torre. 


58. Sorgela pugna,e fi condenfa e mefce. 


Alternandole voci, e gli accidenti, 
Come quando l’Ionio ondeggia,e crefce 
Agitato talhor da vari venti 
Màl’Amazone bianca arrida,& efce 

Per mezo l’ali de le negre genti, 

E ne l’andar, e nel tornar, mentr'erta, 
UnSagictario,un Elefanteatterra. 


ts9. Paffatràl’armi hoftili ,efulminante 


Fende la mifchia qual faetta, ò lampo. 
Reftano addietro,e le fan piazza avante 
Le (quadre averfe, pat cede il camp@i 
Ella fidando ne lelievi piante, 

Onde può fempre agevolarlo (campo, 

De penetrali interni a corfo feiolto 


‘ Spial’occulto,apre il chiufo,e fpiana il folto 


Emulo 
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(60. Emuloallhorain fcaramuzza appella 
La fua Guerrera il Principe de’nerì, 

Etecco a prova infuriata anc'ella 

Precipitofamente apre i fentieri. 

Cagioni difperfiin quefta parte, e'n quella 

Elefanti, e deftrier, fanti, & arcieri. 

Chi narrar può le ftragi, e leruine, 

Che fan le due magnanime Reine ? 


(61. Si fronteggian del pari parimente 
Eguale han forza, & armatura eguale. 

| Gia giàla biancail calamo pungente 

| Vibra, eda tergo l’averfaria aflale. 

| Mà fel’una ne muor, l’altra repente 

i. Nonconfato miglior pere di ftrale, 

| E quinci, e quindi con mortal caduta 
Acquiftata èla fpoglia, e nongoduta. 


6. Dele due Donne i vedovi mariti 
Cercano allhora in falvo amboritrarfi, 
Del-gran flagello timidie finarriti, 
Che guerriertanti hà diffipati e fparfi. 
Pur non d’ogni lor forza impoveriti 
Poflono ancor difenderfi, e guardarfi ; 
Trè pedoni, un'Arciero, e torreggiante 
Hàla bella Ciprigna,un'Elefante. 


(53. Alrretanti m'hai tu leggiadro Adone, 
Tranne labelya, che’l caftello porta, 
Laqual pur dianzi nel funefto agone 
Pet mand’unfier Sacttator fù morta; 

"| Tutto il refto involò l’afpra tenzone, 
Tempefta horrenda hà l’altragente abforta 
Mefta a vedere, e lagrimofafcena 

| Defolatadi popoli l'arena. è 

” se Polo II. K Soi 
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164. Soliiduo capi, fenzafpofe a’fianchî Li 
Stanfene avolti in dolorofe (poglie. 
Mì pur da rea Forsuna afflitti, e ftanchi 
A i fecondi Himenei pieganle voglie, 

Invitta prima il Regnator de’bianchi 

Le fide ancelle de l'antica moglie 

Al confortie real; ma fi compiace 

Provar priadi ciafcunailcore audace. 


165. Le confortaavarcargli argini hoftili, © | 
Ele mandar tentar l’ultima meta, i 
Per veder qual piùfpirti habbia virili, 

Et fia più PA egenerofa Atleta. 
Nozze reali a femine fervili 

Sperar per legge efprefla il gioco vieta, 
Salvo a quell’una fol, ch'invitta e prima 
De l’altro.limitar.tocchi la cima. 

166. Troncan gl’indugile miniftre elette, 3 

La propofta mercè fa piano.il guardo. 
Mì Paltrea quella pur cedon.coftrette, 
Che tien deftro corno ilterzo grado. 
L’alia le piante ambition le mette 

Tanto ch'oltre fen vola, altrui malgrado». 
E mal può de la gloria il bel fentiero 
Interdirle il Retror del popol nero. : 


167. Onde a l’honor, chele nemichealletta; 
Approvaanco le fue ftimula e punge,. . 
E la quartada manca alfegno affreta, 
Mì più tarda d’un paflo, ancor n'è lunge. 
La bianca intanto ad occuparfoletta. 
Il bel thalamo voto ecco pur giunge, 
E de l’heredità,che le perviene, 
Con applaufo de fuoi lo fcettro ottiene. 


————@m@@ 


De 


TA 


Allentaalcorlo impetuofa | il freno, * 
E pofledendo la campagna integra 
L’alte ruine rifarcifce = a pieno. 
Cade trafitta | Guerrera negra. 
cla meta; grado meno: 
% Fuggon l’alere reliqu 1 Rè confufo 
| Daduro affedio e circondato e chiufo, 


6 ‘9. DiMaiailfiglio, che vicin gli fiede, 
Compatifce d' Adonla dogliaintenfa, 
E nov’arti volgendo, oflerva e ur. 


tr Ag Ti 


Nalb altro cura; e di (e Reltaro fore-#1 
Vinfemiferailgioco, e perde il core. 


70. Iltempo coglie, e nel’aurato e bello 
Boflolo, ch'ai. cadaveri cattivi 

De’ vintiinguerra è carcere, & avello, 
Stende gli attiglitaciti, efurtivi. 


| Ne tragge, & pugnar gli corna vivi; - 
i Mà peicheg gli atti, eimovimenti fui 


| Cia 


Pr La fraudead efleguir Galania ellorta; 
Di Venere una Ninfa è è così detta, 


Che di voltole cggiadra, 0g giovinetta. 


Quando tutta 
1 duo frefchi guetrier coftei vi getta, 


Ko 
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168. Del diadema novella Donnaallesta È, 


Un’'Arcierbruno, &undeftrier morello 


cun rifguarda, adopra il mezo altrui. 


"Adonla {quadra è è motta, 


Onde l’un tende l’arco, e l'altro i inzuffa 
Panta ringhia, nitrifce, e freme,c fbuffa. 


219. 


Nonmen deftra di man, d’i ingegno accorta, 


La 


220 CL RITORNO! 


172. Labella Dtadel mirto, e de la rofa, 
Che novo fcorge, e non penfato aiuto 
Sovragiunto al nemico, € ftrana cola 
Stima, com'havea vinto, haver perduto, 
Lo {vordo alzando ftupida e dubbiofa 

_Sorrider vede il meflaggiero aftuto, 

Ondeiltratto comprefo: Hortantobafta 
Dice, e’ gioco con man confonde e gualta. ‘ 


17;. E dallocolevata,ov'era affifla, 
Spintada l'ira, che nel petto accoglie, 
Corre a Galania, e la percote in guifa, 
Che con quel colpo ogni beltà le toglie. 
Ahi quanto è folle, ahi quanto mal s'avifa 
Chi tenta opporfi ale divine voglie. 
Fùsllcapo ala mifera percollo 
Con lo fcacchier, che le rimafe adoffo. 


174. Da Citherea con tanta furia, e forza 
E'battuta la Ninfaafflitta, e mefta, 
Che'nceurvato, e cangiatoin cava fcorza 
Suvrale (palle il ravolier le refta 
La iece de'begli occhi allor s'amorza; 
Spatifce l'oro de la biondatefta, 

La cervice, che’n sè rientra, & efce, 
Quafiun mezo divintrà ferpe, e pefce. 


175. S'accorciail corpo, e fin fovrala nuca 
Ne la macchiarta fpoglia afcofo ftafli. 
Con quattro piè convien, che fi conduca a 
Che con gran tardità mutano i pafli. 
Trasformata di Ninfa in Tartaruca, 
Trà fpelonche profonde a celar vaffi 
E’l grave incarco del nativo albergo” 
Sempre; dovunque và, porta sù’ltergo.  —_ 
Prendi 
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176. Prendi d’ardir sì {ciocco il premio degno 
(Diffe la Dea coniracondoafpetto) 

Ad irritar de’fommi Dei lo fdegno 

Impara, & a turbar l’alerui diletto. 

Quel tuo sìpronto, e sì fpedito ingegno 
Più ch’altro hor diverrà rardo & inetto. 
Quelle man già sì prefte a far’inganno, 
Pigre altretanto, e ftapide faranno. 


} 


177. Del tuo vivo fepolchro habitatrice, 
. Ineffigiedibeftia infieme; e d'angue, 
Animato cadavere infelice, 
Senza vifcere vanne; e fenza fangue. 
Severa ftella, del tuo fallo ultrice, 
Colìàti fcorga, ove fi torpee langue, 
Trà granchi, e talpe, e chiocciole; e lumache 
Incaverne paluftri, e’n valli opache. 


178. Dalpefo, che cagion fé de’tuoi mali,’ 
. Inogni tempo havrai l’homero oppreflo ; 

E quando frà lo ftuol de gli animali 

| Ricercata farai da Giove ifteflo, 
Innanzi a'fuoi divini occhi immortali 
A te fola venir non fia conceflo, 
Scufandotiicon dir d’effer rimafa 
A cuftodirla tua dipinta cafa. 


1179.Voglio di più, che quando a quel dolce atto 
Che da me vien, tifimula Natura, 
Poiche] findeldefir n’havrà ritratto, 
Il mafchio più di te non prenda cura; 
E tu penaallhor deltuo misfatto 
Tirimarraide l'Aquila paftura, 
Rivoltaal Ciel la pancia, al fuolJa fchiena, 
Scnzapoter drizzartiin sù l'arena... 

Ko 3: gegoa Onde 
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180, Onde malgrado del piacer, che fente 
D’amorofa faettaun'cor ferito, 
Tempratalalibidine cocente , 

Lafalute antepofta a l'appetito ; 

Sarai coftretta ad efler continente; 

Eta fuggire il tuo crudel marito, 
Beaschiocetltà viruùeherba efficace 
Ti farà pur piacer quel ch’altrui piace. 


181. Cosìlamglediffe, & adirata 
{R.itrafle altfoveilpiè Ciprignabella. 

Mercurio ,\he'n Teftudine mutata 

;, Vide (fua colpa) la gentil Donzella, 
Pierà ne prefe, e d’auree corde armata 
Lira canora edificò di quella, 
Indi lieto inventor di sìbel fuwono, 
Fenne al gran Dio de'verfialtero dono. - 


182. Poichedalgioco filevò la Dea, 
Trà Mercurio, & Amor eran lite forfes 
Amor, che feco attraverfaro havea, 
Quando anch’ei de la fraude alfin s'accorfe, 
De la traverfa il pregio a lui chiedea 
Congridi, alcui romor la madre core, 
n eneze con Adon tutta fofpefa 
Dimanda la cagiondi tal contefa. 


183. Giudice fatta poi dela difputa, » | 
Pria del cieco fanciullo odel’accufà, 
Che dice elfer la verga alui devuta, 

E ch’atorto pagar l’altro ricufa. 

Ella, che sà de l’altro ogni arte aftuta. 
Intender vuoldaluî, come fi fcufa, 
«E perche negaal fi figlio il caducéo, 

* Che dee di chi Phà vinto efler trofeo. 


Quan 
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Ba. Quand io pur’hor n3 vi cSchiuda (ei diffe) 


Ch’'aneffundi voi duo la palma tocca., 

i  S'amiofavornele prefenti rifle 

i La fentenza nonvien di voftra bocca, 

i, SeGioveifteffo; ancor che’n Ciel l’udifte, 
Nondirà tal querela ingiufta,e fciocca: 
Mio faràil danno, e la ragion ch'io porto, 
Tò confellar, chefi&calunnia; e torto. 


1185. Stiamo pur’ad udiré, io vò por mente 
(Sorridendo rifpofe il nudo Arciero) 

Se co*fofifmi tuoi, ben ch’eloquente, 
Saprai darne a ver bianco per nero. 
Da'miei detti (ci foggiunfe) apertamente 
Fia conofciuto, e manifefto il vero ; 
E perch’altro , che'l ver non vhabbia loco, 
Nonvò partir de latagion del gioco. 


1186. Del gioco la tagionvuole e richiede, 
Etaldever delgiocator s'afpetta, 
Ch’altri prenda agiocar quel che pofliede, 
E che’l fuo, non l'altrui nel campo metta. 
Qualhorail giocoinaltrottil procede, 
L’ufanza del giocar nonè perfetta. 

Tanto meno a chi gioca è poi conceflo 
Giocarfi quelde l’averfario ifteflo. 


1187. Convien;che fia da quefto; eda quel canto 

| ‘Tràduepartiil partito, e'lrifchio eguale 

Se modo non hà l’undaperder quanro 

Perder può l’altro; il fuo:giocar nonvale, 

Nè portar può vincitoreil vanto 

Quegli, a cui manca un fondamento tale. 

i Nevincendotalhor, pretender debbe 

| Del perditorquel ch'egli infe non hebbe. 
pi? - K-4 Kor 
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188. Hor Xeggiam, bella Dea ; s’a proprio coftò 
Giocatfti, e egli tuo quelc'hai giocato, . 
E fe date sù’1 tavogiir ft pofto 
Quanto hà coftui giocondo aventurato. 
| Così del figlio tuo faya più tofto 
__ Sofpiro ancor perconfeguenza il piato; 
| —_—’Tuftefla in premig/efpofta ala tenzone 
Promettefti perdeido efferd Adone. 


| 139. Et io te ftefla in teftimonio invoco, 
Invoco tecoin teftir 
Quante volte dicefti.A\tuo bel foco. 
Chvegli a pieno è dite faro fignore? 

| Come può fe medefma Spore al gioce 
i Chi non hà in fe né libertà; ne core? 

| Chi non hà fe medefma iv fua balia, 

| Nè cofa al mondo; che d’a\ri non fia? 


nivinvoco, 


| 190. Se tua non'fei, mà di coftui ; ch'io dico, 
De l’altrui dunque, e non del tuo giocafti: 
Nè pofto havendo sù quanto il nemico, 
| Non ti fi deve quel, che guadagnafti. 
| Onde fe tu eli va, il dono antico ; 
Se rivocar non vuoi quel che donaftis 
O’fe pur non menti lalingua tua; 
È non perde fe fteflo, e tu feifua. 


191. Ecco che’nfommaadichiarar bifogna » 

Ch’egli vintononè, com'io ragiono; 

O d’inganno accufarti., e dimenzogna, 

Se fa dafcherzo', e non da fenno.il dono, 

Etio (quandociò fufle) havrei vergogna 

D’amar chi mi {cherni, qualunqueio fono 

Perche non dee leal amante, ch’arda. 

Di vero amore, amar Donna bugiarda. 
Quelt'ar 
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192. Queft'argomento è debile. è fallace 
(Ripiglia Amor) ne wa ragion difende. 
Ciò fitacque al principio ,e quei che taec» - 
Taciramente acconfentir s'intende, 
î Ho fon d’Adone, &efler iua mi piace. 
Sovra quefto 'tràmoi nonfi contende. 
‘ (Difle la Dea) quand’io pur fufli fciolta, 
Vorrei farmi foggetta un’altra volta. 


< 


|:793. Mà com'è purtrà giocatori ufanza 
Quando mancatalhor l'oro, e l'argento, 
Che lun lalerodelfuo danno in preftanza, 
E fupplifcella fedealmancamento , 

Se bene in me di me nulla m’avanza, 

Di preîtarmiinme ftefla ci fù contento, 
E’l mioftato fervil, mentre che tacque, 

A giocat feco habilitar glitacque, 


194. Eldivin melo a lei. Non mancan mai 
A reftio pagator {cufe, e parole, i 
Mà concteder ti vò (cometu' fai) 
L’ufo;che'n gio co eflercitar fi fuole. 
Finito il gioco, hor qual refugio havra? 
Quanto préftato fù, render fi vole. 

Resdi tefteffa al'tiuo cortefe amante, 

E così farai fila, com'eriavante, 


| 39;. Se valeffeiltuo dir (diffe il fanciullo) 
Cadrebbe'anco inAdonfimil difetto. 
Anch'eglialei donoffi, e purtraftullo 
Di noneffer più fuo talvolta hà detro, 
Dunque {replicò quegli)ilgioco è nullo, 
Mancando la cagion, manca l’efferto. 
Alerirquel che ion hà, giocar non porc, 

s'% N fi giocagiamai con lefue man votre. 

ia f-— K i; s Apren6® 
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396. Apr cia allhorail bell’Adon le labbia 
Difle fivolto al. nuntio degli Dei} 
A che garrir trà voi con tanta rabbia? 
Non hoggi è il primo dì, ch'io mi perdei. 
Per dui (o io,ma quando ancor vint ’babbia 
Io la vittoria mia cedo acoftei. 
D'un tal perdermi glorio, enonm'attrifto,, 
Che la perdita mia può dirfi. acquifto, 


397.Hor facciam ( difle Amor) che-vanno.in tut- 
Fufle ilgioco trà lor, cometuvuoi. [to 
Vano nonfia però; ne fenza frutto: © 
11 gioco; che di fuor:fegui noi. |... 

‘ Di fuor giocammo; & hd ciafcuno addutto» 

Un pegno proprio de gli arnefi fuoi. 
Il noftro è noftro; e qui, nè tu nè io 
Dir paffiam, ch'io fia tuo, chetufiamio.. 


198. El’altro, E'forza, poiche infiemevanno,; 
Se cella ilprincipal, che’l minor:ceflis: 
Hà vinto Adon, feben con:qualche-iniganne 
Onde dir non f può, bl iinonA.I 
S'altri vhebbe.la colpa, habbiane ildanno.. 
Larete è mia; tai furo i patti efprefli, 
Semprè ilvincer è bel.femprefiloda,, 
Oper forte fi.vinca,ò ver per froda.. 


199. Mentre ‘una coppia inguifa tal'contrafta;, 
L’altra per accordarlas’ affarica 
Prega quel, pregaquefta; e-purnon bafta: 
Ad acquetar la fanciullefca briga;. 
Sela racconcia l’unsl’altralaguafta;. 
Tanta è la ftizza,.che:di-par gl'inftiga;. 


Perche laqueftion nonvadainnanzi;. 
Venex lofdegno oblia , ch’'ebbe pur dianzi.. 
A Mer, DI 
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zoo. A:iMercurio dicea, Tu cerchi in vano 
La rete haver, che per mio mal fi fatta, 
Se l’arte non apprendidi Vulcano, 
O’non t'infegna Amor, come s’adatta. 
Non vaglion l’armifue fuor di fua mano,, 
Forza alcuna non han; sei nonle tratta, 
Senza ivi (credi a me) tigiova poco: 
Quando'ancor’habbi ela faretra, e’l foco. 


i zor. Dicea pofcia al figlivol : Figlivol perverfa. 
d Che vuoitufardiquellainutil verga? 

La brami forfe. accioche’l mondo aiperfo. 
Di dolce oblio, nelfonno fi fommerga ? 
Quafi in mortal Fethargo ognor fommerto 
Pertenon; fenza ch’oblio l'afperga, 
Soverchio è ciò; fe porino i tuoi furori. 
Qualhorti piace, inebriarei cori. 


z0.. Travagliò molto con accorri accenti 
Cirherea percomporre ambe le patti , 
.Finch’alfin fi placar fdegni ardenti, 
Eitumulri ceflarointornofparti. 
Con tal converfioni reftan contenti 
| Lo Dio de l’alme; e l’inventor de arti, 
Che la verga;eila rete, e quegli, e quetti 
Qual volta huopo ne fia, l'un Palivopretti 


ul 203. Vennezpoiche alquanto bll 
L'ira, ch'al bell'Adon pofe fpavento,, 
In più follinga parte, e più ripoftà 
Volta è autor del {uo dolcerormento ,, 
De la éondition trà noi propofta 
Debittice (gli diffe) a te mi fento. 
Se ben’atorto:hò miaragion perduta, — 
Eè pur del gioco la mercè devuta; | 
5 k 6 Pes 
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204. Perlo paflaggio poi de la verdura 
Con parlar più diftinto ella gli dice. 
Cara parte delicor; cara mia cura; - 
Dolce d’ogni mio ben fonte, e radice, 
Seben la bella, e defiata arfuraz; © 
Che mi ftrugge per.te, mi fa felice, 
Contenta non:farò, ch'io non tiveggia 
Nel natio regno, e nela patria reggia. 


405. Laregia antica del Ciprigno ftato 
Votaancortferbala real fua fede. 
Alcuidominioilmio Tiranno amato 
(Chifi fia quefti; io nol dirò) fuccede, 
| Comedi quella. originato; emato. 
- Per genitore;e genitrice herede. 
Hora la fignoria, ch'a te s'afpetta; 
Piacciati confentirych’io ti rimetta. 


206. Senza capo, e fignor,.che’l freni e regga, 
FErra.& inciampa il popolo confufo, 
Qual greggia,a cuis'avien,che non provegga 
Paftor licentiofa efce del chiufo; 
Per sì fatta cagion, che Rè s'elegga 
Il Senato di Cipro; hàgiaà conchiufo, 
E di chi deggia al foglio efler aflunto 
. Dimane iltempotè ftabilito a punto. 


207. Poi che’ltuo.nobil ceppo andò forterra. 
Senza fucceflion di germe alcuno. 
Nacquelite nelregno, e forfeguerra,, 
Che d’ufurparlo prerendea più d'uno 
Chidi quà, chi dilà l’orfanaterra. 

Diefli conl’armi adoccupat ciafcuno,.; 

E ciafcuno afpirando al fommo feggio; 
Contendeanfrà feftefli il bel imaneggio; 


CANTO, DECIMOQVINTO,. 129 


fuo girle fanguinofe riffe, 
x n pie mio gioprfo allhora 


‘209: Ma poi una pet beltà falle il più degno) 
: Perche grandifparervenne frà tutti, 
E chiedeano da mepur qualche fegno 
Per conofceyé.il bel dagli altri brutti, 
Dal’Oracolo ifteflo.a por delregno 
| Lacoronain:miamanfurono infrutti, 
Colui,che di mia man potrà levarla, 
Dee poi,come piùbello anco portarla. 


210, Iorifpofi così veggendo quefta 
La miglior via, cher ritrovar fi polla 
Per fariche folaallhor fia la tua tefta. 
A lacorona vedovapromelta; 
La qual nel dide la folenne fefta 
Per altramandi man non mi fia {colla 
Che per latua; che fe mitolfel’alma, 
Benle fidee d'ogni altro honor la palma; 


au. Hortuttivnitiin affembleafi fono... è 
Quei,che’l fovrano arbitrio hanno:inbalia, 
Per eflaltar colui folo al gran trono; 

‘ Ghe'l più bello da lor ftimato fia. 
Publicato hàdi ciò la Famae’lfuono;. 
Già di Perfia vitragge ; e di Soria. |’ 
Gioventù concorrente, ede l’editto 
Martino chefegue, èildiprefcritto. 


Dimani 


so IL RITORNO, 


ziz. Diman sù’Iprimo-allhor,tofto che (punta: 

VivoSol di queft occhi, il Sol noyello,, 
-Vò: che tu tenevada inAmathunta,; 

Doves'adunal’elettot drapprello; | 
Abbagliata, e-confufa a latua giunta 
Cederà la beltà d'ogni altro-bello, 

In quella guifa pur, che ceder fuole. 
Lo fplendor dele ftelle a i rai del Sole. 


213. Soletto là fenza corteggio intorno» 
Te n'andrai piend’una fprezzara afprezza. 
Altri conducaentre?l realfoggiorno: 
Pompadi fervi, e d'habîiti ricchezza. 
Vattenetu;non d’altti fregi adorno, 
Che di tua propria; enaturalbellezza;. 
Che rozezza ; incultura; ò povertate. 
Nonfitrova giamai, dov'è beltare.. 


214. Anch'io ( nontiturbar) celefte guida: 
Teco verrone, e compagnia divina 
Per tutto ; e femprevfliciofa, efida 
©tuvada , òruttia, m'havrai vicina. 
Non penfar;, ch'io da te mai midivida, 
Voglimi cacciatrice; ò peregrina:: 
Che fe ben ne languifco, e ne fofpiro, 
Diletta a pardite cofanon miro. 


15. De l'impero paternoil bel polfleffo; 

». Ch’ate perviene sedi ragionfideve, 
Senza contrafto alcun ri fia conceflo, 
Così prometto, evòche’lveggia in breve. 
Il mio favor, cheti fiafempre appreflo,. 
Ogn'intoppo farà felice e lieve; 
Si che farai ben fucceflordelregno: 
Riconofciuto adinfallibilfegno.. © 

; E fin 
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| 216. E fin ches ‘apra la prigione ofcura;, 
i tra”fuo ‘ceppi l’anima incatena.. 


| e VG lando fuor rendaa Natura 

La frog glia co) rottibile terrena, 
Viviaoo più ch'altro Rè; lîera e fecuta: 

i Nelbelreame tuo vitaferena 

Poi lecofe nonnaréà durar fempre 

Nonti meravigliar; fe cangian tempre; - 


z17. Stagionvetrà sch'ai Greci Ré fia tolto 
Quefto. regeelii, N dirti d' sini 


Tir 


E:ben SE dolci ato pr) 

E di ftrale:amorofo ilcortrafitto,; è 

A Cleopatra fua fia che’l conceda; 
Tornerà quindia poco a Roma in preda. 


| 318. Ma quando poi lamonarchia cadente 
"Framonterà del gran valor Latino, 
Sotto il'prefidio loro in Oriente: 
L’havranno:ificceffor: di Coftantino; 
Infinched'armi ; ediguerrier poffente: 
Con numerofo ellercito marino: » 
Adiefpugnarne:ve: nea il bel paefe: 
Il difgiunto:dal morido eftremo Inglefes. 


219. Nèd’annicorrera lungo intervallo, 
Che ‘acquifto occupato; e pofleduto: 
Da Riccardo il Brittanno a Guido il Gallo; 
Peruntitol'real farà ceduto. 
Con quiete maggior quefti verrallos; 
E cosìfia da'fuoi] fempretenutoò. 
Finche”l'crado germanl’atmi non Stringa, 


E del fangue: farei erno il ferrotinga. 
x Ma: 


e H» RITORNO; — 


220. Ma punito dal Ciel quefto fpietato 
Darà le pene delmalvagio ecceflo, — 
Quando novendo il fuo navilio armato: . 
L'havrà Liguria in fierà puggna oppreflo,, 
Onde farà del vincitor Senato... / 
Prigionier prima,e tributario appreflo, . 
Fatto ala pompadel trionfo hoftile | 
= Miferabil trofeo sfpoglia fervile... 3 
h 
221, Veggio quafi rufceldi quetto fonte 
Sorger d’vnfiglioancor prolenovella;. 
Cheda la terrade lo Dio bifronte, 
Dove nato farà; Giano s’appella. 
Quetti condebil forze, e voglie pronte. 
Tentaopporfi al furor del fier Melchella, 
Ma poiche vinto ,e prefo altro non pote, 
Conoroalfinlalibertàrifcore, 00° 


222. Ecco pofcia Giovanni in maritaggio. 
Ad Helenalabellaio vessio vnito, 
Helena nata delreallegnaggio, | 
€ he’ n Bizantio lo fcettro ha ftabilito. 
Ecco Ciarlottafua,che fa pallaggio 
A novenozze ; &. a miglior marito. 
Poichela Parca il primo nodo allentà;. 
Di Lodovicoil Zio fpofadiventa. 


È 


2.3. E Lodovico con guerrieramane: . 

Nefcaccia fuor l’vfurpator baftardo, 

| Loqual poi dal poter del gran Soldano» 
Quafi riforto Anteo ; fatto gagliardo; . 
Tornando al nido , onde fuggi lontano} 
Fuga, rompe,fconfige il Savoiardo, 

«E’lregno intero aracquiftar ne viene; (| 
€h'aldominio Liguftico s’attiene. - 


Per 
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124. Per confermarfi con più ftabil forte 
| Lofcettroinmano,elacoronaintefta, 
D’Adria prende coftui nobil conforte, 
Ma non molto però gode di quefta. 
Ella, delgiogo fuo fciolta per morte 
Vedova infieme , e gravida nerefta 

E partorifce intempeftivo pegno , 
Ond’a Venetia poi ricade il regno. 


225. Conftragealfin,cui nonfia pari alcuna, 
Lo fpietato Ottomano forza il prende. 
Vedi quante alternar fotto la Luna, 

Cosìlo ftaro human varia vicende. 

Solo per tenongireràFortuna; — 
Fortuna;ch'altruidona,etoglie,e rende» . 
Ch'Amor,conl’aureo ftral,per farla immota; 
Inchioderà la fua volubil rota. 3 


126. RifpondeAdone,e fife intantotiene: 

| -Inlei le luci affettuofe e pie. & 
© Deagloriaimmortal de le mic pene, 

E pena eternade legloriemie, | 
Orgoglio raldatua beltà mi viene». 
Chenon cerco regnar per altrevie. . 
Fortunato, è purtroppo il mio penfieto, 
Chedi tanta ricchezza è theforiero. 


È 


:27. Più non prefumo. i miei defir defio 
D’altruifignoreggiar non fignoreggia» 

Ambition nonnutreilpetto mio, 

Sì che per grado infuperbir ne deggia, 

Finch’ effali lo fpirito, voglio , 

Che folo il grembo tuo fiala miareggia», 

. Se’lregnodi quelcor,che mi donafti, 
Confervato mi fia, tanto mi bafti. 

l Altri 
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223. Altri conl’armi pur feguendo vada ‘9 
‘Schiere nemiche, e pace unquanon haggia. | 
A me l’arco ; e lo ftral più chela {pada | 
Giova, e moftri cacciar di piaggia in piaggia. 
Più che la reggia il bofco,e più m'aggrada 
Che l’ombrella real,l'ombra felvaggia. 
Se vuoi fervi, e vaflalli,ecco qui tante 
Suddire fere,e tributarie piante. 


229. Per quefta vita ( e credimi)ti giuro 
Nulla mi caldi porpore, ò thefori. 
Satio delpoco mio, fprezzo,e non curo 
L’oro adorato , e gl’indorati honori. 
Né vò fol che dite vivafecuro, 
Altre gemme piùfine, altr’oftri,altt'ori 
Di quegli orije quegl’oftri, e que’ rubini, 

‘ Ondeingemmilelabra;indorii crini. ... © 


230. E'bellosi(non può negarfi invero) 
De l'impero; e delrégno-ilnome,e’ pregio: 
Ma l’incarco del regno; e del’impero 
L’honor ragguaglia imperiali, e regio. 
Trà catene gemmate è prigioniero 
Chi di fcettro,e diadema hà pompa, e fregio. 
Giogo che dolce in vifta,afpro , e protervo 
Rende ilfuo pofteflor publico fervo. 


231. Quell’altezzareal , quel feggio augufto 
Di molle feta, e di purpureo panno, 
Che’n magion ricca;e fpatiola ingiufto. 
Preme fovente, e rumido Tiranno. 
E' di più rifchi e più flagelli onufto,, 
Chedi povero tettoignudo fcanno, 
E quel ch'a gli occhi altrui par fommo bene, 
E’ l'infelicità di chi l’ottiene. 
Pungo- 


(i | 
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(232: Pungonoildubbio cor di chi governa 
| Diperpetuotimorfpinofe cure; 
E benche rida l'apparenza efterna, 
Nonfonle gioie fue fincere ; e pure. 
Paflai dì chiariin un’angofcia eterna, 
Vegghiain lunghi penfier le'notri ofcure»* 
Sempre trà piume molli,e menfe liete 
O’ la fame gliérotta; ò la quiete. 

7 Fede 


‘233. Falferelation, dubbi configli, 

- Infidie occulte; immoderate fpefe, 
Di popoli incoftantiire,efcompigli, 
Di domeftici fervi odi}, & offefe, 
Rifatcir danni,riparar perigli, 
Contrattar paci , effercitarcontefe, 
Quetti fon d'ogni Principe fublime 
Gli acuti tarli;jele mordaci lime. 


‘1234. Quantos'inalza più, più d'alto fcende 
La fortuna de” Grandi alacaduta; 

E regnando talhoraancofiprende 
Intazzad’ormortiferacicura. 

L’anima mia;cui miglior brama accende, 
Sorbir altro velen fdegna e rifiuta 

Di quel dolce, e vital, che fenza inganno 
1 tuoi lumi innocenti a ber mi danno. 


1235. Quant’or trà le lucenti, e bionde arene 

Volge in India, inHiberiail Ganga, il Fago, 

Quanto n’accoglie Scithia entrole vene, 

i Quanto Mida nefé cupido e vago, 

i  Nonmitorràdibraccio unqua al mio bene, 

Sì di modefto haver l’animo appago.’ 

Rapirnon mi potràtanto theforo 

Giamai fame d’honor, nè fete d’ora. : 
ut 


236. Pur voler mi convienciò ch'ate piace 
Moderatrice d’ogni mio penfiero i 
Guardimi il Ciel, ch'io di difdirti audace 
Ti neghi nelmio:cot libero impero. 

Così favella,e laribacia e tace 

* Il fanciul lufingato , e lufinghiero, 
E s'apparecchia in sù la prima vfcita 
Del mattutino raggio ala partita. 


7) 
Ul n E 


237. Fornito intanto ilfuocamin rirondo, ‘ 
Febo nel mar.d’Hefperiail carro immerfe. 
Sorfe fofca la Ndtte, e'l pigro mondo 
Sotto l’ali pacifiche coverfe. 

Chiufe tonno tranquillo;oblio profondo 
Mill’occhiinterra; e millein Ciel n’aperfe, 
Forfe fur di que’ duo le luci belle, 

Che fpento il Sole illuminar le ftelle. 
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Pd ELLA defcrittione del Tempio 
sj di Venere fi ombreggiano di- 


LEM 


il "© 
OA 


ca 
E2ZN 


>*< N Sa . verfieffettid'Amorte, Nelle due , 
a) È PRRISOPInORAI » l'una d’oro 
ARDIPITA orita , l’altra di ferro fpinofa, 


| fi dimoftra il fuo incomincia 
mento dilettevole col fine dolorofo. Così 
aeli’altre particolarità di ello Tempio fi difco- 
prono parimente l'altre conditioni della fua 
natura. Nella elettione d’Adone affunto al 

reame fi allude all'antico coftume de’ popoli. 
Perfiani , i quali non folevano accettare Rè, 
che dibella prefenza nonfufle ; perche dai fem- 
dianti del corpo argomentavano le qualità 
dell'animo. Nella malitia di Barrino , che ru- 
dando la Coronaad Adone, s'ingegna di preoc- 
pipegli il Regno fi difegna il vero ritratto 
lella fraude , la qual cerca di prevalere al me- 
‘ito, ma allafine ne riefce con danno, & con in- 
‘amia. Nella infolenza di Luciferno , faettato & 
rccifo da Cupidine per voler contravenire alla 
lifpofitione dell’Oracolo fi manifefta quanto in 
rano tenti l'humana audacia di refiftere alla 
divina volontà , a cui opponendofi , ne viene 
\everamente punita. Nella difformità di Tri- 
sane Cinofalo, nano , zoppo , & contrafatto, 
1 qual trasformato da gl'incanti di Falfirena, 
viene 


viene in apparenza di bello a concorrere con 
gli altrî all’acquifto della Corona , ma difco- 
verto poi peroperadi Venere , ne riceve ver- 
gogna & ludibrio , fi figurano le brutture de’ 
vitij;& de coftumi beftiali , nafcofte dalla fi- 
mulatione fotto ‘velo di bontà , le quali però 
non fanno ,chegli fcelerati non. vogliano tal- 
hora ambire le dignità, & afpirare a gli hono- 
ri3 maconofciuti ( mercè dellume dellaverità) | 
per quel che fono, non fono le più voltene ri- | 
amangono efclufi , ma ne fono fcherniti dal 
mondo. i 


ARGO». 


sg AB > ni 
yi 


ARGOMENTO. | 


È i pe di LE 


| Di gra tiofe,e nobili Dorgelli 

| Concorre alparagon diverfo fiuolo 
rcè dela Diva s Adone è folo 

atoalo (cettro infra i più belli. 


\rifchiarar carcer terreno, 
agi compartir fi fuole, | 
| E dove piùlampeggia,edove meno. 
i Quant'hanno dî leggiadro atti, ò parole 
Tutto è mercè del fuo (plendor fereno, 
Che conforme a quel bel ,ch'entro fi copre» 
| Fàlefembianze efteriori, e l’opre. 


. Gemma così; che dinatie fiammelle 

| Sfavilla, edicolorvago s’inoftra, 

Celain fue rempre ancorlucidee belle 

è Virtù corrifpondente a quel che moftra. 

i Quantunque il Sol, la Lama,e l'altre ftelle 
Sien chiari oggetti de la viftahoftra, 

| Fannoa gliocchiperò vifibil fede 

| D'altro fume maggior,che non fi vede. 


La corporea beltà chiaro argomento 
Suoldar di non menbella alma gentile, 
Per centoinditijdinotando e cento 

Di nafcondere in sè forma fimile. 

| Equafi velo dilicato , e lento, - 

| O’ qualchriftallo limpido, e fottile, 

| Fà tralucerdì fuor gl’interni lumi 

i Defignorili, e candidi coftumi. 


EL 


ITA TEA 


4, Eficomelericche ; e nobil’arche, 
E levaflella d’alabaftro, e d’oro 
Non di materia vil fitengon carchey 
Madi cofe pregiare,edi rheforo, 
E gemmati monili, &auree marche, 
Balfami, 8 ambre fol ferbanfi inloro: 
Così fotto bei membri, e belle forme 
Chiuder non fi fuol mai fpirto difforme. 


s. E come i rozi affumigati tetti ‘e 


E le cafe felvagge , &impagliare 
Non fonda Regi per albergo eletti, 
Avezzi ad habitar logge dorate: 
Mafonvillani eruftici ricetti 

Di baffe genti ignobilmente nate, 
Così nel nido.d’vna fpoglia ofcura 
Rade voltefogeiorna anima pura 


6. Deh qual fi può fra gli ordini.mortali 
Difcordanza veder, che men convegna, 
Che manregger talhor verghe reali, 
D'aratro ancor,non che di fcettro indegna? 
E: horribili Arpie, Sfingi infernali 
Coronar del diadema, onde firegna, 

E fozze fere, e contrafattimoftri, 


Che fi fcopron poi tali a danni noftri ? 


7. Fù ben faggio configlio ; e fano avifo 


Quando fi.in Cipro il novo Rege cletto 
A non voler nelregio trono aflifo 
Huom di laido fembiante, erozo afpetto, 
Ma chi per gratia ,e nobiltà di vifo 
A sè trahefle il popolare affetto, 
Si come già del'amorofa Dea . . 
L’Oracoloimmortal decifo havea. 

L'edittò 
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8.. L’editto intanto de la Dea di Gnido 
Inogni angolo eftremo il mondo intefe, 
E poi de laFama il chiarostido. 
Divolgandol per tutto, il 


palefe, 
Millalmeinquefto e'n quel remoto lido 
Vanodefio d'ambitione accefe ; 
Nè dal contorno fol l’Arabo, e'l Siro, 

Mà confîn più ripofti il fuon n'udiro. 


», Levicine contrade’, e le lontane 

|. L’odondal Tanai al Nil, dal Gange al Beti 
Region, nation non virimane i 
Perquanto e (calda Apollo, ebagnaTheti; . 
Carchiditurbe già Barbaree ftrane 

Batton le penne i volatoriabeti. 
Homaidi Cipro è ricoverta, e piena 

Di navi, e padiglionl'onda, e l'arena 


‘a, Può tuttain breve l’Ifola vederli 
Ripopolata diftraniere genti, 
La miftura de gli babici diverti, 
E la confufion de’vari accenti, 

Da i Morii Thraci,e dagl’Iberi i Perfi 
Moftran quanto i coftumi handifferenti. 

i Ingombran mille lingue, cmille affetti , 

| Di voci l'aure, e di penfierii petti, 


\t. Mentreaquelto concorfo ondeggia ilregno 
E la Corte ne và tutta foffopra, 
Chi ne la propria tenda, e chi sil legno 
| Ciafcun (uo ftudio in abbellirfi adopra, 
i Econvari argomentiufa l'ingegno, 
i Perfarche l’arte ogni difetto copra, 
E la femplice formadi Natura! 
Con l'iaduftria aiutar fcaltro procura, 
: Vol. Il L . Come 


TO LAUCORONA 


- 12. Comes’entrar talhor cauto Guerriero 
Devea pugnar nela {barrata piazza, , 
Terge il fin’elmo, impiuma il bel cimiero, 
Guarda fe ben chiodata è la corazza; 
Prova lo feudo, vifita il deftriero, 
L’haftato ferro, ela fertara mazza, 

« La punta al brando aguzza, il taglio arrota, 
E letempre delferro offervae nota. 


13. Così quivi d’Amor più d’un Campione i 

Sfidato quafi a milîtar paleftra, 
 Pria che s’efponga al perigliofo agone, 

Se fteflo a i colpi effercitando addeftra. 
Ladiligenzai gefti funi compone , 
La baldanza il configlia, e l'ammaeftra ; I 
Belrà, ch’à tanta imprefa ilmove e tira, 
L’armi gli apprefta, ond’a vittoria afpira. 


14. Chinodi accrefceal crin, colori al volto, .. 
Chidalegge a lo fguardo; e moto al piede, 
Chigratia aggiunge agli atti,e'ns’è raccolti 
Ogni lor parte effiminare rivede, 

E del tutto librando il poco e'l molto, 
Ciò che manca corregge, eciò ch’eccede; 
E quanto è d’huoporad emendare il fallo 


Infegna altrui l’adularor criftallo. 


15. O vanità mertal, gloria de’folli, 
Che ri compiaci d’unsìfragil velo, i 
©nd'è, che tanto il cieco orgoglio eftollî, | 
Neve al Sol, piumaal vento, e fiero al gelo? 
Tu d’infana fuperbiae ebti e fatolli | 
Scacciafti i più begli Angeli dal Cielo, 
Per te nebbia de l’almeofcura e ria 
La creatura il Creatore oblia, 


Pove 
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x‘. Poveri fpecchi, s intelletto havete 
‘“ Voi,chedi i tanto mal miniftrifiete, 
Che pria vi i fabricò maledirefte, 5 
Schivi homai di veder ciò che ve. 
Come il contagio, oimè di quella petto» 
Di cui talhor l’im fellion prendete, 
Del voftrobel candor macchiato e tetro 
Non corrompe lal luce, erompe ilvetto? 


17. Parlo a voi, di voi fteffiinnamorati, 

‘ O novell’Luciferi, e Narcifi, 

Tanto dal proprio amore effeminati, 
Che non pur de le Donne atti, e forrifi, 
Màwv'havete anco homai tutti ufurpati 
Gli ornamenti de gli habici, e de’ vifi, 
Curando più che crattar {pade, ò lance, 
Nutrirle chiome; e cultivar le guanse. 


18. E parlo ò Donne a voi,chetanta cura 
Poneteinftemprar gomme, in ftillar'acque 
Per cancellarla natural figura, 

Ch'a l'eterno Pittor diformar piacque; 
Vera beltà fi lava inonda pura, 

Quella imagin ritien, che feco nacque, 
Ogni lifcio difprezza, e ‘ncura, efchietra 

i Quanto s'adorna men, viè più diletta. 


{r9. Màbendicotal’opra aflai fovente 

Come voftra è fraude, è voftro il danno, 

Poich'al fin quel velen forte e nocente 

Rodendola beltà, fcoprel”i inganno, 

Ond’alcun, che per vai ne l’ almafente, 

O’forfe fentiria pena & affanno, 

Mìtofco tal contaminare eguafte |, 

Non v'hà pey belle , e non vi tien per cate. 
Lx Penfaté 


iù LU DACORONA 


20. Penfate forfe voi queftarti induftri 

;; Tener (dehftolte) ad occhio accorto afcofe? 
Ben ciafcunvede in quelle chiome illuftri 
Qual fofiftico ilzolfo oro compofes 
Da qual giardino il volto hebbei liguftri, 
E colle a prezzo le mentite rofe; 
E qual pennel d’adultero cinnabro 
Penò lung’horaa colorirvi il labro. 


2. Tentan coftor ton artifici infiniti 
Di tefler velo a le bellezze vere. 
Perche l’arbitrio altrui, cosìdipinti, 
Sperano alor favor meglio ottenere. — 
Con quefte cure a lagranprovaaccinti 
Vanlufingando le fperanze altere, 
E contanl’hore in afpettardi quella 
Sacra folennità ’Albanovella. 


2. Eteccofuorde la ftellara reggia 

Ne vien del Sol l’ambafciadrice, e figlia, 

E nel paterno fpecchio fi vagheggia. 

i Tutta diminio Oriental vermiglia 

°_ Giàdela Notte, mentre il dilampeggia » 
Fugge la pigra, e pallida famiglia ; 

» Delanotte,che vinta daeli arbori 

i Piagne,e dal pianto fuoridono i fiori. 


SEO RA 


23. Sorge nel mezo a la realcittate SI 
Tempio, cui nonerefle Efefo eguale. | 
Hà di terfi diafpri edificate 
Le vafte foglie, e le fuperbe fcale. 
Laftre di f{malto, e tegole dorate 
Veftono il tetto di ricchezza rale, 
Che vibralampi, e folgora (plendori 
De la luce del Sole imitatori, 


Vi | 
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(24. V’hà due porte mae@tre; a l’altruî piede 
i L'una P’entrata, e l’altra apre l’ufcita. 
L’unadi lucid’or, l’altra fivede 3 
Di ruginofo e il ferro (colpita. 

Quellala ftrada al peregrin concede | 

Di rofa, e rofmarin tutta fiorita. 
Queftalappole, e dumi intorno aduna; 

E difpine, e d’ortiche il varco impruna. 


(25. Le vetriate di chriftallo alpino 

| Moftranocoloriteairaicelefti 
D'Indico azurro, e di vermigliofino. 
De'Guerrierid’Amor levite,c i getti. 
DiCimitero in vece, hauvi un Giardino 
Nondicipreffi tragici e funefti, | 

Mìàdi bei mirti, in cui canta Thalia, 
Nè v'entramaila flebile Elegia. 


26. Lefquilte, il cui romor quivi rimbomba, 
i Soncetre,&arpe,ecennamelle,elire, 
Con fuon poffente a trarre altrui ditomba, 
E sìdolce piacevole ad udire, 
Ch’'a qual Guerrier più franco odiar la trom- 
Farebbe,e depor l’armi,ecaderi’ire, (ba 
E lafciando di Marte i piacerfcarfi, 
Del Delubro d’Amor miniftro farft, 


27. Il campanil, fublime e nobil’opra, 
Formaunleggiadro ottangolo perfetto 
Et otto colonnette hauvidifopra, 
Che di lazulo fon forbito e netto ; 
E fà, ch’un gran turribalo ricopra 
L'ultima cima ove finifce iltetto, 
E gliottofpatii voti hand’alabaftii. 

.. Statue fcolpite dafamofi mattri. 

da FARE I Por- 
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28. IPortici d’intorno, e l’Attio; e'l Chot9 
Son colonnati all’ufo di Corinto. 
De le colonne, e d'ogni ferie loro 
L’ordineafilaafilaè ben diftinto. Ri 
Di mifchio il bufto, & ha di bronzo ;& d’ote . 
Ciafcun il piè calzaro; e’l capo cinto; 
E le mura non men tutte compofte 
Han dimarmi finiffimi lecrofte | |’ 


vd ile o de 


29. Priache figiunga al principale altare, 

DI mirto un ramofcelconl’onda viva 
D'un fonte pien di lagrimette amare 
Spruzza lafronteal pallaggier ch'arriva. | 
Cento lumiere intorno ardenti, echiare 
In aureicandelierfacreala Diva, 
E tento appefe lampe informa d’uine 
Fregiandiluce, e d’or l’ombre notturne: 


oe Tananzia lara, ovela bella imago 
Stà di Ciprigna, untripode d’argento] 
Le fiamme, ond’arfer già Troja, e Cartago, 
Nutrifce d’odorifero alimento; |. 
E quell’ardor, che fempre vivo, e vago 
Per volger di ftagion non è mai fpento, 
E di fiumifoavi innebria il fenfo 
Rofa è la mira, egelfomin l’incenfo. 


| 

31. Là dove illuftre di materia, e d’arte a 
Gran lumeil tabernacolo diffonde, | 
L’amorofe reliquie in chiufa parte 
Santuario profano in fenoafconde, 
Di mute cere, e di loquaci carte 
Ritratti vivi, elettere faconde; 
Naftri di feta; e trecce di capelli, 
Guanti odorati, e pretiofi anelli. 


—______cccscsxiosc:-= 


Et 
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12. Ethauvi Ongare ftampe, Indiche vene. 


Vezzi di perle, erofe di diamanti; x 
Auree cinte, e manigli, auree catene, 
Fidi refugi de’ devoriamanti. 

Cofe, che foglion far ne l'altrui pene. 
Miracoli maggior, che preghi, e pianti; 
E più ch'antica ò fervitute ; 0 fede, 
Impetrano in Amorgratia, e mercede. 


3 Ne l'eccelfe pareti, n quefte, e'n quelle | 


Ricche cornici,e di bei fregi ornate 
Millevotive imaginie tabelle 
Serbanmemoria de l’altrui pietate. 

Cantan verfi d’Amor Donne, eDonzelle, 
Che vago afpetto infieme, e vocihan grate, 


Guarda il Genio i lot chioftri e cura n'hayv@ 


E Priapo hortolanne tien la chiave, 


4 A gliegriafflitti, a i poveri infelici, 


Ch’accattan del gran Tempio insùle porté, 
Donante belle Ninfe habitratici 

Sguardi, rifi, piacer di varia forte... 

Così lalor pietade ufa i mendici 

Riftorar, e cibar vicinia morte; 

Quefte le grazie fon; ch’atutte l’hofe, 
Comparte lor la cortefia d'Amore. 


5. Asìfattamagione il più drizzato 


Giunto il di ftabilito; i Giudicanti.. 
Memorabil Giudicio, e non menchiaro 
Diquel ch’Ida mirò molvanni avanti; 
Se non ch’unPaftorel nonva di paro 
ConSenatori, e: Satrapi cotanti; 

E fanno in parte differir l’eflempio 


Trà {uo felli verfi il bofco, e’ Tempio, 


pt Del 
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136. Del gran Palaggio alenti pafci ufciro; 
E con ordin diftinto in fila doppia 
Lacittà circondandoin largo giro, 
Fer di sè lunga linea acoppia a coppia. 
Crotali intanto, e pifferi s’udiro.. 
Giù (quilla îl corno, e già la tromba fcoppia 
Strider fan l’aure mattutine e frefche. 
Barbare pive, e buccine morefche. 


37. Precedon ne l’andardue volte fei 
.Sù ben barbati, &rottimi cavalli 

Leggiadri Araldi, &altretanti a piei 
Con nacchere, buffon, tibie, e taballi. 
Fregiati i pennoncelli han di trofei 
Gli ftrepitofilor cavi metalli; 
E perche Cithereanacqueda flutti, 
E’ceruleo il colorche veftontutti. 


38. Paffan poi mille in bipartita lifa 

Armati Cavalieri insù gli arcioni. 
| "Trà°quaila cimatutta è {parfa e mifta 

De’Primati del regno, e de'Baroni. 
Fan trà gli arnefi lor fuperba vifta 
Stocchi aurati, hafte aurate, aurati fproni. 
Ma de le fovrarefti hanla divifa 
Purcolorata ala primiera guifa. 


39. Conl'ifteflalivrea fuccedon cento 
Valletti eletti, e nobili donzelli. 
Bacciniinuna manportan d’argento, 
Sanguinofi ne l’altra hannoi coltelli. 
Fuman tepidi.i vafi,& hauvi dentro 
Diverfi cori di fvenati augelli, 
Sacrificio più bel, chel Hecarombe, 
Pallere, e Galli, e Toxtore, e Colombe. n 

ue 


CANTO DECIMOSESTO: 249 


| 40. Due (quadre indi agcopiate in'ordin vanno 
| Dicacciatrici,efagittarie Arciere, 

Che fovra gonne di purpureo panno 

Vefton dibianco lin cotte leggiere. 

Han gli archialtergo.; e le faretre, & hanno 
Di carboni dorati, e pafte Ibere ; 

Nela candida man piena una coppa; 

Tutte fuddatelafiniftra poppa; | 


| 41. Poidaquattro Leonze un carro tratto 
Manfuete, e domeftiche ne viene, 

Là dove un vafo aflai capace; e fatto 

‘A guifa d’incenfier, le brage tiene. 

"Brage di facro foco, in cui disfatto 

L’holocaufto amorofo arder conviene; 
E tanti fon gli aromati, ch’anhela , 
Che di nebbia d’odor l’aria fi vela, 


42. Dietro a queftaquadriga, il fianco cinte 
Pur come l'altre, di turcafli, e frece, ; 
Conbraccia ignude; e tuniche fuccinte. 
E con fciolte, e'nghirlandatetrecce, 
L’una conl’altraa mano a mano avinte 
Verginelle felvagge, e bofchorecce 
Vengon danzando , en sù le refte bionde 
Han panieri di frutti, e fiori, e fronde. 


45, Movondaglianni indebolito elaffo 
— Conlunghiffimeftolea terra ftefe 
L’antiche poi Sacerdotefle il palo, 
E foftengono in manfiaccole accefe; 
E conun mormorio languido è balo 
Tràlor notealterandoa penaintefe, 
In lode dela Dea formano intanto 
Verfi diverfi,e con diverfo canto. 
Lf Dopo 
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44. Dopo coftoro in habito vermiglio 
(E fon cento Vecchioni) ecco il Senato. 
Perche dapoi che’ Rè fenz’altro figlio 
Sodisfece a Natura; e celle al fato 
Tofto fa d’ordinar prefo configlio] 
In forma di Republica lo ftato. 
Vengon togati di prolifle vefti. ; 
E’l giudicio di fupremo è dato a queftia 


45. L'ultimacofa èla reale ombrella 
D'un riccio Sorian tefluto a foglie. 
Il venerandoaftreovien fotto quella . ®& 
D’aurea mitra pompofo; e d'aureefpoglie; 

— Cosìdi CiproilVicerè s’appella, 
In cui pari a l’eràfenno s'accoglie. 
Quetti di doppio grado aflaiben degno 
ReggeilgranSacerdotio, e’ nfiemeil Regno. 


46. Lacorona; elo fcettro hàin mancoftuh 
Ch’al Rè novello confegnar fi deve; 
Mà però chela forza è fcemain lui, 
E'l ricco pefo oluremifura è greve ; 
Diquà, dilà; da duiminiftri e dui . 
Et appoggio, & aitaegli riceve 3° 
E d’altra gente a piè Barbara, e Greca 
Gran turba popolar dietrofi reta. 


47. Di diamante angolar da dotta lima. |, 
Fatto è lo fcettro; e più che'lregno vale. 
Unpomehàdirubinoinsùlacima, 
]l manico è d’Iafpe Orientale. 

Mala corona, che nontrovaftima,, 
Vede di sfavillar di lucetale: 
Ch'almezo dipitrchiaro, e più fero. 
Lacorona del Sol fiammeggia meno, 


- 


È pi 
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| 48. Intrenta merli/di fin’or mafliccio 

| Delbeldiademailcerchioè compartitd; 
Per l'orlo efterior-ferpe un viticcio 

Di grofle perle, e candide arricchito, 
Con cui commefto di lavor pofticcio 
Fregio s'attorce d’altre gemme ordite 

E tralor quafi Rè, viè più chelampa, 
Smifurato carbon nel mezo avampa. 


| 49. Havea l’Oracolde la Dea d’Adone 
Quando pronunciò l’alta rifpofta 
Ordinato; che”l dì de la tenzone 
Fufs'ella in mano a la fuaftatua pofta, 
Sì ch’en prova devellea la ragione ’ 

- Diciafcun gareggiante efllet'efpofta, 
Perche di propria manla ftatuaiftelfa 
Intefta.il vincitorl’havrebbe mefla 


(go. Alpard’Aftreo;ma da man deftrainfchiera 
. Comecolei, chefà del Rè sermana, 
Vienfene con piè grave; e fronte altera 

La fuperbia del Nil Donna fovrana. 

Staffiin gran dubbio; e pur nelregno (pera 
Mì contro il Cielognifua fpeme è vana. 
Spera però; fe novità fuccede, 

Da farfene’giurar libera herede. 


| 


51. Del'regio baldacchin da quattro canti 

I quatro aurei bafton portan per via 
Quattro i maggior Prefetti, e Governanti, 
Che’n quartro città prime hanfignoria. 
Van Salamina, eFamagofta avanti, 
Seguono Pafo appreflo, e Nicofia. 

Dal numero commun fola Amathunta 
Comecapo e Metropoli, e difeiunza, 

6} 6 
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s2. Quinci e quindi fann'ala,e d’ambo ifianchi 
Quafi cuftodi de gli arnefi regi, 
Vanno non men deprimi arditi e franchî 
Altri duo groppi di-Guerrieri egregi. 
Bianchi ufberghi,elmibianchi,e cimier biane — 
Staffe, barde, teftiere;e freni, e fregi, (chi, . 
Ogni propria armatura, ogni ornamento 
De’lox deftrieri han di brunito argento. 


53. Consì fatta ordinanza, e'n quefta guifa 
Poiche nel facro albergo entrati furo 
Tutta labella ferie indue divifa... 
S'aperfe inmezo, e firitralfe almuro, 
Fl carro, ove devea con l’hoftia uccifa. 
Arderl’incendioimmaculato, e puro, 
Col vafo, che d’odori il tutto fparfe, 
Innanzi al grand’alzar venne a fermarfe. 


54. In capo al’empie fpatiofe navi 
Del nobili Tempio, ov'è tant’arte accolta, 
Sovra quattro pilieri immenfi e gravi 
La cappella maggior curva la volta; 
E da quattro grand’archi, e quattro travi 
La fua mirabil cupula è fuffolta, 
Apertain cima onde l’eccelfa mole 
Per un grand’occhio folriceve il Sole, 


55. Sotto quefta tribuna è l’altargrande 
Incortinarod’un trapunto eftiano, 
E di crefpo broccato interno fpande 
A quattro volti un padiglion evita 
E vi fi puòfalir da quattro bande 
Per dodici fcalin d'avorio piano, 
Cinti di feggi, e balauftri aurati. 


Dovhan pofcia a federei Magiftrati, 
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| g6. Quiviin trono eminente, e di pompolo 
| Barbaro drappointapezzato ancora 
Siede d’oro forbito e pietolo 
La ftatua de la Dea,ch'ivi s'adora; 
Et hà quel pomoin man tanto famofo, 
Ch’immortalmentei fuoi trionfi honora. 
: Tuttaignuda formollail gran maeftro, 
Se non quanto la cingeun vel cileftro. 


| 57. Sìvivaè quellaeffigie, e sì fpirante, 
Che quafi adhor’adhor fi move , e parla, 
Nè vi paffaRomeo,; nè Navigante, 

Che non rimanga ftupido à mirarla; 

E tal miralia pali furtivo amante 
Entrò di notte aftringerla,e baciarla, 
E conlafcivo ardore il vago in éfla 
Credo goderlafua diletta impreffa. 


58. Hauvifculto d’Amornon men vivace 
Jlfimulacro di sì fatta pietra, 
Che come fuole acciar faflo rapace, 
Hà virtù di tirar chi più s’arretta. 
A piò gli ferve ineftinguibil face, 
‘Da l’homero gli pende aurea faretra. 

sienl’arco inuna man, con l’altra il tira, 

Come ferir ilcor voglia a chi mira. 


| fg. Tofto chîl facro carroivi fi pofe, 

*. Schiera comparve d’auguriindovini, 
Avezzi a prefagir future cofe, ; 
-Cintidi bianche bende i bianchi crini, 
Efplorando coftor le fibre afcofe 
De’ palpitanti erremuli inteftini, 
Pronofticaro da quegli eftiaperti | 
Di vicina allegrezza inditii certi, “a 
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60. E fino {pecchio di diamante terfo; > 
‘Che rifplendea nel pettoral d’Aftreo; 


In cui fovente il popolo converfo. 

Ogni evento augurava òbono , è reo: . 
E qualhor fofco , ò pur di fangue afperfo 
Rendea’lcolor, fecondo l’ufo Hebreo, 
Temea di morte; ò danno altro futuro, | 
Videfi lampeggiarlucidoe puro. 


61. Hor per l'eburneafcalaimmantenente 


Preflo a l’Idolo Aftreo poggiato folo, 
Piegò con humil’atto e reverente 


La fronte al petto, ele ginocchia al fuolo; 


E mentre chino ancor de l’altra gente 
Nel piano inferior fremealo ftuolo, 
De laricca thiarai facri arredi 


Tolfe a lachioma; e felapofe ai piedi. 
: È 


62. Sovral’ultimo grado inginocchiofiî, 


E vi fé varie offerte a fuon d’Araldi, 
De’ coralli purpureiirami grofli 
Con copia di berilli; edi fmeraldi, 
De’ papaveri mollii capirofin 
Co£e, che fan d’amor.gli animi caldi, 
Pofe sù l’ara ; e poitrà milleodori 
Diede ale fiamme gli fbranati cori. 


63. Offerto al fine,e confumato il dono, 


Ceflsò l’alto bifbiglio, e'1 popol racque, 
E-fatto paufainun momentoal fuono, 
Improvifo filentio entro vinacque. 
Allhora ilumi follevando al trono, 

Gli affifsò nela Dea,parto del’acque; 
E congiunte le palme il Sacerdore 

La prefe a fupplicay con quefte noie». 


x nt 
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‘64. Luce del terzo Ciel, pietofa Diva; 

D’ogni eflersd’ogni ben fonte fecondo, 
Vivo,e vitalprincipio , onde deriva 
Quant'hà di bel,quant’hà di dolce il mondo, 
Che de la tua virtù generativa pel 
Empil’aria;la terra,e’l mar profondo, 
Anime, e corpi,mifti,& elementi, 
Lineaimmortalde' fecoli correnti. 


(65. Tu,che le cofe;ò venerabil madre 

Dela neceflità, tutte mantieni, 

E lecelefti; ele terreftrifquadre 

Non pur lafsù, quaggiù ftringi,& affreniz 
Ma conleggid’Amorcaree leggiadre 
Stromentodiconcordia;le’n cateni, 
‘Afrodifia, Amathufia, e Citherea. 
Reina de’ piacer,Filomidea. 


66. Dehquettifiori,e quefti odori,e quefti 
Sactifici devotiingrado hot togli, 
E l’antica corona, accioche refti ; 
Hoggi al pieazialo propriamano accogli; 
Tula dona a colui, che promettefti, 
Tu de’ noftri penfieriil dubbio fciogli, 
Scoprine tad’un numero infinito 
Per noftro meglio,il più da te gradito; 
67. Città fenzafignor ; fenza governo 
Cade qual mole fuol fenza foftegno. 
Piacciati dunque ò conalcun fuperno 
Segno moftrarne a cui fi deggia il regno, 
O colbel lume del tuo foco eterno. 
Illuftrar tanto il noftro ofcuro ingegno, 
i Ch'elegget fappia almen fuggetto;in cui 
Sia latuagloria e lafalute altrui,» 
0 ) Tacque; 
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63. Tacque , e’l Diadema lucido,e pefante 
Ala madre aflegnò del cieco Dio, 
E da mille ftromenti in un'inftante 
Il bel concerto replicar s'udio 
Mentrefornianle cerimonie fante, 
E de' riti follenni il culto pio, | 
Stando tutti a mirar la ftatua bella, 
Publica meraviglia apparve in quella. 


69. Viderle feritte à piè da tutti intefe 
Lettre , che conteneanquefto concetto. 
Che mi torrà di mano il ricco arnefe 
Per decreto fatal fia Rege eletto. 
Novo ftupore i riguardanti prefe 
Quando quel breve fa veduto,e letto. 
Alza ognun gliocchi; e î gridia la corona, | 
Tremail Tempioalromor; l’aria fona. 


70. L’unoa gara de l’altro allhor primiero>» 
Volea pot mano a lafublime imprefa, 
Onde trà quei,che pretendean l'impero, 
A nafcer cominciò lite e contefa. 
Aftreo,ch'al ben commune havea'] penfiero, 
Veggendo in lor rantadifcordia accefa, 
Si las avante, e consì fatti accenti 
Ibifbigli acquetò di quelle genti. 


71. Molto del voftro ardir mi meraviglio 
O voi che’n van v’affaticate tanto, 
Ofando andar contro il divin configlio 
Manifeftato in quefto giorno fanto. 
Renderà Citherea gratie, &al figlio 
Devrefte alzando al Cielo ilcore;e'ì canto; | 
Chedegnatifi fon vifibilmente ! 
"Un miracol moftrar tanto evidente, | 
E voi | 
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72. E voi colTielcozzate, e prefumete 


Di contraporvi ala Reina noftra, 


Conturbandola publica quiete, 


Quandosì chiaro il fuo voler fi moftra, 
C’habbia nulla avoler qui non credete 
O’ la poflanza, ò la friperbia voftra, 
Nobiltà, fignoria, grandezza ò ftato, 

Se non vichiamaa quefto fcettro il fato. 


. Nonè fcrutinio quefto ; alti Baroni, 
In cui pofla giovar fraude, ò prudenza, 
Che con pratiche varie,e fattioni 
Cerchi di fuperar la concorrenza, 

©O° tenti altrui di fubornarcon doni 


. Per ottener le voci acompiacenza; 


Perche i giudici de gli bei fovrani 
Aflai diverfi fonda’ noftri humani. 


1 74. Colui, chedevea gli altri effer preferto; 


Determinato è già lafsù ne’ Cieli, 


‘E’1 mondo del conofcerlo n è aperto, 


Quantunque il nome ancor nonfirivell. 
Habbino per deftin coftantee certo 
Quefta fentenzainfommai fuoi fedeli, 
Ch’altri non farà Rè,fe monquel folo, 
Che da la Dea ffi fcelto , e dal figlivolo. 


75. E bench'ognun con impeto fi mova 


Per venir quanto primaal gran paraggio, 

Won havrete petò ne la prova 

(S’ella non vel concede)alcun vantaggio 

E fe quelche cerchiam,nonfiritrova, 

©’ nonl’ha ancor prodotto huma legnaggio» 

Voftro malgrado ancora;huopo vi fia 

Fin’atantoafpettar, che nato ci fia, a 
ara 
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76. Saràdunque il miglior, che fi fopifca 
Lacontroverfiahomai,che vi trattiene, 
E che ciafcuno al Ciel pronto ubbidifca, 
Che.sà meglio di voi ciò che conviene. 
Quì fa punto al parlar, nè vhà chi ardifca 
D'opporfi a quel;ch'ei configliò sì bene. 
Allhorafeco in sù l’aurato fcanno 
Cento barbe canute a feder vanno. 


77. Labaflaplebe dale guardie efclufa 
Ne la gran piazzale novelle attende; 
E d’ogni moto altrui (com'è femp's'ufa) 
Intenta a prova, ecuriofa pende; . |. 
E n'e fuoi voti garrula ; e confufa 
Con difcorde parer trà fe contende 5 

» Che'n ogni aftar fententiando il vero 
‘ Vuol cuafi fempre il vulgo efler primiere, 


78. Fù CupidoroPrincipe d’Epiro 
Il primo à comparir de’ pretendenti. 
Erano gli occhi d’un gentil zaffiro, 
Sovra cuififporgean cigliaridenti. 
Eranlelabra del) color di Tiro. 
Sotto cui fi chiudean perle lucenti. x 
Havea {guardo benigno ; andar fuperbò, 
Fanciul maturo , e giovinetto acerbo. 


79. Nelafronte puriffimabiancheggia 
Senza roflore alcun (emplice latte, 
Ma ne le guance,ove’l candor rofleggia, 
Conla neve la srana inuncombatte; 
Elamifturaè tal, che fi pareggia, 
Quafi d’avorio,e porporafien fatte; 
Ma con due d’hor’inhor picciole foffe, 
Suole untifo gentil farle piùrofle. | 

Ù Ondeg- 
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80. Ondeggiail Tagoinsù la bionda tefta, 

| Ilcrinpiove diffufo in ricca maffa, 

E delbeltergo a quella parte e quelta 

In piùricci.pendente andar fi lafla, 
Ceruleo è il.manto, e la leggiadravelta, . 
Chedecofcia il termine non pafla, 

E d’unlubrice rafo, i cuireflefii. | |. 
Somigliannelcotorgli occhi fuoiftelli, 


sn Uncappel Serican;ch’erge la piega, > 
Tinto di puro oltramarino il pelo, 

Gli ombrala fronte,e pertraverfo {piega 
Piuma pus di color fimile al Cielo; 

E'n sù lafaldala conficca e lega 

Con grofla punta del piùfino gelo 

Di quellagemmaun lucido fermaglio, 

La qual delfangue fol cedeal’intaglio. 


(32. L'animatodelpiè molle alabaftro;. | >» 


Ch'ofcura il latte del fentier celefte, 
Stretto hà lagambacon purpureo naftre 

| Dicuoioazurrounborfachin gliveftes 
Incui dafaggia man di nobil maftro 

Fur di yariolavor gemime contefte, 

E’n maflicci rilievi effigiate Lasi 

Di fibbie ad ufo imaginette aurate. 


33. Tanti non hàl’ambitiofo augello 

Nele penne rofate occhi d’intorno, 

Quando quafiun’Aprile, dun Ciel novello, 

Di cento for » dicento ftelleadorno, 

| De l'ampia rotafua fuperboe bello. 

| Apreilricco theatro al novo giorno, 

. E'lthefor vagheggiando,ond'ella è piena, 

| Afemedefmoèfpettatore, efcena. ‘ 
Quanti 
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84. Quanti pien di vaghezza;e dibaldanza 
11 Garzonettòintorito a fe n’accolfe, H 
Lo qual mentre al’altar,che la fembianza 
Teneadi Venerbella ; il piè rivolfe, 

Di tutta quella nobile adunanza : 
Ufurpando le vifte ;icorfi rolfe, 
E tutti abbarbagliò di meraviglia 

Co’ lampi de le gemme, e delle ciglia. 


85. Del'Invidia però l’occhio cervieto, 
Ch’nfpiar Paltrui mende;è Lince,& Argo 
Di quello fpatio inveftigando il vero, 
Chral bel fonte delrifo è {ponda e margo, 
Pur venne ad oflervar ; che quel fentierò, 
Che divide le labra , è troppo largo, 

E che’n fommala bocca ov’entro e metto 
Il theforo d’Amor, peccainecceflo, 


86. Uccubo, a cui decrepita l’etate 
Quafi col mento havea congiunto il nafo, 
Esì le faucirotte e sfabricate, 
Che contrè denti (oliera rimafo) 
E le tempie, eleciglia havea pelate, 
E calvo il capo, e crefpo il volto,e rafo» 
Vacillante di polfo, e. d’intelletto, 
Trovò quefta calunnia al Giovinetto. 


87. Egli per l'ampia fcalail pallio fpinfe 
Fin che pur di Ciprigna a piè ne venne. 
Tentò le preci; usò le forze;e ftrinfe 
Labramata mercòè,ma non l’ottenne: 
Perche quando a levarle egli s’accinfe 
La coronadi manjftrettala tenne, 
Tanto ch’en dietro al fincon occhi baflî 


Girò confulo, e taciturno i paffi. ma 
S| 
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38. Tal Cervoa cui talhor tronca,ò caduta 

| Lafelvafia deleramofe corna, 
Vergognofetto infolitaria e muta 
Valle s'appiatta , en tana ermafoggiorna, 
Tal Pavon, che pet calo habbia perduta 
Lagemmatacorona, onde s'adorna, © 
Fuggendo il Sole, e difamando il lume. 
Piangela povertà de lefue piume. || © 


39. Succede ilcampo a palleggiar Lucindo, 
Che di Bitiniai popoligoverna, ... 
Canti tantà beltà Cigno di Pindo, . 

O piova Apollo in me vena fuperna. 
Non vide mai dal Mauritano al’Inde 
Più morbido candor la lampaeterna. 
Ben'opimodi polpeil corpo eftolle, 
Crelciuto anzi ftagion.tenero e molle. 


19. Spuntannel piano; ove' bel volto hà metaz 
D'una fronte ferenai puri albori. 
Seguonaingiuriofi al gran Pianeta 
Di duo bei Solii mobili (plendori, 

Ne la cui luce amorofettae lieta | 
Nutre un verde fmeraldo humidi ardori. | 
Rofle lechiome hà più chefangue ò foce, 
E fonleciglia fue d'oro,e di croco. 


m Quel che più firileva in mezo al vifo, 
Si curva sì,ma nel curvarfi è parco 
E de' duofini etremi,ond'è divifo, 
L'un firifolve in punta, e l'altro inarco. 
Serra e differra il labro al dolce rifo 
Di finifimo cocco un picciol varco, 
Là dove chiude Amor rare a vederle 
| Trà due fponde di rofeun mar di perle. 
“Bilance 
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p.. Bianco damafco di diamanti afperfo 
Lungoal tallone, a lacintura angufto, 
C’hà d’armellini candidi ilriverfo , 
E fcorciato il collar, gli copre ilbufto, 
E (copre ignuda del bel colloterfo 
La neve, ond’anco il gel fora combufto; 
Del medefmobè il colelala ;, cl guernimente 
Un pallaman di martellato argento. 


93. Betretta hà di fin’or cerchiata in tefta 
D'un terzo pelsche parimente è bianco, . 
Et hauvisù d’un Aghironla crefta, 

Che le:mpennala rofa all'orlo manco. 
Collana di rubintutta contefta 
Gliornalagola, e fimil cinta il fianco. 
Scarpe hà nel piè d’innargentate fquame, 
Cui fan boccole d’oro aureo ferrame. 


£4. Rimirato, ammirato(e fen'accorge) 

— Efponfefteflo a publica cenfura, 
Né laftella d'Amor quando riforge 
In sù i principii de la notte ofcura 
Tanto diluce al’Hemifperio porge, 
Quant’ei n’apporia intorno a quelle murà 
E nel primo apparir parve l’Aurora, 
Che co’ raggi del Sol {pontafle allhora. 


©s. Egliè benvero(e folamente è quefto 
Quanto appor d’imperfetto altri gli pote) 
Che fan con poche macchie ingiuria al refto 
Sptuzzate dilentigini le gote. 
Fù forfe oprad’Amor, ch’accinto è prefto 
A temprar le faette in sù la cote, 
Mentre l’oro affinavaa le faville, i 
Giicne fparfe in sù’l volto alquante ftille. 

Mau, 


- 
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‘96. Mauriffo allhor;Sindicatore accorto, 
Ognialtra parte a fpecolare intento, 

A lofguardo accoftò debile , e corto 

D'un fuo limpido occhial l’hafta d’argento: 
E’'nlui languir, quali fenz’alma,hà (corto 

. Beltà, perchedigratia hà mancamento.. 
(1 Che val guancia(dicea)vermiglia,e bianca, 
Se venuftà,fe leggiadria le manca? 


197. Quet'è quel,inon sò chetantoartrattivo» . 
‘i Challettagli occhie che contentail core» 
Raggio puro di Dio, fpirito vivo, 

Sale, ond’i cibi fuoi condifce Amore. 

In coftui nonlofcorgo ,es'ein'è privo. 
Indarno afpira al trionfale honore. 

Stiamo dunquea veder, fe la Dea noftra 
Conforme almio parer l’effetto moftra:. 


98. In quefto:mezò inyer l’altar s'invia, 

E giunto ilbelGarzonviene a la provas 
Ma’! pregio a riportar, ch'egli defia, 
Qualunque:sforzo fuo poco gli giova, 
Perche come con chiodi affiffa fia, 

La guardata coronaimmobil trova; 
Onde colmo di duol,tinto di {corno 

Fà comeinalto afcefe, ingiù ritorno. 


| 99. Entraterzoinarringo ilbel Clorillo, 

i. Clorilloilbel,che'asù'l mattin de gli annj 

D'entrambo igenitoriorbo pupillo 

S'offrì per morte intempeftivi affanni, 

©nde poi.ch’al dominio il Ciel fortillo, 

Che tennerdiì Cirene i gran Tiranni. 

Stende lo fcertro {uo per quanto dura 

Il tratto dela Libica pianura. 2, 
cas 
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too. I cadaveri in mummie.ivirifolve 

La mobilfempre e tempeftofaarena. 
Fluttidifabbia, e turbinidi polve 
Conofcura procella Africo mena; 
E chis'arrifchia atragittarla, involve 
Tra' globi ognorde lavolubil piena, 

| Stranio naufragio,onde fommerfo huom pa- 
Nocchiero interra,e Peregrino inmare. [re 


101. Ma che non poteavidità d'impeto? 
Ecco pur tenta in Cipro altre fortune. 
Non é bianco ilbel vifo,e non è nero, 
Nere le ciglia ele pupille hàbrune. 

, Due ftellettefmorzate, e due nel vero 
Volge la fronte inneccliffate Lune, 
Di cui però(con voftra pacco ftelle) 
Non hà l'ottavo Ciel luci più belle. 


tot. Brunetta anco la chioma il tergo inonda; 

Un refchio di Leon gli fa celata. 

Gratiefa la bocca; e rubiconda 

Nè fireftringe afai; nefi dilata, 

Moftra affabile afpetto,aria gioconda: 
La ftaturaò mezana , edilicata, 

Sì che ciafcun di quella gente e quefta 
Stupido infieme ; e cupido ne refta. | 


103. Lucente arnefeivaghi membri ammanta 

‘DI fciamito argentino , ilcuilavoro 
Abbordata la vefta hà tutta quanta | 
Di girafoli rilevati d'oro, 

Et fatia digemme»in copia tanta, 

E sìchiaro fplendore efce di loro; 

Che potrebbe abbagliar la vifta altrui, 
Se nan vifufle queldegli occhi (ui, 


più 
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04. Più bello in terra, ò più gentil compolte 
| A mortenon potea nafcer foggetto; 

| E certoalcun, che’ lrimirò difcofto, 

| Giudicollo celefte al primo afpetto. 

| Mà quando pois'avicinò, fatofto 

| Conofciutomortale in un difetto, . 

| Unfoldifettoin luitrovato brutto 

î Nè tant'altre eccellenze ofcurein tutto, 


95. Iononmi voglio già (dicea Senorre , 

i Uneritico fottil, del vero amico, 

Cui non geminariga al petto fcorre 

In duo fiumi d'argento il pelo antico) 

| Giànon mivoglio all’alere parti opport:s 
| Madela man; fol de la mangio dico, 

| Ch'oltrech'ella nonè latte, nè neve, 
Fuor del giufto decoro è grofla, e breve. 


106. Trà quante dotiinsè Natura unifce 

| Nonpofliedelamangli ultimi honori, 
| Poiche non pur colpropria bel rapifce, 
Mà fa l'altre bellezze anco maggiori. 
Quefta qual vaga artefice abbellifce 
ll volta, e'l fendi porpore; e di fiori, 
E porgendo oftro al labro, oro al capello, 
| E'fua merc, quant'hà di beltà il bello, 


dl27. Perdonimmi begli occhi, ebiondi crini, 
Scufina l'ardir mia labra odorate. . 
Bencheifien frefche rolf; efienrubini, 
Benchefienfiammeardenti, e fila aurate: 
De la mano algandori alabaftrini 
Ia vò la palma dar ogni beltate. ..-. 
Cedan gi ofrialeperle,e codailloca 
L'oro al'avotio, gala acveil foco. | 
v Fekh il M Ancote 
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108. Ancorchebelle.e ciglia; ce chiome;e bocca, | 
Non fon, com'è le man; pegni di fede. 
Quella fi miran.fol, quefta fi tocca ; è 
È può felicitar chi la pofliede. 

Da quelle Amor Je fue factte fcocca. 
Quella fanale piaghe, ond’egli fede. 
Quelle per arder l’alme accendon l’efca, 
Queîta gl'incendii fuoi tempra e rinfrefca, 


im" Mg 


109. Tacque conquefto dir, nè fur parole 
(Come il fatto moftrò) fallaci ò falle, 
Perche fe bene in cima al’alta mole 
Di fcaglione, in fcaglion Clorillo falfe. 
A lei però ; che colafsùfi cole; 

La corona di manfveller non valfe; 
Sì chetornato, onde parti pur dianzi, 
Un'altro emulo fuo fitrafie innanzi. 


10. RodafpeinMetroe nato, inquella vece 
Volfe quantunque in van) tentar la forte. 
Publicò fite fattezze, e moftra fece 
Di pelle arficcia, e brevi chiome:attotte. 
Vincon col fofto loro hebbeno; e pece. 
Nari aperte e fchiacciate, e labra {porte 3 
Et è de’ lumi fuoi l’orbe vifivo 
Nero più de l’inchioftro, onde il defcrivo. 


Luce TRI gii 


rai. Ferve inguifa colà l’eftivaarfara; di 
Che quafi incarbonir gli huomini pote. 
Onde porta ciafcun di notte ofcura 
Dal diurno fplendor.tintele gote; 

E'l Sol vicino à terra oltre mifura 
Girasì baflo le lucenti rote,.... 
Che poco men, che con le,mani iftefe 
Si porrebbe toccar, fe non cocefle, . ..». 


Sco 
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Mz. Scopre il candido dente adhora adhora 
: D’unafchiettagranata il labro tinto. 
Forato è l'orlo, e e pendon da le fora 
Cerchieti d’or di bei zaffir diftinto. 
Cosìle parti, ond’ode, & onde odora, 
Reggon pendenti d’Indico giacinto, 
Elunghe filze d’unioni elette, 

Ricchi tributi d’ifole foggette. 


= 


11}. Unfrontal d’Erhiopico amethifto. 
L’adufta fronte illuminandainauta, 

Si che d’oro, e di foco un lampo mifto 
Quando intorno fi volge, aventaa l'aura, 
E di qualunquecor languido etrifto. 
La meftitia rallegra, il duol retaura. 
«Gemma più ch’altra fulgida e ferena,, 


Che quafi occhio di Vergine balena. 


t4. D’un farfetto leggier, quali coltume 
Trà Satrapi Indiani, è veftito. 

| Dilananò, mà di minuta piuma. 

* Di ftranî augelli a lifta a lifta ordito, 

| Tutto fquamofo di dorata (puma, 

E di mille color tutto. fiorito, | 

Lieve tocca cangiante in mezo il cinge, 


Che con groppo o leg giadro illega,e tringe, 


Lib Un de’Padri coferitti era Gelardo, 
Già Duce in guerra , hor configliero in pace. 
Par quefti in vifta Rasfralornacchiofo ctardo 
E trà cupi penfieriimmerfotace ; 

Ma fotto pigra fronte, e lento {suardo 
Vigila ingegnoarguto, e cor vivace. 
Spello grave fembiante, eballo ciglio 
i Gela prontedifcorfo,alto confi glio. 
>. 1 M 2 Mottiò 
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116. Moftrò colui conottimaragione, 
Ch'Amor molto nonama ofcura fcorzà 
Peroche’nfpento e gelido carbone 
Senz'alcun lume il foco fuo s'ammorza. 
Il piacer, ch'ad amar n'è sferza, e fprone, 
Da color differenti acquifta forza. 
Natura fol per variar s'apprezza, 
Da tal varietà nafce bellezza, 


fedi 


117. Aggiungi poi, che racconciato infufo 
Quelche duo fpiraglia l’odorato, 
Troppo curvo e ritorro, ettoppo ottufa 
Spalancatroppo il gemino meato; 
Cosìcon duerepulfe alfine efelufo 

| Dala Diva inun punto, e dal Senate, 
Tutto avampando di {degnofo foco 
Partefi, e cede a Ligurino il loco. 


118. E Ligurino al parazon comparfe, : 
Lavorben degno de l'eterna mano. 
Nonsò s'a par di quel pofla trovarle 
Ben tagliato, e difpofto un corpo humano. i 
Venne, però che’ cor dindivida gli arfe i 
L'altero ftato del maggior germano. 
Germano era minor del Rè Licaba, 

Ch'avea fotto il (uo fcetero Arabia, e Saba, 


119. Sivivo undolce da'bei lumi fpira, 

Che forza hà insè di foco, e ittieva 
E contanta virni rapifce è tira, 
Che ferendo, & ardendo anco diletta» 
Sparfa di bella cenere fimira 
scoloritala guancia, e pallidetta: 
Pallidasì, mi quel pallore è tale, | 
Gh'è pallore amorofo, enon mortale» 

( 8) Langug | 
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220. Langue nellabrodolcemente honefto 
Una frefca viola alquanto fmorta. 
Gravi hà gli atti ecompofti, e nelmodefto 
Sembiante fignorilla gratia porta. 
E dove giri con furtivo gefto | 
L'occhio predace unarivolta accortas 
D'ogni ribello a forza ottienla palma, Ù 
Se non gli doni ilcor,ti rubal’alma. 


12..Nî ftringein naftroilcrininè inbédaappiata 

Mà pettinato insù lefpalle ilverfa, 

Di quel biondor, c'hà la caftagnatratta 

Del fio gufeio fpinofo; ò l'ambra rerfa. 

Con fortil’arte e magifterio fatta 
L'addobba, e'nfino al piè gli fiattraverfa 
Frappata una giornea; checopre e cela 
Sottonerovelluto argentea tela. 

> 


322. Sovra l'homeroftretta; e largainpunta . 
E'una manica, e l’altraingiùrrabocca, 
E fi dilata sì, che quando è giunta 
Sù iconfin dela man; la terratocca. 
Da la manica mancail braccio (punta 
Per lo taglio maggior, chele fa bocca, 
“E del ricco giubbon fcoprelecrama, 
Ch'è di femplice argento in pura lama. 


123. Non cosìbella alofparir del giorno 
Doppo pioggiatalhor la nea di pelo 
L’innargentato e luminofo corno 
Trafle giamaitrà nube e nubein Cielo: 
Come tuttoilluftrando iltempio intorne, 
pe l’aria apperfe co'begli occhi il yelo. 

Il real pamigello, il cuibelvifo 
Fea vilibileinterra il Paradifo.. 
Mo 37 Fe 
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124. Fè fegno Citherea, sì tofto come 
De la fcalea fa sù la cima afcefo, 
Volergli circondar le belle chiome 
De l’honorato e defiato pelo, 

E fiume infieme col famofo nome 
Granrimbombo d’applaufo intelo ; 
Mà poich’effer delufo alfin s’accorfe , 
Senza replica indietro il piè ritorfe, 


15. Lacenturiade gli Arbitri, che quivi 
I concorrentia giudicar s'aduna; 
Onde tal disfavore in lui derivi 
Le ragion ricercando ad una ad una, 
Altraimperfettiontrovar,; che privi 
De la fpoglia real, non sà, fuorch’una. 
Un picciol neo, che’n sù la deftra gota 
Sparge trè nere fila, inlui folnota. 


126. Somiglia in puro latte immonda mofca, 
Anzi vago arbofcello in prato ameno; 
E quantunque nonfia chi non conofca, 
Ch’egli non n'è per quefto amabil meno, 
Poiche sù’1bel candor quell’onda fofca 
E’qual lucida ftella in Ciel fereno: 
Ch'ello e macchia però convien ch’accetti, 
Ch’ancorche belle fien, fon pur difetti. 


1.7. Segue Timbrio in Smirna, înfra i primieri 
Garzon lodato,e d’ogni honor ben degno, 
A molcir l’aure insù theatri alteri 
Conla cetra bicorne unico ingegno. 
Altri nonfia di lui, che meglio (peri 
I regiftri roccar del curvo legno 
Tempra almufico fuonvetfi canoti , 


E (ciogliendo gli accenti, annodai cori. 
In 
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128. Invirtù di fuavoce ei fi di vanto 

1» Celefte Cigno, angelica Sirena, 

| Trardalefelciintenerite il pianto, 
Mitigar de l’Inferno ogni afpra pena. 
‘La melodia di quel mirabil canto 
Leferearrefta,anzile sfere affrena. 
Pongon le dolci cordeaifinmiilmorfo, 
Danno le dolci noteai montiilcorfo. 


129. Al’argutoftromento, al vago volto, 
A lazazzera ifteffa ei fembra Apollo. 

. Né tuttoerranteilcrin, netutro accolto, 

 Quinci pendealafonte, e quindi al collo, 
Quel che dopo l’orecchie fua difciolto, 
Sparfe allhor egli ad arte, e dilatollo, 

| De l’altro il terfo e fotriliffim’auro 
Tenero implica un ramofcel di lauro. 


130. E del color de le medefine foglie 
S'affibbia intorno un’aflettata cotta, 
La quel nel mezo in fpefle crefpe accoglie, 
Tutta in fodera d’ortrinciata e rotta. 
E tutti i trinci de le belle fpoglie 
Congiunti fon per man lesgiadra e dotta 
Conbranchigli di {malto, & aureé ftampe» - 
Che figuran di Grifi artigli, e zampe. 

\ 


131. Il globo interior de la pupilla 
Ne'fuoi lumi vivaci è tutto negro. 
Mà nel più largo circolo sfavilla 
Dolce color d’un fiordi lino allegro. 
Efce de’raggi lor lucetranquilla 
Da fanat’ogni corlanguido & egro. 
Fuga ogni nebbia, & ogni lume adombra, 
Erende ofcuro il Sole; e chiara l'ombra. 
; M 4 Dal 
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132. Dal curvo dele cigliaarco fipremo 
Frà guanciae guancia un bel profil fi tendex 
fi pocoa poco aflottigliato e fceno 
Da linea sì gentil, che non offende; 
Alto alquantoal principio, enver l’eftremé 
Tanto s’aguzza più, quanto piùfcende; © 
De la cui bafe il termine più ballo 
In due conche divide egual compallo, 


133. Ela contefa de le due vicine 
Emule di beltà, grote diparte, 
L'mitando ala porpora il confine; 
Che colorifce quefta e quella parte. 
Rofe sìviye,e frefche, e purpurine 
In quel vifo amorofo Amor hà (parte, 
Che nonsò felaguanciahà più fiorita 
Labella Deadalerofatedita., 


334. Cotanto în Îni dimactirilace 
Mentre drizzale piante. al bel trofeo, 
Che fe dalorla nobiltàtraluce, 

Non moftra inalcun’attoefler plebeo. 
Anzi ne’gefti fuoi l'antica luce 

Chiara (corgerfi può del fangue Acheo, 
Mà sìfatti fplendori in parte imbruna 
Ofcuro Rato, e povera fortuna. 


135. Oltre coftui fen venne; e fi {6 preflo 
A la tutrice de’fedeli amanti, 
N. n però punto meglio avenne ad eflo 
Di quel ch'a gli altri er'auvenùto avanti.» 
E ben’a comprovar quefto fucceflo 
Fù concorde il paterde’*circoftanti, 
Che frà tante bellezze inlui notato 
L'ordin folo de’ denti ofcuro, e raro. pi 
e 


ni 


Î 
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136. E Serion trà que’vecchioni affilo, 

.. Pallido,incuito, e qual Catone anftero, 
Dal piede al capo eilaminandol filo , 
Del mal, del bene efplorator fevero, 

Il primo fù, che s'accorgefle al rifo, 
Ch’ognîfuo denteera ineguale, e nero, 
Perche vide îl Garzon, che quella parte 
Quando ridea ralhor, copriva adarte, 


137. Se pet operadi carmi, e per fonoro 
Metro fpiegato da felice ftile 
Si potelle ortener corona d’oro, 
Già tuo foral’honor, Timbrio gentile. 
Softrirlo inpace, e de l’ufato alloro 

*Contentari intrecciarla chioma humile; 

Che chi l'anime altrui regge col plettro: i 
Non deve doininar con altro fcetiro; 


138. Palia a provarfi il baldanzofo Evafto, 
Del Libano ignore, e del'Oronte, 
El’alterigia, onde:va gonfio, el fafto 
S’avanza al par del fuo fuperbo monte, 
«Viene arrogantealgioveniTcontrafto 
Conlecigliaballando, e con la fron:%; 
Di breve corpo, c picciola ftarura, 
Mà l’audacia è maggior d'ognimifura. 
129. Pretende quefti , che da fommi giri 
Per quanto fcorre, e quanto fcorge intorno» 
Da L’Ariete a'Pefci altra non miri i 
Somigliante beltà l'occhio del giorno. 
E perche pien di tumidì defiri 
Per tanie doti, ond*è più ch’altri adorno, 
L'orgoglio agguaglia ala fembianza bella. 
L Narcifo di Siria ogn'un l’appella,. Di 
Ms 


É 
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140. Di più color,che l’Iride non motra, 
Gli occhi hà dipinti, e tutto nero ilciglio.| 
La guancia com’al Sol pomos'inoftra, 

\ Dolcemente gl’incarna un bel vermiglio, 
Onde di leggiadra litigaegioftra, 
Con la rofa purpurea il bianco giglio; 
E fovralor conlafcivetta sferza 
In centobrilli il biondo crin glifcherza, 


141. Filato d’oro sì lucente e bello 
Del bel mentola cimaun fiocco impela. 
E del labro fovran, fimile a quello. 
Un riccamo sì finl’oftro gli vela., 
Che par proprio di Calco il ricco vello, 
Ne tale il Tago entro i fuoi fondi il cela; ® 
Per guardia forfa di fue vive rofe 
Quette produfle amor fiepi fpinofe. 


142. Interounzibellindi color fofco. 
E'cuffiain capo, e morion gli fcufa, 
Di cui piùfin giamai Tartaro ò Mofco: 
Perle fue balze di tracciar non vfa; 
Di Paradifiper pennaccio un bofco. 
Gemina v'affigein or legata e chiufa, 
Rara frà quante al Sol la terra n’apra, 
Gemma, che raflomiglia occhio di capta. 


24}. Vefte due volte infanguinato,e tinto 

Del licor dela murice Africano, 

E con aurei cordon da’fianchi aiuto, 
Un guarneldi fottile', e mollelana; 
Botronato nel petto, inmezo cinto 
Duna cintura a meraviglia eftrana, 
Che di fpoglia di vipera è coftrutta, 

È di gran perle incoronata tutta. 


Quattre: 


î 
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144. Quattro vaghi fcudier gli alzan di dietro 
De la lunga faldigia illembo fciolto; 
Et altri duo d’adamantino vetro 
Gli foftengono*un (pecchio innanzi al volto. 
‘Non guarda intorno; e nonfi volge indietro 4 
De le proprie bellezze amante ftolto, 
Perche fuorche’n fe fteflo, il giovinetto 
Sdegna occupar la vifta in altro oggetto. 


145. Mà Melidonio, che da'gli anni il fianco 
Rotto, fedea trà la diferetra fchiera, 
E nel cui corpo eftenuato e ftanco. 
De la mente il vicor fiacco non era, 
Mafotto pelle crefpa, e capel bianco 
Nutria di fenno integrità fincera, 
Piantarofi allhor dritroinsùlavita, 
Dela rugofa mano alzò due dita. 


146. Due fon l’eccettion (diffe) ch'io veggio, 
Per cui non molto hàquelti, onde prefuma, 
La prima è quella che lodar non deggio, 
Quantunque intempeftiva, hifpida piuma: 
Perche là dove hà primavera il feggio, 
E'quafi trà bei fiori hotrrida bruma, 

Per cui qualhor s'accofta, e fi congiunge 
“Bocca a bocca baciando, il bacio punge. 


-147Gli manca poi (quel che viè più s'apprezza) 
L'unità, che convienfia leggiadria. 
E chi nonsà, ch’altro non bellezza, 
Se non proportione, e fimmetria? 
Hor'in tanta fuperbia & altetezza 
Dov'è quefta vifibile armonia ? 
Certo; che malrifpondano mi (embra 
A sìalti penfier sì coste membra, 
Mu 6 Come 
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148. Comeda vatigfuol voti concordi 
La muficaa l’udir fari foave. 14 
Quando avienche fitempri, e che s'accordìî | 
Col duro il molle, econl’acutoilgrave; 
Così fe membra un corpo hà n fe difcordi,, 
La compofition gratia non have. 

Dale parti col tutto armonizate 
Rifulta confonanza a la beltate, 


149. Così ragiona, esù’l gran foglio intanto. 
Salita è già quella beltà fuperba ; 
Mà vede alfin; che la vittoria,e’l vanto 
Da labella aventura altrui fi ferba.. 
Onde il tergo volgendo al Nume fanto , 
Si l'irail vince, e l’afpra doglia acerba, 
Che fquarcia ifregi d'or, lo fpecchio frange, 
E dirabbia, e di duol fefpira e piange, 


150. Vien Luciferno il dopò coftui; 
Così di Scithiaun.Saracin fi noma, {} 
Il Saca, e'l Battrian foggiace a lui, 
Il Margoha vinto, ela Sarmatia hà doma!» 
Elagloriarapir prefume altrui 
Per irta barba e per hirfuta chioma. 
Moftraruvidemembra; ofla robufte, 
Lungo capo, ampie nari, e tempie anguite. 


151. L’occhio pien diterrore; e di bravura. 
Infra nero, e verdiccio altrui fpaventa,, 
E con torvo balen di luce ofcura 
La fierezza e] furot virapprefenta. 
Portamento hà fuperbo ,e guatatura 
Si feroce & atroce e violenta 
Che raffembra Aquilon qualhor più freme; 
E coltorbido Egeo combatte infieme, 
Sù 
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E con puntali pur d’oro fmaltato 

Gli angoli de le maglie infieme appicca, 
Porta fotto l’afcella'il manto alzato; 

Il manto, che dal’homero fi {picca, 
E'llembo,che dal'braccio a terra cade; 
Conlunga ftrifciail pavimento rade. 


153. Di lavoro azimin lafcimirarra 
Larga,breve,e ricurva appende a l’anca. 
Dietro hà îl carcaffo; e per traverfo fbarra: 
L’arcoferpente in sù la {palla manca. 

In forma di Piramide bizarta — _ 

Un globointornoalcrin ditelabianca. 
Erge,com'è de Barbari coftume, 
D'aviluppata fafce alto volume. 


154. Conla teft’alta;e conle nari roffe, 
Con furibonda , e formidabil faccia 
Sbuffando un denfo fumo ; egli fi mofle,, 
A guifa di Leon quando minaccia. 

Snudò le tergaben quadrate e sroffe, 
Brandì le forti,enerborute braccia, 
Di forza, di vigor, d’afprezza piene,. 
Scropolofe di mufcoli , e di vene. 


155. Stanno tutti a mirarlo attenti e chetî,. 
Da Scommo infuora,un vecchiarel ritro[ò» 
De’ Satirici più,che de’ faceti, 

Macarco il pigro piè d'humor nodofo,, 
€hi gli tien trà gli articoli fecreti 

De le giunture un freddo gelo afcofo;. 
Onde del corpoftanco il erave incarco» 
Sovratorto baftone appoggiainarco. 


-Quefti 


156. Quefti il capo crollò , le ciglia torfé. 
Segni fe di difprezzo , atti di {cherno. 
Vattene (diffe)pur | fà forio l’Orfo 
Tra le Fece a regnar Moftro d’Averno. 
Prove di gagliardiabifogna forfe 
Del paefe amorofo al bel governo? 
Nò nò,di comandar più degno fet 


Làsùi gioghi Arimafpi e sù i Rifei. 


157. Chi non ravifa in quel color ferrigno 
Di quefto Cavalier tremendo, e forte, 
E’n quel volto trà fcialbo, & olivigno 
De le furie l'effigie e de la Morte? 

Non vedete qual folgore fanguigno 
Da leluci faetta oblique e torte, 

Con cui di feminar prende ardimento + 
Tràbellezze, & amori odio;e fpavento? 


158. Principe, eRè,nondirò già di regno 
Che fpeflo è dono di Fottuha infana; 
Madi iiiolo d’huomo anco indegno, 
Vivo fpirto ferino in forma humana. 
Vilpenfier, rozocor,felvaggio ingegno, 
Intefaabafle cure slimavittina 
Veggio nel tuo fembianteinfellonito, 
Che ti moftra malnato,e malnutrito; 


159. E pur entrando al’honorata gara, 
Così ne vien fovr’ogni merto su da0e) 
Come fuffelo Dio, ceti rifchiara, 

O ilbel fanciul da l’arco , e da la face, 
Villaniaper valor non fi:mai cara, 
Più gentilezza, che beltà ne piace. 
Atniot più fere alici ch'è men feroce, 
& bellezza innocente 40 più noce. 
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160. Alfin di quel Sa 
A L'orgoglio]: Barbaro infolente, 
Videlo da l’altar fcender fremendo 
Delo ftrano rifiuto impatiente. 
Etaccufando con fembiante hotrendo 
Labella Dea d’ ingiufta,e d’inclemente, 
Deréftando del figlio,e fiamme, e dardi, 


Bactevai denti, eftraiunava i guardi. 


lefto dir gli occhi volgendo 


161. Così Toro nondomo ;acui le fpalle 
Giogo non preme ancor guro,e pelante, 
Poiche lafciò nela diletta valle | 
Il rivalvincitore e trionfante, (D 
Mugghiando và per folitario calle i li 
Rabbiofo infieme , efconfolato amante, 
E pien d'angofciailcorgrave & acerba 
Abhotre il fonte, e gli difpiace l’herba. 

162. Languia del Sol nel mar quafi fommerfo 
Motibondalaluce , e femiviva, 

E l'’ombra,che coprir fuol l'Univerfo, 
» La gran faccia del Ciel difcoloriva. 
Colpel famante, a di fudori afperfo 
Chini d'Hefperiainverl’etremariva 
Per pafcerfi ne*prati Occidentali. 
Gl’infiammati corfier piegavan l’ali. 


163. Smarritaa le fue tende,epoco lieta 
La turba giovenil fece ritorno; 
E fciolta l’union de la dieta, 
Sengiroi Vecchia procacciarfoggiorno, 
Mafinche fuffe il principal Pianeta 
Sorto dal’Indo a fufcitare il giorno ,. 
Lafciaro per timor del’altrui frodi 


La corona a guardar molti cuftodi.. Dai 
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174. Eradel dìlaluce ancoraacerba, 
E’n sù le mofle il Sol del gran viaggio, 
Né ben rafciutte havea ne l’humid’herba: 
Le notturne rugiade il primo raggio, 
Quando la gioventù vaga e fuperba, 

E fecoil Parlamento, el Baronaggio 
Con la medefmaancor pompa folenne 
Nellocouiato ad affembrar fivenne, 


365. Da capo incominciò le prove ifteffe 
La fi celta de’ miglior quivi raccolta, 
Ma neflun fitrovò,che più facefle 

| Di quel che gli altri ferla prima volta, 
Reftan con fronti ftupide e dimelle, 
E quafi loro ogni fperanza è tolta, 
1 miniftri delregno , e i Senatori, 
Confufi i petti, c conturbati i cori. 


166. Manel’Occafo allhor’ allhora havea: 
Chiufo il carro derato Appolloftanco,, 
Ela vaga forellain Cielrompea 
Le nere nubi col fuo corno bianco: 
©nde perche ciafcun girne volea 
Nel proprioalbergoaripofare il fiancoy 
Il Senato congli altri ufcia del Tempio, 

Quando v'entrò d’ognibeltà l’ellempio. 

367; ll bell’Adon, che conl'occulrafcorta 
Di Mercurio,d'Amore;e de la madre 
Tardi ben che per viafacile e corta, 
Giunt’eraa la Citrà,che fi del padre, 
Notturno entrò perla fuperba porta 
Poi che’nufcir le congregatefquadre 
Eta lumedi lampadele cofe 
De la gran molcacontemplar fi pofe, 


* 
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268. In un canton del Tempio al fin diftefe 
Sovrailduro terrenle membra laffe, 
E quafi primain Occidente fcefe 
La notte, che dal fonno ei fi deftalle. 
Defto , ala luce dele faci accefe 
Per mirar ben l'altare;oltre fi trafiè, 
Mentrei foldati,acconcioil capo al manto, 
Dopolungo vegghiardormiano alquanto. 


169. TrovaquiviBarrino un Grecoaftut9; ». 
Villan dif(tirpe,huom vile,e fraudolento, 
Et al cui corpo picciolo e minuto 
La lanci seltradimento; 

Di capo agurzo, edicapelricciuto, 

E fenza più, che:quattropelial merito, | 
Roflo,mad'unrollo,che pende alfofco» ii 
Ethàfguardo:fellone,& occhio lofco. ' 


170. Vefte di fronte.intrepîida e fecuta 
Penfier malvagio; & animo:maligno; 
Ne mai cangia colorla faccia ofcura, 
Che picchiata è di giallo ,e di fanguigno, 
Accoppiaa pronto dir lingua fpergiura, 
Portain core il veleno, in boccail ghigno 
Diria per poco argento , e per poc’oro, . 
Giove,nonti conofco., e. non t'adoro. 


171. Coftui, mentre che gira,e che pafleggia 
Intorno aifacri; e pretiofi arredi, 
E cerca come fij,che altrinolveggia , 
Alcuna cofa tacito depredi, 
Vifto il Garzon, che come Sol lampegiga 
Primail prende afquadrar da capo a piedi, 
Poi s'accofta , il faluta,l’accarezza, 
E comincia à todar tantabellezza. 


- 
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172. E fcherza,e dà fcherzando a poco' a poco 
Campoàl’intention perfida e ladra, 
E l’induce a rapir, come pet gioco, 
L’aurea corona conla man leggiadra, 
Quafi fol per provat; fe dal fuoloco 
Moverla pote, e s’ella bengli quadra 
Il fanciullo a penfar molto nonftette, 
Lesgermentela piglia, e fe la mette. 


173: Stupifce l’altro, e quafi a penail crede, 
E pien d’invidia; e dilivor ne refta, 
E confintoforrifo a luilà chiede — 
Pofcia ch’alquanto ei l’hà tenuta in tefta. 
Semplicemente Adon gliela concede, 
Barrin fe la riponfotto la vefta, 
E col fide favor del’ombra ofcura 
Fatto ilbel furto ,agliocchi fuoi fi fura. 


174. Al’albergo d’Aftreo ratto fencorre, 
Che vuol conla corona il regno ancora. 
Sorto era Aftreo, ch’ogniripofo abhorre, 
Prima che fuffe ancor forta l’Aurora. 

Qui comincia la favola a comporre, 

E le menzogne fue sìben colora, 

Che tutti quei ; ch’ad afcoltarlo ftanno, 
Preftano fedeal non penfato inganno. 


175. Dice, che mentrea l’ultimo fcalino 
Là doveà terminar vàla falita, 
A piè del facro trono, in cui d’or fino 
Stà dela Dea l’imagine (colpita, 
Alfuo Numeimmortal fupplice e chino 
Chiedea di notte in qualch’affare aita, 
Si fentì, fitrovò , nè fapea come, 
Di quel cerchio real cinte le chiome. 
Lieto 
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176. Lietoilbuon vecchio il Ciel ringratia,e 
Per gran.gioia dal cor lagtimepie. |piove 
Prende Barrin per mano,e’l pallo move 
Perle calcate; c ricalcate vie, 

E fenza ordine alcun vaffene dove 
i Far la provadeveafiilterzo die, 
Nè ch’efcail Sol dale contrade Eoe 
* Attender cura,e’lfegue ogni altro Heroe. 


1177. Intanto ver gli Antipodi difcaccia 
Le pigre ftelleil vincitor de ombra, 
E’l negro vel,che la ferena faccia 
DiGiunon bella horribilmente ingombra, 
Apre co’ raggi Orientali, e traccia, 
E le nemiche tenebre difaombra. 
eN O . 9 SIC) 
Già gli ardenti deftrier , che fan ritorno, 
Chiamano co’ nitriti il novo giorno. 


(178. Hor'il Nuntio del Ciel,che ben veduta 
La fraude havea del mentitorladrone, 
Toftod’effigie , ed’habito fi muta, 

E nel gran Conciftor conduce Adone. 
Peregrina fembianza, e fconofciuta 
D’huom canuto,e ftranier finge compone. 
Quivi lo {guardo ai Giudici converfe, 

Et a quefto parlar lelabra aperfe. 


179. : Dunque huom perfido teo controla legge 
E fatale, e divina è tanto audace, 
Che di pugnoa colei,che Cipro regge, 
Rubai theforiconla man rapace ? 
E pur nonfi punifce, anzi elegge 
Qualregnatorleggittimo è verace? 
Nè v'hà pur’un ; ch’a i popoli delufi 
Così perverfainiquitate accufi? 
Stama» 
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‘180, $ramane allhor;ch'ebro di fonno;e cieco 
Giacca loftuol;che cuftodivailTempio, | 
Io;io,vid'io quefto donzel; ch'è meco, — 
Torre il diadema; e confegnarlo al'empio» 
Cosìla Dea, che’n teftimonio arreco, 

Paria lafelloniamandi lo fcempio 
Com’hà il pregio involato,e fallamente 
L’altrui s'ufurpa;e’n ciòche narra; ci mente» 


181. Ragion dunque nonfia,nè mi par giufto 
Contro l’ordin celefte;e controilvero, 
Ch'eidi quell’oroindegnamente onufto 
Dele glorie non (ne:nevadaaltero; 

Eta chi meritò d'eflere Augufto, 
Giudicato dal Ciel degno d'impero; 
Si neghida' più faggi; e fidefraude 
L’honor dela mercede;e de lalaude. 


182. Maperchefceleràgine cotanta 
Sia nota a tutti;e’ldubbio a pienfifcioglia, 
Se pur vera è la prova ;'onde fi vanta, 
Riponga allocofuola tolta fpoglia; 
Indi di novo ancor da la man fanta 
Comedianzilatolfe,hor la ritoelia; 
E s'averrà,che quindi ei non la fpicchi, 
Provinfiancorai più famofi; e ricchi. 


%83. Ma ricchezza,e valore;e quanto dona 
Talhor con latgaman prodiga Sorte 
Poco può rilevar ( credo)a perfona, 
Che ftellaincontri, il cui tenor fia forte. 
Hor quando avengapur, che la corona, 
Per cui tanto in contrafto è quefta Corte, 
Non fia per altraman levata, ò mofla, 
Veggiafi fe cotui moverla-polla. 

L’auto- 


iv 
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84. L’autoritàde la favella grave 

. Mofleciafcuno, edeldivin fembiante. 

| CiafcunmiraBarrin ychetace, e pave 

| Tutto confufo ;e pallido,e tremante, 

i Sparfoallhord'ogni’ntorno odor foave, 

| E volteiltergoil meflaggier volante, 

| Dileguofli,e difparve in un momento 

i Comefpumane l'onda; è fumo alvento» 


185. A prodigio sì ftrano: & improvifo 

| Aftreo gridò,piend'un feftivo zelo. 9 
Lodato il Ciel »quet'è del Cielo avifo, se 

Chi può ftornar quelchiè prefilio in Cielo? | 

Preflo è Barrino,, e {bigotritoin vifa, 

E pieno il corditimorofo celo, 

Sofpinto è forza al grand'altars'apprella, 

Al fin nulla operando ; il ver confella. 


86. Già verfo Adon conla minuta gente 

| Del Senato il favor concorre infieme, 

| Malaparte piùricca re più poflente 

| Lofdegna, gbialma, e ne fuflurra,c freme, 

: Vuol Afreo, ch'ognun torni immantencate 
| Ne la coronaa farle proveeftreme, 

| Ma nonchetrarla fuor,tentano in vano 

| Crollarla-pur da latenace mano, 


$7. Hordi a quel dì voler provarfe,. 

| Giovanidibeltà competitori 

| Più non reftavaalcun, quando comparfe 

| Adonditurtiadefeurar gli honori. 

| Serenòl'arialnappariro, e (parfe 

| Lume,ch'al giorno ingeminò (plendori, 
E nel pallar congloriofe paline 
Mille fpoglie portò dicori,c d'alme. 
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188. Parve a vedereintempeftiva rofa 
Inbelcefpotalhortrà prumi, eftecchi, 
Nata colà ne la ftagion nevofa 
Quando reftano i prati ignudi,e fecchi. 
Rivolti ala beltà meravigliofa 
Delnovoaventurier , ftupiro i Vecchi, 
Stimandol quafi al par de gli altri belli 
PeregrinaFenice infra gli augelli. 


189. Eratrà que*confin,che fal’etate 
Di fanciullenza in gioventù paflaggio 
Dale placide luci innamorate 
Ufcia d’unbel ferentremulo raggio. 
Ne le tenere guance; e dilicate . 
Frefca fioria la porpora di Maggio. 
Tralelabraincolordirofaviva 


Il forrifo degli Angeli s'apriva. 


190. Di fin vermiglio ficoloraetinge 
La vefta,e di fimor fregiata fplende, 
Barbara zona a mezo il fenle ftringe, 
Paco fotto ilginocchia il lembo fcende. 
Di zendado unfcaggiall’homero cinge, 
Da cui fonoro avorioal fianco pende. 
La farerra hà datergo;e’l piedeeburno 


Aureo glicopre; e ferico corurno. 


#91. Nonhàlateftaignuda altro ornamento, 
Né paria sì bel crin pompafitrova; 
Se nondi mirto un fil minuto e lento, 
Che fmeraldo con'or.confonde a prova. 
Par ch’egli giri un Cielo ad ogni accento; 
E par ch’un Sole ad ogni {guardo mova, 
Par che produca ad ognirifo unfiore, 
E par che calchi ad ogni paflo un core. i 


Più 
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192. Più non dirò,nè faprei meglio in carte 
| Tantabeltàdelinear giamai, Pte 

| Né di talluce ombrar picciola parte, 

\ Cieco dalo fplendor di tanti rai. . 

Onde poi ch'al defir mancando l’arte, 

Dal fuggetroloftil vinto è d'aflai. 

| Induftreimitator delgran Timante, . . 
| Gliporrò delfilentio il velo avante, 


193. Bentràcolor, ch’al gran giudicio uniti 
. Volgon dubbiofi opinione incerta, 
Sotto veli poria falfi e mentiti 
Forfe giacer la verità coverta, 
Se già fenz’altre homai difpute ò liti È 
Non la moftrafle lucida & aperta 
Nonch’aifaggie prudenti,ancoaipiù fciot- 
Il chiariflimo Sol di que’begli occhi. [ chi 


194.Lo fplendor di quegliocchiogni occhio ab. 
. Labellabocca ogni altrabocca ferra, [baglia, 
Onde conchiude ognun,che non l'agguaglia 
Veracemente altra bellezza in terra. 
Cofa mortal, ch’a tanto pregio faglia 
Chi cerca homai ( dicean)vaneggia&erra, 
Non fol per quanto fuor l’occhio ne vede, 
Ma per quanto il penfier dentro ne crede. 


195. Una Colombaallhor , chefuggitiva, .., 
|» Delfacrato coltello avanzo folo, 
Eraquelprepriodì campataviva, 
+ Venne a fermargli insù’a (pallail volo. 
Ondeil buon vecchio Aftreo,che ne gioivas 
XY de’ prefaghi Arufpici lo ftuolo | 
Vaticinando aventurofo ftato, | 
Conlieto annuntiointerpretaro. il fato. : 
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396. Quì fore ungrido univerfal,che crebbe 
Di laude infieme; e di letitiamifto. 4 
A lui folfi conceda, alui fi debbe : | 
{Trofeo de'fuoi begli occhi}il degno acquifte 
E con plaufo, qual’altri ancor non hebbe, 
Sì che da molti invidiar ffi vifto, 
Udiffiunmormorio chiaro e diftinto, 
Che dicevaacclamando:Hà vinto,hà vinto. 


197. Mentreche già s’apprelfa a l’alta imprefa, 
Ecco il popol di fuor grida e fchiamazza, 
Et ecco entrar molti Pudieri 10009 
Et ha ciafcuno in mandorata mazza, 
Ond'a la moltitudine fofpefa i 
D'ogni'ntorno allargarfanno la piazza 
Innanzi ad un,ch’a prima giunta (embra 
dtaver belle fattezze,e belle membra, 


T98. Falfirena coftui chiamato havea 
Da remote contrade se regioni , 
Dov'ei la fignoriatutrareggea 
DI Pigmel , di Garizzi,e d’Arcamoni, 
Quindi il traffe abell’arte ; e lo facea 
"Tra le gare venir di que’ garzoni, \ 
Perche"! regno ad Adon fufle intercetto i . 
Dal più brurt'huS delmondore più imperter. 


199. Per meraviglia Inufitaca e frana 

Di duo femidifformi informe el nacque. 

Fùd'un Can generato; e d'uma Nana, 
Laqual'a forza a l'animalfoggiaeque, | 0) 
“Di Feronia ella fa maggiorgermana, 00 
Feronia ch'algarzon tante difpiagquei 
E tanta già nel mil nola gliaccrebibe, 
. Mentre chiufola prigion ti 
i - Cinifca 


X 
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200. Cinifcaell'havea nome, alacui mano” 

i Lo fcettro s’attenca de’Cappadoci.. | 
 Venneametterlecampoil fier Turcano, 
Tiranno già de'Tartari feroci; 

Er havendola un tempo aftrettainvano 
Con longhi afledii, e con battaglie atroci, 
Alfin pensò l’inefpugnabil terra n 
Per froda conquiftar, fe non per guerra. 


| 
| 
| 
| 


01. Trattò fecoallianza, e voler finfe 
Di già nemico divenir marito,” 
Perfuafe, promife, e la fofpinfe 

Con lettre, e mefliacredere al partito; 
E con facri potefti il parto ftrinfe, 

E ftrinfeil conjugal nodo mentito, 
Per trovar via da disfogar lo {degno , 
Et occupar con tal'inganno il regno. 


>. È n 
.0% Fù dal fallo Himeneo placato Marte, 
| Onde adura tenzon pace ud: 
La miferalo fato a parte a parte,’ 

E la perfona al Barbaro concefle. 

Mà dapoi che’l fellon non sì nov'arte 

La Donna ottenne, ela citrate opprefle, 
Schernì coningraciffima mercede , 

Il fatto accordo, e la giurata fede. 


103. Nattiva ei con lo tuo! di molti Alani 
| Unfua nero Moloffo,il più membruto, 
Hi più fconcig,il più fier, che trà Spartanis. 
O trà gli Arcadi mai fufle veduto 
| Eraterrorde'piùtremendi Cani, 
Et havea; come Lupo, il cuoio hit{uto. 
+ Grugnon fù dertoyin horride tenzoni 
Avezzo a ftrangolar Tigri, e Leoni. i 
"ue Vel. I. N Hof 
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204 Hor per difprezzo atal conforte in moglie. 
Sottoporre ilerudel féla mefchina, 
E comandò, che de le proprie fpoglie 
Ignudatuttaincatenata, e china . 
Preda reftafle a le sfrenate voglie 
Da l’ingorda libidine canina, 
E dele nozze patteggiare invece,, 

| Dal’ofceno Maftin coprirlafece. 


205. Cosìpoiche più volte'ella foftenne 
L’indegna villania del fozzo Cane, 
Da l'iterata copula ne venne 
Ingravidata a concepirTricane. 
Trican dal dente è quefti, il qual ritenne 
Forme parte canine, e 40) o 
Mezo dal cinto insù d’huomo hà fembianza, 
Tutto fimile‘al padre è quel ch’avampa 


206. Dal dente ei derto fi, peroch'aguzza 
Sn fuor del grugno, gr arrotala zanna, 
Che di fchiume fanguigne il mento fpruzza; 
A guifa di Cinghial, gli efcc una fpanna, 
Con queft'armetalhora in fcaramuzza 
Più checolferro; altrui lacera, e (canna, 

Parla, ma voce forma horrida, & attra. 

Che con trepitorauco ulula,c.latra. 


207. Volto affatto mon hi nero, & adulto; 

Necandido del tutto, e colorito. 

Crefpo di chiome, & è di tempie angufto. 

Del color d'Echiopia imbaftardito. 

Ha vafto il capo; e pargoletto il bufto, 

Coldifetto l'eccello infieme unito, 

Fanno quinci Erittonio, equindi Atlante 

Wn'innefto di Nano, e di Gigante, | 
È k; Confie | 
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+08. Gonfio fen,braccia lunghe , e cofce corte, 
Hifpida barba, e peliirti e pungenti. i 
Luci vermiglie, e lagrimofe, e torte. 

| Sguardi d'infautto, e fiero foco ardenti, 

i Fronterugofa,ofcure guance, e fmorte, . 

i E fotto bianchelabrahàbiondidenti; 

i Armato poi lemand’acuto artiglio. ,/ 

| Ben moftra altrui, che di tal beftia è figlio. 


99. Aggiunfe di Naturaal’altre cofe 
Ancor nova fciagura il cafo ifteflo. 

i Quandodelventre fuorla madre efpofo 

i L’horribil pefo, e fifcontrò con cello. 
Dapoi c'hebbe conftrida afpre e rabbiofe 
i Dale vifcereimmonde il parto efprello, 
i Accrebberoleferve,e la nutrice 
i Cumulo di miferiea l’infelice. 


i) 


ra. La balia, ch’allevollo, e l’ajutante! 

| Di recarglielo inbraccio hebber piacere. 
Raccapricciofli nel vederfiavante 

| Quellefembianze abominande efiere, 

| Svenned’angofcio e di tetror tremante, 

i Lebracciaaperfo, e fel lafciò cadere, 

Ond'ei portò de la materna poppa 

i Un piè travolto, & una gamba zoppa. 


it. L'havea con acque magiche, e con verfi 
| Volpala Fatain un danzel sì vago, 
i Ch'a penafotta il Sol porea vederfi 
Là più leggiadra e fignorille imago: 
E feco in paggialtr'huomini converf, 
| Parimente in virtù del licor mago, 

Pur de la ftirpe fua gente minuta, 

e|_e Go 1% 9% 

| Horribile, difforme; e difparuta. 

Hi N 2 Ch'ar- 
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212. Ch’arditamentead Amathunta il piede 
Senzaindugio volgefle (ella gli dille). 
Perche di Cipro ad acquiftarla fede 
Cofanontroveria, chei'impediffe ì 
Et la palma, iltrionfo, e la mercede 
Verrebbe a riprovarde l’altrui rile, 
Ch’unitalabeltà del mondo tutta 
Fota a lato ala fua per parerbrutta. 


213. Hor quà venia, da lei fofpinto, e tratto 
Da'fuoi propri defir leggietie (ciocchi. 
Trèvolte intorno intorno il contrafatto 
Torfe caninamente il cefto, e gli occhi. 
Di reverenza; ò di faluto in arto 
Non chinò fronte, c non piegò ginocchi, 
Mà per mezo lo fnol quiviraccolto . 
Portò fuperbo il portamento e’l volto. 


214. Palla l’altare, hor ch'è coverto il Cucco 


Sott’altre penne, orgogliofetto in vifta. 
Vefte di pelle d’Indico Stembucco 
Colletto,che di perle hà doppialifta, 
DI pretiofo, & odoraro fucco ; 


per 


Di mufchio, e d’ambracan temprata , € mifta 


Damafchina hà laftorta allaro manco, 
E dorato il pugnal da l’altro fianco. 


215. Vermiglio palandran vergato d’oro 

Gli cade al tergo, e' fregio è d’aurca trina, 
E d’un rabi di fimile lavoro 

Fatta è lacalza, e fraftagliata a fpina. 

“Un cappelletto di fortil caftoro — 

Porta che pur la piuma ha purputina; 

E guernito le man d’Arabi guanti 
Vienninfeggiando, amoreggiando avanti 


Questa 


sti 


= 
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| 216. Quefta vaga Magia durò (oltanto, 


Chvei piùdapreffo a lagran Dea comparve.” 
Mì giunto innanzi al fimulacro fanto, 

Si dileguar le ia de larve. 

S'aprì la nube, fi disfé l'incanto, 

E lafinta beltàratto difparve, 

Ond’ancor ne gli aftanti al’improvifo 

Si trasformò la meravigliain rifo. 


217. Qual’huom, chefotto mafchera nafcofto . 


Inganno altruicon habito mendace, 
Aliro,cheprimaappar!, poic'hà depofto | 
De la nonfuafembianzailvel fallace;  - 
Tal quel brutto homiccivol rimafe toto. 
Che ne la fuatornò forma verace: 

E Salicco, che’nftimaeratrà'Vegli g 
Del più grave Canfor, ne rife anch'egli. 


| 218. Di quel collegio riverito e fagro 


E'’quefto Salicco trà principali, 
Maninconvilta,afciutto è magro, 

Mà fempreinbocca hà le facetie, e i fali, 
E punge con parlar mordace &asro: 
Mì fono i motti fuoi melati ftrali, 
Onde trafige, e gratamente uccide, 

E fa rider’altrui, fe ben nonride, 


219. Poichel’arco coftui, fecondo l’uîo 


Delalingua piccante, hebbe arrota:o. 
Torfeghignando, e forridendo il mufo; 
E colcomito urtò chi gliera a lato. 
Hor chi (dicea) non rimarra confafo 
In rifguardar queft'’aromo animato ? 
O’quale Sfinge indovinar fapria 
Che qualitàdi creatura ci fia? | 

3 NES Da 


220. Da qual nicchio fbutò di Flegetonte, 
UnGranchio tal’, cui par non fà mai fcorte! 
Con qual Herineeti fi congiunfe Bronte 
Onde ne nacque un siftupendo aborto? 

Se lar co haveffe in man; labendain fronte, 
L’alisù’l tergo, e'l piè non falle torto, 

E mi ; parebbe alefarezze eftrane 

Lo Dio d'Amorde’ en leRane. 


| ‘a21. Ale parti delcorpo io non m'oppongo, 

Se nol -guaftafle alquanto il piedefto; 

E fe fulle un fommefloalmen più longo, 

Per Gapimedei io l’havreitoltoin fallo. 
Sottoquelfuo cappel fommiglia un fongo; 
Alveftire, ala piuma un Papagallo. 

Sembro dei refto una Grotteflea a gitto, 
Overo un Geroglifico d’ Egitto. ba 


222. Veramente aragion bia non poflo 
Sìgentil per fonaggio, e sì bel fante; 
Che fe la bafe è picciola al coloffo 
Il torfo è però grande,e torregiante; 
E s'ioben miro, il nafo hà così groffo, 
Che ne ftaria fornito on'Hlfnce! 
Benche di fchiatta Elefantina un moftro 
Il dimoftrino ancorail dente, e’ roftro, 


Dondederiviinlui tanta arroganza 
“ed er non sò, davantea sì gran Nume. 
Per haver di Vulcanta fomiglianza 
Forfe con Citherea tanto prefume. 

Ma dove manca la civil creanza, 
La naturafupplifce al vilcoftume, 
Poiche mentre traballa bor alto, ballo, 


Suo malzrado s'inclinaa ciafcun paflo. 
+ Mà 
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1224. Mà fe col fafto eccede, con l'orgoglio 
i  Ogniproportiondifuaftatura, 
Scufar lo deggio, e perdonar gli voglio , 
C’hayer volinriguardo a lafigura, 
In cui quel Pittor faggio inbreve foglio, — 
Le fue grandezze impiccioli Natura; 
__S'egli ancorchefidrizzi, efi piccino, 
Hor che farebbe inginocchiato, e chino ? 


225. Habbiafidanquemitaalacorona, © + 
Pongafi doppia cura, e doppia mente, 
Perche, mentre frà gli altri hor fi tenzona, 
Nonlarapifca il Semideo valente; 
Ch’eflendo per cagion de la perfona 

Poco men, ch’invifibile a la gente, 

Sevorrà torla contro i facri patti, i 
Huopo nonfia, che fugga, ò che s'appiati. 


| 226. Perqueftoragionarnon fi ritira; 

Anzi pur’oltreil Paladin procede, 

Che fe bendela turba il rifo mirà, 

De le vergogne fue nulla s'avede. | 
Mà quandoaltero a l’aureo cerchio afpira, 
E di toccarlo, e dilevarlo cicrede , 
Tremainguifal’altar, ch’altrui fpaventa, 
E de la Dea folgorando un calcio aventa. 


227. Nel volto contant'impeto battuto 
Fè dal piè de laftatua il fozzo Nano, 
Che foflovra inun globo andò caduto 
Di grado ingrado a rotolar nel piano. 
Quel piacevol prodigio allhor vedute, 
Sentifli il rifo raddoppiar lontano 
Ribombonne il theatro.a voce piena, 

i E chiufein atto Comicola fcena. 

N 4 Levofli 


296 LA CORONA; 


228. Levoffi il Semicanfuperbo e rio, 

E del publico oltraggio al Ciel latravas 
De la rabbia paterno in fuor gli ufcio 
Di bocca il fiel col fangue, econla bava; 
E befteminiando de l’alato Dio 
La madre in vifta minacciofa e brava, 
Contro la magainiqua, e maledetta 
Giurò fovra il fuo dente alta vendetta. 


229. Horgiunto altrono; ove fedea Ciprigna ; 
Col vifoalzato, col ginocchio chino 
Diffe Adon fupplicante. O Dea benigna, * 
Per cui {calda il mio petto ardor divino, 
hai virtù di palcar ftella maligna, 
Se pende dal tuo cenno il mio deftino, 
Piacciati (pregò) a quefto fervo indegno 
Come donaftiil cor, rendereil regno. 


230. Fù viftaquel parlar la Dea cortefe 

Quafi in fereno Ciellampo diftella, 

_ Diflerrar’un forrifo, e’ntanto ftefe 

«L’aurea corona, e l’adornò di quella. (i 
Nè cinta di bei raggi, e fiamme accefe 
Fù la fronte d’Apollo unqua sìbella, 
O dele fronde del più verde alloro. 
Com’apparvela fua fregiata d’oro. 


231. Mentre che tutti di conforme voto 
Sondelreame ad inveftirlo intenti, 
Con popolar tumultuario moto 
Ecco nel tempio entrar caca di genti 
Antica Donna, e di fembiante noto 
Prefa menan colà molti fergenti ; 

E già gridaciafcun, mentre s’apprefla , 
Ecco Alinda, ecco Alindo, è certo defla. . 
Alinda 
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‘232. Alinda era coftei; nutrice fida 
Ì  Dilci,ch’Adoneingenerato havea, 
E del malvagio amor complice, e guida 
Fù già ne l'opra inceftuofa e rea, 
Ella fràtanci ftratii, e tante grida 
Mercè pregava, e l'afcoltar chiedea ; 
Onda le turbe Aitreo filentio indifle, 
Allhorfciolfe la lingua, e così difle. 


233. Nonbram°io nò dal mio canuto crine 
Torcer la falce, onde fiatronco inbreve. 
Principi; ò.che lontane, ò che vicine 
Sienl’hore ultime mie; nullam*è greve. 
Venga homai pur (ch'è già maturo | il fine 
De’pochi giorni, che’ deltin mi deve. 
Non vòdi morte degna, e di catena; 
Scufar'il fallo, è fcufar la pena. 


234. To di vietato amor riefande prede 
Trafli Mirra a ropir dal padreifteflo, 
A l'inganno amorofo ardir mi diede 
Pietà del fuo languir>l’error confeflo, . 
Mà fe quando dal male il ben procede 
Suol perdonarfi ogni più grave eccefloy 
Ben può d’effetto buon miniftra ria 
Perdonomeritar la colpa mia. 


235. Lungedal patrio*fuol (così la punfe 

Vergognoforimor) fuggitremante; 
Nè medaleilungo camin difgiunfe , 
Sempre del vago piè feguace errante. 
Mifera; in tronco al fin cangiara aggiunfe 
Verdura aibofchi,e numero ale piante. 
Mà dalgravido fen (conal Ciel piacque , 

. Sovi'ogn’altro leggiadro un figlio nacque. 

3 Ri Nacque 
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236. Nacque colà trà quelle piagge apriche , 
Dove l’unico augel s'annida e pafce, 
Che’ncenerite le fue piume antiche, 

Di sè padre, & herede, e muore e pafce. 
Albel patto appreftarle Ninfe amiche 
Fiorita cuna, &vodorate fafce, 

Clivove il latte mancò, nutrito intanto 
Fù de le ftille delmaterno pianto. 


237. Stupor dirò, che l’altri fede avanza; 
Sotto la poppa delfiniftro lato 
11 belcorpo portò fuor d'ogni ufanza 
Mirabilmente i fanciullinfegnato. 
D'una rofavermiglia a la fembianza 
Purpurea macchia vi dipinfe il fato;. 
Quafi voleffe pur la Dea d'Amore: 
Dal carattere fuoffampargli il core. 


238. Quieftiin Arabia vive, oveancor'io, 
Hò menata fin quì vita felvaggia, 
Màcome primail voftro editto ufcio 
Abbandonai quella defertafpiaggia, 
E quà ne venni al mio terrennatio , 
Perche’n altrui l’eletrion non cangia. 
Non dee giufta ragion-di quefta fede. 
Torre il proprio retaggio al yero herede. 


259. Quìtacque,; e Luciferno ilfiero Scita, 

Cui laceravailcor verme dirabbia, 
De fuoi {corni fdegnofo, che rapita 
Tanta gloria di mano ungarzon gli habbia; . 

‘Poche d'Alindahebbe l'hiftoria udita 
Si traffeavante con enfiate labbia; 
E {barrando le braccia, alzò feroce 
In quefto fuon la temerazia:yoce.. 


Qual 


; toe? Ì 
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| 240. Qual leggierezza , è qual furor v'aggira, © 

| Voichedidottivufurpate il nome? 

E qual fuor di ragion ragion v'inlpira 

Suppor fi frale appoggio asìgran fome? 

Delia follia, ch’avaneggiar vi tira, 

Nonv'accorgete homaicanute chiome ? 

Forfe interelie in voi corrompe honore, 


O’vi move lafcivia a tanto errore. 


241. Cofa dunque vi par degna di voi, 

Che fen porti coftui fi fatta preda? 

E che’l premio negato a tanti Heroi 

A fanciullo inefperto hor fi conceda? 
Benche, s'io guardoai portamenti fuoi, 
Più tofto che fanciul femina il creda. 
Un, ch’agli habiti, agli arti, a la favella 

Go vergogna d'ogni huomo huwomo appella 


Ù 


str 4 
242. Meglio faprà con quel fuo bruno ciglio, 
Col biondo crin, conla purpurea guancia 
L’atmi adoprar di Venere, e del figlio. 

+ Cheregger fcettro, ò foftener bilancia, 

. Viè più ne’giocchi de lo Dio vermiglio 
Tràchirfi,& hedre, ove fi trefca e ciancia, 
Con Satiri afcherzar vani e leggieri 
Atto farà; ch'a maneggiare imperi. 


Îl 


243. Pettini, e fpecchi imbelli e feminili 
Tratti, alfubbiofi volga, a l'ago, al fafo, 
Teila a fuo fenno pur, riccami, e fili, 
Tal de’fuoî pari e l’eflercitia, e l'ufo, 
Stiafi pur trà donzelle inermi evili 
E del letto, e del foco inguardia chiufo,, 
Guardi i tetti domeftici e le mura, 
Màlafci altrui del governar lacura. 
N 6 Potrà 
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244. Potrà forfein voi tantoun volto ofceno; 
Tanta fia che vacciechiun defir folle, 
C’habbiate di voi teflì a dar il freno 
A regge il letto, effeminato, e molle? 

E voi gente viril, dentro il cui feno 
Nobilzelo digloriaavampa e bolle, 
Vi lafcerete tor fenza contefa. 


Quel che tanta coftò fatica, e {pefa? 


245. Che fovrà quefto cambion? chelena 
Da regger pefotal che nontrabocchi? 
Tremerà, piangerà, fe fia ch'apena 1 
Un fol lampo d’acciar gli offendagliocchi. 
Tornila mente homai chiarae ferena 
Sì che ftimol d’honor vi punga e tocchi, 
Facendo poffeflor di voftra terra 


Chi l’orniin pace, e la difenda in guerra. 


246. Prima che Luciferno oltre feguifle, 
Strano prodigio e repentino avenne. 
Quella ftatua d’Amor, che già fi difle, 

Lo ftral, cchavea sù l'arco a fcoccar venne. 
Volando.ilcrudoftral, l’hafta gli affifle 

Nel coftato miglior fino ale penne. 

Cadde, e giacque il mefchingelido; e muto 
Frecciato il cor paflatoio acuto. 


247 Diftupor;diterrorla genterefta. 
A sì fiero fpettacolo confufa. 
Intanto à tutti Adonfi manifefta, 
E de’propri natali il vero accufa, 
E per prova maggior fotto la vefta 
Scopre .l’impreflion celata, e chiufs; 
Dove l’ultima coftaappreflo al fianco 
Forma l'arco minor del lato manco. 

E però 
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248. E però che’1Rè motto havea già fatto 
Palefe a tutti il ricevuto f cherno, 
Veggendoli il bel fior nel cor ritratto, 

E nelvifogentil’acre paterno, 
Tutto il Senato con folenne patto 
Giurogli homaggio, e pofelo al governo. 
Sciolta è è la balia, e conofciuto si fegno. 

Lo fringe, il bacia, e l’accompagna alregno. 


249: Fùla Dorifbe; e daia madre Argene 
Con dimoftranze affettuofe accolto) bue 

E fe ben troncaa’lor defir la fpene, 

Non sò se’l corfi conformavaal volto, 
Come del fangue al debito conviene, 

N iicaaonioni il livor, ’honorar molto, 
Venne Sidonio , e con aperte braccia 
Corfo 1 0 & abacciar in faccia. 


250. Smartito da l'infolito accidente 

Di Corte ogni Baron gli s'avicina. 
Foltoil popol concorre, e reverente: 

A falutarlo Rè ciafcuns’inchina. 
D'oricalchi.e dibofli eccofi (ente 

Mufica Barbarefca, e Saracina. 

Straccian l’aria letrombe a mille a mille, 
Et aflordanoilciel timpani; e (quille. 


21. Falcato carro; e nobilimente inftrutto, 
Perche dal Tempio alregio albergo ei toni 
Vien da fei coppie înnanzial Rè condutto 
Di ben guerniti e candidi Alicorni, 
Lavoratoed’avorio, & hà per tutto. 
D'azurro,e e d’oroi fioi fogliaggi adorni, 
E’n sù quattr’archi eccelfi e srionfali 
Spiegal'infegne de trofei reali. 


De 
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252. De l’iftefla materia, e de l'iftefflo 
Lavortràl’aurea poppa, el bel timone 
In guifa pur di tribunale, è meffo: | 
Seggio, che braccia, e branche hà di Leone. 
Qui con fuoi Limoni di 
Sotto un grampallio d’or s'affide Adone. 
Preflo, ma nondel pari innanzi al piede 
Aftreo con'quattro Satrapi gli fiede. 


253. L’aurea corona tiensù gli aurei crinî; 
Mì però ch’a portartroppo gli pefa, 
Duo fanciulletti in forma d’Amorini 
D'oro, e d’oftro piumati inman l'han prefa, 
E da tergo eminenti, alui vicini 
Glicla tengono in fronte alto fofpefa. 
Così pian piantrà la real famiglia 
Dritto al maftro Palagio il camin piglia. 


254. Primi vangli fcudier, coftor feconda 
Di Paggi, eCamerieriordin d’honore. 
Il carro poilaBaronia circonda, 
Dov’hà di maggior Duci accolto il fiore. 
Schiera dietro ne vien lieta e gioconda 
Di danzatrici Verginie canore 
Altre ne ftanno in sù balconi, e logge 
Grandinando di fior purpuree pioggie. 


255. Iminiftri del Rè, ch'a piè gli ftanno;. 

Di paflo in paflo infra le rurbeliete 
De la prodiga man fpargendo vanno 
In fegno di letitia auree monete. 
E tanta forza hàinsè l'oro Tiranno, 
Tanto può di guadagno avida fete , 
Che la plebearaccorlo intenta e fila 
Cangiala feRa in trepitofa rilla, 

; Con 
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256. Consì. atto apparato in gioia, e'nrifo tti 
Ala granreggia arrivailRé novello. di 
Poggia sù l'alta falae quivi affifo © 
Straniero attende, me aggier drappello. 

— Cipro, benc'hor da l’ifola divifo. 
Sia’l continente, era già unita a quello; 
E noveregnihavea fecoriftretti, 
Ch’ancor fon pertriburo a lei foggetti. 


257. Nove fondunque ad'honotarlo prefti 
Dinoveregni Ambafciadori accolti, 
Per lunga barba; lungo manto honetti, 
E di crefpi turbantiilcapo avolti. 
Abacciarglila man ne vengon quefti, 
Pongon le deftreal petto, a terra i volti. 
Eigli fera einnanzia fe per dritto 
Seder gli fa fovraoriglier d'Egitto. 


258. L’ambafciata ad efpor prefer coftoro ,. 
E idoniinundetriburarii Regi; 
Cofe di cui nelfennonhàtheforo 
L’Antartico Nettun, che piùfi pregi. 
Hauvi gran padiglion di feta, e d’oro, 
Sparfo divarie cacce, e vari fregi. 
D’hiftorie vhà tapezzaria reale, 

Arazzi da guernircamere , e fale;.. 


259. Cinquanta ai Cigni di candor fimili 
Deftrier che d’oro'han paramenti, e felle, 
- Vengon condotti a man vaghi e gentili | 

Daviè più checarbon nere donzelle. 

Robufti fchiavi insù le tergahumili 

Portand’argento ancor gran cenchee belle; 

Dov'è molr'oroaccumulatoe molto. 

In medaglie battuto, e’nverghe accolto, n 
ci 


” 
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260. Poi dacredenzaun Barbaro apparecchio 
Di bei vafi di fmalto ecco ne viene, 
E v’'hà tràlordel più purgato e vecchio 
Balfamo Oriental molwurne piene. 
Nondi chriftallo nò, fegue uno fpecchio 
Sigrande, ch’a fatica altri il foftiene, 
Mad’un'intero, e limpidozaffiro, 
E di turchina hà lacornice; e’ giro. 


261. Duo pretiofianelliinun fi chiude 
La nobil pietra, che refifte al foco, 
Onde qui l’hà (benche voraci e chiude) 
Prende le fiamme, ele faville a gioco. 
L'altr o gemma contiendi tal virtude, 
Cha di tofco maligno a temer poco; 
Perche fentendo il rio velen che noce, 
Ferve, es’nfiammasì; che/l dito coce. 


26%. Unhorrivol di ticche gemmeadotno, « 
Che quafi viva & animata molle; 
Col numero; e col fiwon l’hore del giorno: 
Segnar non pur mirabilmente fuole, 
Mà conle rote fuefi volge intorno ; 
Come volgonfiin Ciel le ftelle, e’ Soler 
Giranle sfere; e di fin’or coftrutti 
Movonfi del Zodiaco.imoftritutti. 


263. Tempetato in Damafco; obliquo, e corno 
Stocco vien poi; c'hà dirubino ardente‘. 
Le guardie, e’ pomeze di diafpro torto: 
Sotto manico d’oro elfe lucente. 

Gravi di perle, à cui l'’Occafo; ò l'Orto: 
‘Neon vede eguali; hà cintola, e pendente. 

Di diamanteil puntale; e fmeraldina 

D'unverd'oflodi pefce è la vagina. 


Quei 
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264. Quetti prefentifur, ch'a la prefenza 
Del bell’Adon fur prefentati allhora. 
Data egli ai mefli alfingrata licenza, 
Siritraflein difpartea far dimora. — 
Màla madred’Amor, che viver fenza. 
L'anima fua non può contenta un’hora, 
Tofto de’bianchi augelli insù le penne 
Tacita e fola avifitarlo venne. 


1265. Poiche più volte l’accoglienze:nove 

| ParticolvagofuolaDeavezzofa, 
Perch'eraaftretta in breve a girne altrove, 
Et eradelfuo bentroppo gelofa; 

i Seco pensò diricondurlo, dove, 

° L’hebbe purdianzi inchiufaparteafcofa' 
Onde lafciando.Aftreo regger fuavece, 
Al’ufaro giardin tornar lo fece, 


166. Fù Barrin condannato a giufta pena, 3 
| Mà perchetanta;e:sì folenne feltar 
| Di gaudii tutta, e d’allegrezza piena 
Conturbar non devea cofafunefta , 

| Baftòc’haveflealpiè ferreacatena , 

| S’haver nonvalfe aurea corona in tefta. 
|. Baftò, che’n cambio delfupplicio eftremo 

| Tronounbancogli fufle, e fcettroun remo. 


Pi 


LI 


267. Già fcintillando in compagnia d’Arturo 
Hefpero ufcia de la magiondorata, 

E già l’argento fuo candido e puro 

17 Fuor de l'ombre trahea la Dea gelata. 

Stefo interrala notte il velo ofcuro, 
Aperfe in Ciel ferenita ftellata; 

E divifo un fol foco in più faville, 

Spenfe una luce ; e ne raccefe mille. 


Quani 
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268. Quando nelletto, ove i primieri ardoti 
Sfogar già de’ldefir caldie vivaci, 
Colombeggiando i duo lafcivi cori... 

Si raccolfer tràlor con baci ebaci. .. . 
La bella Dea de’vezzi, e degliamori. 

Intefe al’amor fuo nodi tenaci, 

E da’begli occhi con fofpiri ardenti 
Glirafciuga lelagrime cadenti. 


269. Palce ildigiun de l'avido defire 
Sovra le piume immobilmente affifa, 
Che’ piacer del mirarlo, e quel martire 
Di dever frà poche hore irne divifa, 

Le và contanto duoll’almaa ferire; 
El più vivo del cor le tocca in guifa, 
Che fuor di fe dubbiofa e fbigottita 
Nonsà prender partito ala partita. 


IL Fing Del DecIiMmosEsTO 
CANTO, 


LA 


| 307 | 
L A | D 3 vi Red 1) 
CANTO DECIMOSETTIMO. 
UA LL EGORIA. 4° 
*vE=}/ ER la dolorofa feparatione d’A- 
PES done, edi Venerdi dafli altrui a 
2 P TS divedere con quanta:pena; & dif- 
E 3Ì ficoltà fi priva la carne del fuo 
‘Aes ite98 godimento fenfibile, Per Trito- 
| —»’‘—.nemoftro marino, che cavalcato 
da Venere, & allettato dalla promefla del pre- 
‘mio amorofo, di. quà & di lì cor larghe ruote 
trafcorre il mare ; fi figura l'huomo fenfuale, 
.mezo beftia quantoalla parte inferiore , il qual 
‘poffeduto & fignoreggiato dalla volontà, che gli 
promette piaceri &dolcezze immerfo dentro il. 
pelago di quefto mondo; per effo del con- 
tinovo fenza alcun ripofo con tortuofi errori 
vagando. Per Glauco, che invirtà d’un’herba 
‘mirabile , lavato da cento fiumi, di Pefcatore 
diventa Dio, fidifegna lo ftato di colui, ch’en- 
trando nelguftodellavera fapienza; & con l’ac- 
‘que de la vera penitenza purgandofi del fenfo 
prende forma & qualità divina, & divina, & ac- 
Pre la beatitudine, & l'immortalità. Per la 
efta de gl’Iddii, & delle Ninfe del mare, ch’ar- 
ridono al pafaggio della Dea, fi ombreggia la 
falfedine effere amica alla generatione, come 
quella, che per lo fuo calore )& acrimonia è 
‘provocatrice della lufluria, 
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Dal caro fuo con lagrime e fopiri 
Prende congedo Venere dolente. 
Poi di Triton sl tergo alteramente> 
Solca tranquilli i liquidi Zaffiri. 


. Uandoduealme innamorate e fide, | 
Si fcompagnan talhor per dura fortè 
a Mortal’angofcia ambe le vite uccide; 
Nè proprio è la partita altro che morte; 

E s'è gran doglia allhor che fi divide ©’ 
L’almadal corpo fuo dolceconforte; 

Che fia qualhor’ad almas’'irivola, 

Anzi in due fi diparte un’alma fola. 


. Ofe poteffe in un medefino punto. 


Quando coppio che s'ama, Amor dipatte, 
Haver ciafcun due vite, onde difgiunto 
Da la di sé più cara, e miglior parte, 

E a l'amato fen fempre congiuato, 

Senza giamai partir, girne in difparte, — 
Più lieral’almaaldolce oggetto unita 

Là dov’ama vivria, che dove havita.. 


Deh come volentier torrebbe un core 
Farfi baleno, e divenir fatta; | 
Purche da l’arco poi, che fcocca Amore, 
Fuffe aventato, ove il fuo ben l’efbetta, 


O quanto invidia al Sol l’aureo fplendore, |’ 


Che va fcorrendo il Ciel con tanta fretta, 
Der poterconun raggio ardente e vivo 
Vifirar l’altro Sole, ond’egli è privo, 


Felici 
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.. Felici augelli, e fortunati venti, | # 


Vi vagheggiate almen con lieti afpetti, 

. Mifero quegli, a cui per alcun:modo | 
Convenga abbandonar delitia anticas — 

Che come ò (chiantar ramo; ò fveller chiodo 
Nonfi può fenza ftrepito, e fatica, 

Così fpezzar l'indiffolubil nodo i 

D'un vero amante, e d'una vera amica 

Sc l'undal’altro fi diftacca, e fcioglie. 
Nonfi può fenza pianti, e fenza doglie. 


s. Etegli a lei fofpira, &clla alui 

Rifponde con fofpir tronchi, etremanti, 

E così accorda gli ftromenti fui 

Amor con tuono egual frà le (onanti, 

Tai fonlelingue murole, con cui 

Favellano trà lor l'anime amanti, 

Con quefte care epiftole furtive NL, 
Priache giungail partir, l'un l'altro fcrive, 


7. Qual'affanno credete, e qual martiro 
| Di Ciprigna, e d'Adon nel cors'aduna, 
| Mentre per eccliflar le gioie loro 
| Ofcuras'interpon nube importuna; 
Chi lontano talhor dal {uo theforo 
Fu coltretto a provar fimil Fortuna, 
Potrà ben tatti con l'atgomento 
Del fuo proprio dolor l'altrui tormento. 
| Gravida 


zo LA DIPARTITA; 


8. Gravina già di luce, il vago feno 
Aprial’Aurora; e parturiva il giorno. - 
Erano al parto lucido e fereno Rho: 
E l’Aure, e l'horeallevadrici intorno, . 
Therti in concad’argento un bagno pieno 
Gli haveadi perle, e di zaffiri adorno 
E fafce d’oro il Sole, e l'Oriente 
Porgea cunadi rofe al di nafcente,} 


9. 1 fidi amanti;che tra'bianchi lini 
Smarriti nel color de le viole; 

° Haveanfinprello a gli ultimi confini 
Spefa invezzi la norte, & in parole, 
Aldolce fuon de’baci mattutini 
Deftar gliaugelli, erifvegliato il fole 
Sorgendo poi da le rofate piume 
Apriro gliocchi,e gli preftaro il lume, 


zo. Ella, ch’al:rito de gli ufati givocchi 
Deye a punto quel'dì girne a Cithera, 
Dove ne van da’circoftanti luochi 
I fuoi divori ognianno in lunga fchiera, 
E di vittime facre, e facri fuochi 
Honoran lei, che’n quelle parti imper 


Parlarnonofa,enons'arrifchia adire 
{Q parola mortal) che vuol partire. 


tr. Comefe vuoltalhor putrido dente 
Sveller con deftra man maeftro accorto, 
Mon.sù le faucia por fubitamente 
Va deltenaceCan l'arriglio torto; 
Mà con til dilicaro, e diligente 
Lo fcalzi in prima, e porge al mal confortoi 
Così Venere bellail bell'Adone 
(Preparando l'affetto) al duoldifpone.. 


di 
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12. Più volte fisforzò, ma non fapea' 
Come, ne dondeincominciar develle, 
Egli è ben ver, che quanto adir havea 
Negli occhi ferito, e ne gli {guardi c(preflle, 
E dal fanciul, che quanto ellatacca — 
Pur conl'occhio, e col guardo intele, e lele, 
In quelladura e rigida partenza | 
C hiedeaconvive lagrime licenza. 


13 Conviemmi dice; (e fcioltà il freno al pianto 
Gli fà monil d'ambe lebraccia al collo) 
Conviemmi pur (nedi baciarlointanto 
Può l'ingordo defio render fatollo) 3 
Coviemmi ahi fatta (e con qual dolo,e quito: 
E con chelineua, e conchecor dirollo?) 
Conviemmi oggi date far dipartita 
Idoletro gentil di quefta vita. 


14. Per celebrate il dipompofa e feto 
Dallo a Cichera, ede vien meco Amore, , 
De'{olenni apparecchi iltempo è quefto, 
Onde là fat al mio gran Nume honote. 
To parto sì, ma {e ben parto, io relto, 

mi fi parte in sù'l partire il core, 
Quett'efentia, ben mio, fiera e crudele 
Altro per me non fia, ch’allentio, e fiele. 


i 3. Breve l'indugio fia, breve ilfoggiorno, 
i Chefaibentu, ch'iofenza tenonvivo, 
Nè più in là differire voglio il ritorno, 
Se non quantofi chiuda il dì feftivos 
H, che movi cacciando i paffi intorno 

De lafolitafcortain tanta privo, 
Deh non andar, dove l'audacia figlia 

De la follia ti guida, c ti configlia, A 


sa TA DIDARSOI A; 

16. Adon parch’a quel dir gemendo voglia . 
A favillaa favilla il'cor difciorte. | °° 
Rifponder vuol, mà l’importuna doglia 
Nonlafciaa laragion notecomporte; 

E s’alfin pur la lingua avienche fcioglia 
Il duolo è che perlui parla; e difcorre. 
Formarotti folpiri, accenti mozzi, 
Efommerge la voce entro i finghiozzi. 


17. Dunque (dicea) dunqu'è pur ver, che vuoi 
Peregrina da me torcere i pafli : 
Dìdimmi, e come abbandonar mi puoi 
Romito habitator d’antri, e di faffi? 
Perche privarmi (ò Dio) de gli occhi tuor 
O Dio, perche ten vai? perche milatli? 
E milaffi foletto, fe non quanto — 
i faran compagnia la doglia, e’l pianto. 


38. Caralavita mia, deh dimmi, è vero? 
*(Nonpiù fcherzar) qual fato hor ne difgiiige 

Ch'io nè da fcherzo ancor pur col penfiero. 
Pollo, ò voglio dare vedermi lunge. 
Che farai? che rifpondi? io temo, io (pero. 
Ah che pietà di me nonti compunge. 
Vedi volti quetocchi in fonti amari, 
Che per giurar folevi efferti cari, 


19. Veggio horben'io , che dal tuofiglio avaro 
Qualche brevetalbor gioia s'ottiene, 
So! perche crefca al fin lo ftratio amaro, 
E (i raddeppi il mal, perdendo il bene, 
Laffo, ci m'aperfe un fol felice, e chiaro, 
Per poi lafciarmi în tenebre, & in pene. 
Prefeil'erudele a follevarmi inalto, 

Per far maggior del precipitio il falto, . 
e 
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ao. Sedivotivi honoti hai pur defio. 
Eta gli altari tuoi cotanto penfi, 
Non è forfe tuo tempio il petto mio? 
Noa fon yotii penfier, vittime i fenfi? 
Se vuoi dal popoltuo fedele e pio 
Fiamme lucenti, e petegrini incenfi, 
Non fon vive faville i miei defiri ? . 
“Non fon fumi odorati i mici fofpiri? . 


21, Etellaalui. Chi dettohavrebbe mai, 
Che chi dal volto tuo bear fi fente, 
Sentit deveffle poitotmentie guai 
Sol per miràrti,i& efferci prefente ? 
E chi penfato havria, che que’bei rai 
Mi develler mirar pietofamente, 
E nonraffenarfolcon la vifta 
Qualrempeftamaggior de l’alma trifta? . 


i 
22. Vedi vedi fe ftranà è la mia forts, 

C'hoggi la mia falute è per mio peggio. 

Le tue luci leggiadre eran mie (corte, 

Hor mifénto morir, perche le veggio. 

Ondeper non mirar la propria morte 
‘| (Bench’altr'alma che te, nonhò nè cheggio)* 
Torrei di dar queltalima, e bramo almeno 
Per poter non partir; morirtiin feno. 


23. Eteglialci. Non sò perche filagni 

| Chi procacciaa fe freffa il {uo tormento. 
Pet qual cagion da me ti difcompagni, 

. Se! non farlo è in balia del tuo talento? 

— Qual duro cor che mentre parli ; e piagni. 
Formîa sì mefto e querulo lamento , 
Si come Paftinofitee alagrimarmi, 
Non potrebbe aràmollirti anon lafciarmi. 


DE Pe da o. Ache 
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24. A che moftrartiafflitta,e lagrimofa? 
Non più pianger'homai, chel pianto è vano 
Non fente pallion molto a A 
Nè molto il fenfo, e l'intelletto hà fano, 
Chiunque piagne per dolordi cofa, 
11 cuirimedio è delfuo arbitrio in mano. 
Perdonaò Dea, fe troppo ardir miprendo, 
E fe pertroppo forfet'offendo. 


25. Etella. Adon,s'egli mi pacs e dole 
Cangiando nide, e variando loco; 
L’allontanarmidal mio vivo Sole, 
Que io fappiaben, che fia per poco 
Comprenderlo ben poi da le parole, 

Che dal centro del cuor m'efcondi foco» 
Chiedilo (fe nol credi) a quefti lumi, 
- Già ricetti di fiamme horfatti fiumi, 


26. Mà che pofs'io, femi rapifce emove 
Violenza fatal di legge eterna? 
Decreto incontraftabile di Giove 
Regge il mio.moto, e’ mio voler governs.. 
Piacefle al Ciel, che per non girne dove 
Hoggi m'obliga a gir forzafuperna, 
Stelle ne la mia man quefta partita, 
Si come ne la tua, fà la mia vita. 


27. Et egli. Horcomefai (s'Amor n'è (enza) 
Formarragioni a danni mici sìbelle? 
Nonè buon fegno haver tanta eloquenza 
Quando di là dovama un corfi fvelle. |’ 
Chi sà del ben'amate a la prefenza 
"Trovar difcolpe, e quefte feufe e quelle, 
finimo ancor’'havrà ben'a baftanza 
5 a foffrir volentier lo lontananza. 


*\ 
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|28. Vanne vattene pur. pelmar tranquillo 
Aflai meglio potrai valicar l’onde, 
Se puoi sì dileggier quefte ch'io ftillo 
Pallar, quantunque torbide, e profonde. 
Conceda il Cielo al foco, ond’io sfavillo, 
Acque piane per tutto, aure feconde. 
Habbiadi te Fortuna, ovunque vai, 
Cura maggior, che tu di me non hai, 


‘ 


|29. Oimè, fpiegar ciò ch'io (piegar vorrei, 
Mi contende il martir, che m'addolora. 
Poiche d'andar deliberata (ei, i 

pel tuo fedelfovengati talhora, 

Et almen quanto primaa gli occhi mici 
Riporta il chiaro Sol, che gl'inamora. 

O ti veggiam pur pria che la cruda 
Morte con mortal fonno a me gli chiuda. 


130. Iosò ben'io, poiche del dolce e caro 
Cibo divin, chel'anima nutriva, 


| Amor'ingiufto,ingiufto fatoavaro 

| Per legge crudeliilima mipriva, 

| Né vuol,ch'io purd'anraggio ardente e chia- 
| De’begli occhi ferenialmen mi viva. {ro 


Sò ch'io morrommi, e fia beata forte, 
Se per te vita mia corro ala morte. 


| 31, Mà poiche nulla il miotormento acerbe 
Può con sì caldi, fuifcerati prieghi 
Il rigor di quell’animo fuperbo 
Interir, sì ch'a pietà fi prieghi, 
Etal duol, che ne l’alma io chiudae (erbe 
Amor vuol d’amot premiofineshi, 
Vita del morir mio, piacciati almeno 
parmiloco nel cor, fe non nel feno. 
Ù ‘è og * Non 


se << LR BIDARTITA: 


2. Noncancelli, ò difperda onda d’obiio 
D'un sìbel foco in tela rimembranza; 
Mà come vive il ver nel perto mio, 
Ancor neltuoneviva ombrae fembianza. 
Quefto picciol riftoro al gran defio, | 
Quefta poca mercé folo m’avanza. — 
Quando albergo miglior mi fia difdetto,. 
Ne lacara memoria haverricetto. 


33. Se'l giorno ufcir vedrai da l'Oriente, 
Che la gente confola afflitta & egra, 
Stando lunge da me, tornitia mente, 

Che tu folfei quel Sol, che mi rallegra. 

Se pica dopo’l dì chiaro e lucente 
Vedrailanotte la fuabendanegra, 
Ricordati, che taleanco m'ingombra 
Senzate nebbia, e gelo, horrori, & ombra. 


34: Se fiot vermiglio inpràto; ò verdeggiante 
Miriin vago giardino herbetta, ò foglia, 
DÌ teco allhor; Nelmio fedele amante: 
Alto e nobil defio così germoglia. 
S'incontri per camin fiume fonante, 
Facciati rammentar de la mia doglia, 
Penfando pur, che più profondi, e vivi 
Verfan per te quell’occhie fonti, e vivi. 


35. Se di perle, e rubinricco monile, 
O°bel diamante intorno a te lampeggia, 
Ti rapprefenti la mia fede humile, 
Cui gemma Oriental non fi pareggia; 
(3 * y ® . \ > 9 £ 
E fe'n criftallo limpido e gentile 
Si fpecchia il tuo bel volto, e fi vagheggia, 
Imagina, ch'ognor l'imagin cara 
et DI 3 ev Ù 
Nelmezo delmio cor fplende più chiara. 
/ Così 
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jP°, Così pet tutto, ‘ovunque andrai d’intorno, 
Di memai fempre il MT finto 
Dircolor viviin vive forme adorno 
‘cortefe enfier ti fia dipinto. - 
Felice me, fe quando pofciail giorno 
Cede a l’ombre notturne; e cade cftinto,, 
"RI ftampalle dormendoil fonno vago, 
La mia vagantee fuggiriva imago. 


37. Mà ciò non (pero. Efler non può giamai, 
Che’! fonno, il fonno freddo, il fonno cieco 
Accoftarfi prefimaa asìbeiraî 
E venvatante fiamme a portar feco. | 
Soffrirò dunque, emi fia pur’affai, 

Ch'io del proprio dolor mi dogliameco; 
E con lc He errante e peregrino 
Pofla fempre al mioben farmi vicino. 


38. Qui tace, poi foggiunge. Ahi che ferpendo 
Mi và per tutto il petto un freddo ghiaccio; 
Temonontu da me fatia fuggendo 
Ali caro Martetuo netorai in * bizocigit., 

Se quefto è ver dî propria mano intendo 
Sciorde 1 amore, € dela vita illaccio, 
Crude!, fe honti moveilmio cordoglio, 
Ben (etfiolia del mar, natadi fcoglio. 


39. Rifponde Palera all'hor.' Raro vienfolo 
Un mal perafpro ; e per mortal che fi fra. 
Il fepatarmi con fugace volo 

+ Dalatuavifta, e da Ta vita mia, 
Sappi, ch'egli non m'è figrave duolo, 
Nè mi dà pena tanto sei e ria, 
Quanto il. vederti piangere se fentire 


Sì ì profondo dolér del mio partire. 
DN ‘Ma 
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40. Mà l’udirmi incolpar di poco fida, 
Ciò più m’afflige. E credi anima ingrata, 
€h'io con lo Dio guerriero, & homicida 
Cangiar mai deggia lamia pace amata?” 
In lui fpavento, in te beltà s'annida. 
Ei tutto ferro, etucon chioma aurata; 
Egli confiere e fanguinofe palme 
Uccide i corpi, tu dai vitaa l’alme. 


41. Poifegue, Se giamai porrò in oblio 

Del mio coftante amor l’alta fermezza, 

11 Ciel di me fi fcordi; è fe purio | 
Rimembrargiamai deggio altra bellezza, 

Deftin mi faccia ingiuriofo e rio 

Scontar con mille affanni una dolcezza. 
Facciami accerba e difpietata forte 
Pianger la vila mia ne la tua morte. 


4,. Etegli. S'altro ftral giamai mi fiede 
Di queljch'ufcio de’tuoi begli occhi ardenti, 
Ber quefti prati ovunque pofo il piede, 
Secchin l’herbette verdi, ei fior ridenti. 
Se mai rivolgo da l'antica fede 
Ad altro oggetto i miei penfieri intenti, 
Traggami iniquaftella inerme e ftanco 
pove moftro crudel mi fquarciil fianco. 


43. Conlamanbella a quefto dirlabocca 
Leggieramente da lei gli fù percofla. 
Hor quai (gli diffe) fa tua lingua fciocca 
Beftemmie infaufte a proferir s'è mofla? 
Sovra chiunque un fol capel ti tocca 
Cader più tofto il rio prefagio pofla. 

| Taci, nè più ciò dir quando tu giuri, 
Lunge da te così malvagi auguri. 


| A 


#6. Poiche ivezzi d’Amor cosìsù’l letto < 
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4. Ciò detto con pietofo, e languid’atto 
La coppia alquanto il favellar ritenne, 
E verfando per gli occhi il disfatto 
Pur da capo l’unl’altro a baciar venne, 
Come fermar col pianto; e far’il patto 
Voleffer conle lagrime folenne, 

E confolando l'anime dolenti. 
Suggellar con le labrai giuramenti. 


‘45. Cosìlegioie, e le memorie eftreme 


Con foaviaccoglienze in vari vari modi 
Vanno alternando & iterando infieme, 
E reftringon più forte i cari nodi. 

Lo fconfolato Adonlagrima e geme 
Rifaettato il cor d’acuti chiodi. 

Vener con roca e languida favella | 
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Non pianger dice ; e feco piange anch'ella. 


Replicatitrà lor molti fi fono, 
Eccoche pur s’arrifchia il giovinetto 


Priach’ella parta, a dimandarle un dono. 


Econtantifofpir, con tale affetto 
Formade’detti, ede le vociilfuono 
Ch’ella tutta a queldir s'intenerifce, 
Arde d'amore, e di pietà languifce. 


47. Vedi pur quanto il Sol col chiarolume 
Circonda, e chiedi homai con franco ardire, 


Giuro per Stige inviolabil fiume, 
Nulla fia che fi neghi altuo defire. 
Sì potefs’io de l’immortal mio Nume, 


L’altaimmortalità reco partire ; ] 


Ch’ognor non mi terria turbata e mefta 


Sollecito timor, che mi molefta. 
O 4 


Lafla 
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48. Laffa , perche mi vieta avaro fato, 
Fato avaro e crudeleadambo noi, 
Delmiodivino fpirito beato 
Poter parte inneftar ne'membri tuoi, 
Sì chediviverpoinefufle dato 
Com’'un’anima fol commune a doi? . 
Chebafterebbe a l’une l'altra falma, | 
Di due fedeli amanti una fol’alma.' 


49. Così dic’ellaye quegli allhora il novo] 
Defio l'efpon con fervide preghiere. | 
Sai ben, che dopo quel, che teco io provo 
Sommo & incomparabile. piacere, | 
Altro rraftul, chetravagliar non trovo 
Con l’arco in manle fuggitive fere. |. 
Piacciati (prego) almen per un brev'ufo 
Di lafciarmi cacciar nel parco chiufo. 


so. Un parco in Cipro havea chiufo e fecreto, 
La Dea d’Amor pien di feroci belve. 
Salvo à Diana fol, quivi è divieto, 

‘ Ch’altro Paftore; è Cacciarors'enfelve.] 

Humile animaletto, manfueto, 
Raro v'appar, come ne l’altre &lyo. 
Da moftri horrendi (eccetto entro quel muro 
Tutto ilrefto del’ifola è fecuro. 


si. Al (dille Cirherea) quanto mi pela 
Irrevocabilmente haver giurato. - 
Tenta ftornarlo da la folle imprefa, 
Tenta mollirgli l'animo oftinaro. 
Mì può folo appagar la voglia accefa 
La chiefta gratia del piacer vietato; 


Grazia ingrata a colei, chelaconcede,  ; - 


E dannola, e mortale a chila chiede. 
E per- 
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sz. E perch'ei fcorge , chela Dearitro(a 

A quel callo pregar non ben confente, 
Vela.ibegli occhi d'una nebbiaombrofa, 
E vibra humido dita il raggiorardente. 
Poco curar.degg'io fronte idegnota. 
{ Difs'ella ce, nonimi cal d'occhio piangente, 
Perche, cor mio, più volo ntier fopporta 
Divederti colericoy che motto. | 


‘53. Non voler prego, ah non voler per Dio 
-. Ormefegnirdì perigliofa traccia. 
* Sedicacciaò di preia hai pur defio, 
Io fiala preda, elia d’Amorlacaccia. 
Sienletuereti, eilacci tuoi, ben mio, 
Quall’aurce chiome, e quefte molli braccia 
Tolgano ildolceciglio , e dolce fgnardo, 
L'ufficio a l'arco, e’l minifterio al dardo. 
$4. Taceze delvicinmal quafi prefaga, 
i Nonfifatia tenetlo in srembo ftretto; 
Sente daun certo che l’interna piaga - 
+ Ritoccarfialpramentein mézo al perto, 
Che par ch'a l'alma innambra; è vaga 
D'ciTofto haivrà fintanto diletto. 
Onde dubbiofa, & impedita il mira » 
E difoco; e digel trema, e fofpira, 


gg: Dicele alfini Poiche fei fermo in tutto, 
Ch'ioti deggia attener quaaro hò pro:nello» 
Nè recoil mio parlar porta alcun frutto, 
Non mi voglio ritor quel c’hò concello 
Mà fe nonami il mio perpetuo lutto, 
E feticaldime, cura teftello; | 
Etalmen nel’efporti a cal periglio 

: Conriguardo procedi e con configlio. 
o A Os Baltag 
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56. Baftar pur ti devrian qui ne l’aperto! 
‘\'ante pia ure, e collinette, e piaghe, 
Senza tentar per quel Serraglio incerto 
Beftie inhumane , indomite, e felvagge; 
Mìà da che poco cauto; e meno efperto 
Baldanza pueril colà ti tragge, 

Schiva fere voraci, e non gir folo ; 
Mì conduci di Ninfe armato ftuolo. 


57. Timida Damma, ò femplicetto Cervo 
Vattene pur cercando in piano; ò in monte, 
Mà d’alpeftro animal crudo , e protervo 
Guardari d’irritar le brame, e l’onte, 

Cui nè punta di ftral, nè tefo nervo 
Faccia in fuga giamai volger la fronte. 
Deh nonfar, vita mia, che l’ardirtuo 
"Uccidendone un fol n'uccidaduo. ° 


53. Fuggi l'hirfuro, & hifpido Cinghiale 
Vedi {pumante di livor le labbia. 
Moftro d’orgoglio, e di fierezza eguale 
Fù per per penfier, che l’Africa non habbia; 
Schermo feco non giova;ardir non vale, 
Che s'avanza indifpetto, e crefce in rabbia, 
Dove le luci minacciofe e torte 
Volga talhor, là prello è pisnto e morte. 


59. Ne gioveniltemerità ti fpinga 
L’ira a provat de l’implacabil’Orfo, 
Comel’unghia nel fangue ; e’l dente tinga 
Rapitoda faror fenza di(corfo. 
agrimofa beltà prego , ò lufinga 
Al {uo morfo mortal non pone il morfo, 
Nè potè altro giamai, che ftratio, e ftrage 
Le fue voglie appagarcsuge e malvage. 
Ancog 


È 
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60. Ancor d’Hircania a la fuperbaFera 
Studia a tutto poter fottrarti lunge, 
Quetta chi la perfegue, apra guerrera 
Schernitrice de’rifchi, opprime e punge, 
Più del marito Zefiro leggera 

‘ Velocemente il fuggitivo aggiunge, 
‘Sparge d’ira le macchie, e furia, s0_000 
Ch'ognor de’cari parti il furto reme. 


61. Nè men d’ogni altro l’animal che rugge 
Habbi fempre a fchivar pronto l'ingegno. 
Non teme nò, nonteme il fier, non fugge, 
Hafta, fpiedo, ò fpunton nongli è ritegno; 
Ciò che’ncontro gli vien; lacera e trugge, 
Ogn'intoppo gliaccrefce efca a lo fdegno; 
Foco gliocchi al crudel, ferro gli artigli 
Arnia, e fprezza iracondo armi , e perigli. 


62. Deh fe pur fenza ne creder fi denno 
"Sì belle membra a sì dubbiofo bofco, 
Fàdolce anima mia quanvio t'accenno. 
Campa di quetti rai la rabbia, e'] tofco, 
Chlvintelletto non han, mente, ne fenno 
Da conofcere in te quel ch'io conofco; 
Non cura alcun di loro, e non apprezza 
Gioventù, leggiadria, gratia, ò bellezza, 


63. Qual rofa oppreffa da notturno gelo, 

O’ di pioggia brumale il crin diffufa, 
Sovra le fpine del materno itelo © 
Impaltidifce languida, e focchiufa; 
Mà fe Zefiro torna, dò l'Alba in Cielo, 
Fuor del verde cappel fue gemme accufa, 
E conbocca odorata, e purpurina 
Sorride al Sole, al’auza, &alabrina | 

Q 6 Tal 
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64. Tal parte apunto Adone, e men crucciofo 
Il ciglio ferenò torbido e trifto , 
o Onde folgoreggiat lampo amotofo 
Trài Dedibi da lagrime ff vito. 
Nel volto ancor trà chiaro; e nubilofo. 
Fè di rifo, e di pianto un dolce mifto, 
E di duol vi dipinfe; edi dilerto 
Confufo il'core un'indiftinto affetto, 


Ella il ribaccia, e perche già più rara 

rea l'ombra del Ciel farfiin Levante, T 
| Levafi perufcir con l’Albaa gara. 

Tuttadi Vs languida e cafcante. 
Mentre ch’è l’ariasancor trà bruna; e chiard 

Sorge, e forger fa feco ilcaro amante. 

Le Gratie appella,i dolci nodi rompe, 

E chiede da veftir Plate ; pompe. 


66. Giovinette attrattive, everginelle 
Son quefte, isnude,e’n (orgil velo avolte,. 
Semplice liete e ridenti ,€ {empre belle, 
Sempre unite in amor, nè mai difciolte, 
Di pari età, di par beltà forelle 
Con palma apalma i inmicaro groppo accolte; 
Somiglianti trà sè , moftrano efpreflo 
Non diverfo, enon uno il volto iftello. 


a 


67: Dielle Eunomia alaluce, e già concette:,., | 
Del gran Diode gli Dei, nacquer divine; | 
Del 'Acidalio (ancorche pure e nette) 
Lavanfi ognor ne l’acque chtiftailine; 

E (on trè (oleal degno ufficio elette, 
Thal'atadotta, Aglaia, & Eufrofine; 
Bench'al numero lor poi Citherea 
Habbia ancor Pitho aggiunta, ePafithea. 


Unmaltra 
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| 68. Un'altra nco di più: che’l pregio hàtolto: 


D’ogni i ccelenza atuttequefte , 
Aggregata ve n'è, non. ciù molto, tà Da 
E pra  oglia, e : velte. 
Celias’ appella, e ebendel Ciel n° volto 
Portalaluce, la beltà celefte;; . 
Evoltrearcor; che come il Cielo è bella; 
Hàl ‘armonia del Ciel nela favella.. 


69. O°comhabito pur;che rapprefenti . 
Ninfa felvasgiasil fuo Paftore alletti,, 
O’dolce efprimaii inamorofi accenti. 
Fatta Donna civile, alti concetti, 
O’talhor fpieghiin tragici lamente: 
Reina illuftre; i fuoi pietofi affetti, 
Co’ fofpiri nonmen,checon la laude, 
Chi ne langue trafitto lapplaude. 


. 70. Taliape'ha de’threatri il fommo honores. . 
Invidaa coftei cede il primo vanto; 
Onde veggendo pur la Dea d'Amore, 
Che le gratie-di gratia avanza tanto ,. 
Non fol degnala fadelfuo favore 
Frà l'altre tlittesò del commercio fanto;. 
Mà per renderi inturto al Cielo eguale: 
Sempiterna Vhà fatta; & immortale. 


‘pri Vienéalfuo cenno all'hot;. ficome hà Rile 

Quandoavien che dal fonno ella fcioglia; 

H drappelletto nobile e gentile 

De la camerafacra entro sila foglia, 

Recadibiflo candido;e fottile 

©rlatad’eto)e profumata fpoglia: 

Diqueftabianca; e dilicara vela 

X non menbiancofen circonda vela; 
Gonn 
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72. Gonnadi.feta, e porpora contefta, 


De le Ninfedi Lidia opra, e lavoro, 
Si ftringe intorno, inguifa di rempefta 
Seminata pertutto arofe d’oro ; . 
Vefta ricca e rcal; mà non hà vefta 
Pari a tanta beltà l’Arabo, ò il Moro. 


Degno foro a'bei membri habito, e velo | 


Riccamato diftelle; a pena il Cielo. 


73. Sottoun’ombrofa, &odorata loggia 


De’fuoi rami inteluta, ella fedea, 

A cui dirofe in fen purpurea pioggia 
Scherzando adhor’adhor l’aura fcorrea; 
Eta comporle în peregrina foggia 

La chioma, che difcioltale cadea , 
Tutte trè da trè lati accorte e belle 
Intorno l’affitean l’Idalie ancelle, 


74. L’una adeftra le fiede, econ ladeftra 


Lucido fpeglio le foftene & erge; 
L’altralo Peg crin dala fineftra 

Di finiffimo nettare confperge; 

La terza poi con man fcaltra e maeftra 
Le fcarmigliatefila ordina e terge, 

E da le fpalle con eburneo dente 
Arale vie del crefpe oro lucente. 


75. Al’aurailcrin, ch'al’auro il pregio toglie, 


Si {parge, e fpande in millegiriavolto, 
El vel; ch’avaro in fua prigion l’acoglie, 
Fugge, e licentiofo erra sù’l volto, 

Se fteflo lega, e poi fe fteflo fcioglie, 
Màlegato non menlega, chefciolto, 

E figonfia,e s'attorce, fcherza, evola 
Perleguanceferpente, e perlagola,- 


Speflo 


E 
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76. Spello è l: fr 


i à la fronte candida, e ferena. 
Qual corona dintorno aurea rifplende, 
Hor fàdegli orbi fuoi rete, e catena, © 
Hor'i fuoi lunghi tratti a terra ftende, | 
Tarhor diffufo inpretiofa piena | ©» 
Quafi largo torrente, al fen le fcende, 

E par, mentre fi verfainricco nembo, 
Giove, che piova a fua Danae in grembo. 


% 


77. Mà que’liberi error frena e compatte 
L’ingegnofa miniftra, e lor dà legge. 
Molti ne lafciaabbandonati ad arte, 
Molti con morfo d'or domaecorrege. 
Parte ne chiude in reticella, e parte 
Perodir groppi,e cerchi ellan’elegge; 

E qualdi lor, e per emular l’Aurora, 

Di fiori ingemma, e qual digemme infiora 


si 


78. E mentre folca con dentatoraftro 

Per dirittointervallo i biondi crini, 

E dal fommo del candido alabaftro 
Termina in fpatio angufto i duo confini, 
Và tuttavia an leggiadro naftro 
Intrecciando gli ftami eletti e fini, 

Dove con ami, e calamiftri accoglie 
Tremolanti, cimier, piumaggi, e foglie. 


79. Lettecce al findiftingue, e quella e queka 
Stringe in due mafle eguali,e poil’aduna, 
E forma incimadelabiondatefta 
Con due corna fuperbe aurata Luna. 
Del vulgo de’capei, che'ntorno refta, 
Parte non lafcia inordinata alcuna, | 
Mìà ne fabrica, e tefle in mille modi 
Anella;,& archi, e labirinti, e nodi. 
| Poiche 


Con Adonlagrimofo ala marina. 


sit < LA DIMRBMELTÀ: 


0 Lù tia Dis . 
8o. Poicheperferte ognuna effer comprendi 


De lo ftranio lavor Îe meraviglie, 
Altradirofeafovraporleintende. 
Ghirlanderte odorifere;c vermiglie » 
Altraa gliocchiduelucenti appende © 
De le conche Eritree cerulee figlie, 
Altraal’eburnea gola atfibbia in giro 
Con brocche d’oro un vezzo di zaffiro. 


81. Sovraunlettodifior Venere afifa. 


Il piombato chriftal fitiene avante, | 
Quellampeggiaaluoi lampiin quella guifa 
Che fuol d’Endimion:la bianca amante; 

E mentreivi per entro.i lumi affifa 

Pur come in fino Oriental'diamante, 

Fà de’fregi del'collo,.e de l’orcechio . 

Giudice l’occhio, e configlier lo fpecchiox 


3.. Mà depiropiil rremulo {plendore 


Abbagtian delbel ciglio i dolci rai. 

Può de’rùbini il folgoranteardore 

A la bocca gentil cedere homai. 

Appo il candidodente ilbel candore, 

De la doppia union perde d’affai. 

E’l puro odor, che ne le fpoglie è chiufo; 
Da'fiati foaviflimi è confafo. 


®;. Hor poic'hà tutt'ia punto arnefi ; e vefti, 


Al bel viaggio indrizzando vaffi, 

E nel’ufcirco’vagi occhi celefti 
Innamoragli fterpi, infiammai falli.” 
Movei fembianti Amor, lafciviaigelti;. 
Gratie le piante, e macftatei pali. 

Così pian pian fi parte, e s'incamina. 


Apena 
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Fà per invidia. eee Se * 
— Cedon, li horroria vella aluceviva; | 
uggon ile nebbie, e a ETA procelle;. » 
If 1 Sol, ch”; lihora ufciva A 
Si (pecchiò nele luci ar rdent iebelle; | 


° Onde par ndo: 
Che d06i £ 


ca icon ggazino o fple der 
‘85. Come l’auge EA le fue » (poglie i inferme 


ero oli,e due ] 

Dentro rogo odor riferoconfuma, È 
Poiche nia giovinetro verme. 

Hà riveftito di novella, piuma se dla #4 
Prodigiofo. e FRA SELE apt at 
Di purpureo {plendor DEgirto se 
E ritorna inver lepatrie piagge, " 
Lungafti ftrifci la ‘augei diettoli tragge. ie, 


88. Così dovunc eil p piede ee foglio ‘gira, ) 
Rendendoti{ nol orito,.il Giel Iereno, si 
Mille Amorila Dea feco Serifa, 

Qual fotto illembo, e qual le vola infeno, 

E l’aere, ov ’ellaride, ond’ ella fpir a 

D’anime tutto animorofettee pieno, 
Ch’al vivo raggio, ond’è più chiaro il giorno 
Si com’atomi al Sol, (chetzano.intornio. 


87. Scherzalei încorno lafcivetto' e folle 
In mille groppiun nuvolo d’Amoti; 
Popolo ignudo, alata plebe e molle; 
i Sagittari feroci,e feritori,, 
| Dipalcoîn palcovan, di colle incolle 
Altri cogliendo, altri verande fiori 
Partel’oro pungente, e’ piombo aguzza, 
Partedì vivo Humor ftille vi (fruzza. 
Qual 
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88. Qual di muficolibro il grembo hà carcoi 4 
Qual và con cetra; e qual conarpaibraccio; | 
€ hi fere affronta, e chi attende al varco, i 
Chi fiamme acce, e chi vi mefceilghiaccio. | 
Un fcoccala faetta, un tende l'arco, | 
Un teffe un nodo, un'altro ordifce un laccio 

Quetti sù l’ali ftaffi, e quei leggiero, — 

D'un Cigno, ò d’un Pavonfi fadeftriero 


89.Quegli l’affrena,e quefti il frengliallenta | 
L'unl’altro ingiuria, affale, urta,e minaccia | 
Quetti il compagno importunando tenta | 
Di trarloaterra, e quegliun fugailcaccia, 
Altri mentre fe fteflo in alioaventa 
Ride cadendo, altri il caduto abbraccia. 
De le. cadute lor l’atto è diverfo, 
Chi boccon, chi fupino, e chitraverfo. 


30. Molti cercan ne’faggi i nidi afcofi, 
Dove ftanno a covarle Tortorelle. 
Molti ne’tronchi de gli allori ombrofi 
Fabrican cafe; e persiani ecelle. 
V'hà chidi vinchi, e vimini vifcofi 
Implica l’ameniffime mortelle. 
Nè manca chi gli augei caduti alvifco 
Chiude in gabbie digiunco, ò di lentifco. 


g1. Altri intrecciate, e'nlunga linea attorte 
Di molti archi hà le corde infieme avinte, 
E poiche l’hà d’un’elce a un ramo forte 

. Sofpefe, e l’armid’or depofte e fcinte, 
Qutîvi s’affide, e più d’un fuo conforte 
Agitando il và poi con mille fpinte. 
Si libra, e'vibra, e mentre in aria {balza 
Quafi in mobile culla, hors cala, hor s'alza. 

Alcun 
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93. Armanla man di facellette ardenti, 
E {peffo avien, che l’un l’altro faetti; 
Mìà fenz’ira, òdolorporgonridenti 
A gli ftrali arrotatiignudi.i petti, 
Han qual d’oftro, e qual d'or penne lucenti, 
Varie ficome apunto han gli augelletti. - 
Son vermiglie, e cerulee, e verdi, e gialle, 


E d'altri più colorfregian le fpalle. 


‘94. Figli fonde le Ninfe, e fon germani 

|. D'Amor, d’egualetà, d’afpetto eguale. 
Sà ciafcund’effi ancor ne’ pettihumani 
Vibrar la face; & aventar foftrale 3 
Mafuorch’alme vulgari, e cor villanî, 
Arder non fuole; e faettar non vale 

‘| Solo ilPrincipelorfdegna trofei 

| Di corfelvaggi, e d’animi plebei, 


95. Chi fiadi voi, vaghi fanciulli, e fidi, 
€he trovar fappia, ove Tritone alberga? 
E preftamentea me l’adduca e guidi, 
Perche quinci mi porti insù le terga? 
Ite a cercarne i piùripofti lidi, 
Oche per l'acque Egee forfe s'immerga. 
O?che tonar con lafonora conca 
Faccia del mardi Licia ogni fpelonca. 
Premio 
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96. Premiofiadegno asì leggiadra imprela 
Nobil faretra a nobil’ ‘arcoaggiuntà” sh 
Eccolalàfovta quel mirto” ippalo;: * o, 
Di perle tutta, edi rubin trapunta; 
Di canne armata; gag difefa, 
Canne guarnire di dorata punta. 
D'Indico avorio e d’Arabo lavoro | 


Orli ha d’or, fibbie d’oro) e lacci d’oro: . 


RT 


97. Come alfifchiat del Comito fupremo è 
Quando alaciurma'incarenataaccenna 
Salpar'il ferro, &afferrat il remo; 

Stender la dea e follevar l'antenna, 
Vedefì illegno; che con sforzo eftreme@ 
Toftol’ali per l’acque il volo impenna. 
Freme l’onda percoffa, il lito ftride 
Mentre a voga arrancatail mar divide. 


98. Cosìtoftoche fciolfe in notetali. 
Venerla lingua, ifaretrati augelli - 
| Chi di quà, hi di là battendo bali, 

| Si divifero a prova in più dra pelli 

E fparfiintorno per gli Gndot fali, — 

Ì Quetfti confini inveftigando equelli, 
| Tutte del mal, quafi corrieti, e (pic, 
| Ingombrato, efplorar l’humide vie. 


' 99. PerloCarpathio mar Triton fatraccia 

ti Di Cimothoeritrofaallhor feguiva. 

| Spello latocca ilfiet, {peflo l’ abbraccia, 

E fitrugge l’acque infiamma viva. ) 
Ella l’horrenda e fpaventofa faccia 

De l’ingordo feguace abhotre e fchiva, 

E timidetta co ’capegli fparfi 


Và trà larghe più denfe adappiattarfi. 
Fugge 
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o. Fuggela N sint t'hor” 
Che fé SA, tor le ci 
ipa nudità fo 


tà frà sè rim iembras TA 
fuo id Mopri 
nil molle argento 
a ‘gran igiggl intento. 


Pr. O (die dea: per entro1 i guadi algofi 
{Non Fia potuto; e fotto il mar profondo 

' Ame rendetfii voftri furtiafcoli; be) 

I A me, sò ‘quanto fi fà nel mondo. SS 


| Vienné,; & apprefta gli homeri cagliofi 
enere il pondo;. cd 


De la Dea n noftra'a fot 
| Nevilfia Rici cè d tua fatica, 
| Cimoche havrai di bellanteamica, 


,t-Fuot del sorso prorompé, cînalto afcende 
Il Semip. Eire allbor torvo; e difforme, 

‘In ftranio ingefto fi commette; e rende 

| La Piftriceconl'huom mifto biforme, 

Vela d’ ontlofo crinle braccia, e ftende 

Con doppio corno biforcate l'otme, 

Tre volte il petto move,e lieveerarto - 

| Giungein Cipro nuotando al quarto tratto, 


93.Mettre il moftro fquamofo approda al lido! 
Col vago ftuol de’ Pe argolettialati, 
Eccofi fl volge pur a Dea di Gnido 
Sofpirofettaa i dolcilumi amari, 
E prende alfin dal caro amante fido 
Gli ultimi baci, egli ultimi commiati. 
Cote a Dio, Vita à Dio (l’unl'altro dice AI, 


| Fuyvanne inpace, eturiman felice, © 
4 Giace 


334 LA DIPARTITA, | 
I 


104. Giace fenz'onda il mar tranquillo il calma, 


Sdrucciolar faettia, volar factta. 


Brilla l’aria pacifico, e ferena, i 
Onde Trigon fe fteflo alcorfo {palma 
Dalafiorita, e fortunata arena; 

Era sì dolce edilettofa falma 

Sottopon volentier l’hifpida fchiena 
Perche de’fuoi fofpitiin tal maniera 
Coglier folcando il flutto, il frutto fpera. 


105. Qualiombrella, la codain altomatca 


La marittima belva ambitiofa 

Squallido iltergo,ove fi preme e carc4 
Haàdimuricevivae frefca rofa. 

Così Ciprignail mar naviga e varca 

Quafi in morbido letto, ò in grotta ombrofa. 
Scorre i piani volubili a feconda, 

E col candido piè deliba l'onda. 


106. Già v'ingorga per l'alto, egià la Diva 


Quanto perde del fuol, del'ondaaquiftà; 
Mà qual cerva ferita, e fuggitiva, 
Indietro adhor adhor giralavifta, 

Nè da l'amara, fofpiratariva 

Torce il guardo passe penfofa ;ctrilta 
Vortia, nè sà qual geloil cor letocchi,; 
Come vi lafcia il cor, lafciarvi gli occhi. 


107. De'promeffi Himenei lieto e gioiof0» 


E de l'incarco {uo Tritone altero, 

Non fende già del pelago fpumofo 

Per dritto folco il liquido Teafieto ’ 
Mìà va con giri obliqui ilcampo ondofo 
Attraverfandorapido e leggiero, 
Rapido sì, che fuoi con minor fretta 


Arrîs 
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18. Arridon tutti al trapalar di lei 
De’regni ondofii cittadini algenti. 
Alcun non è de’freddi humidi Dei, 
| Che nonfentad’amor faville ardenti, 
Rinovella Alciongli antichi omei, 
| Ardon l’arghe, ardon l’aure, ardono i venti, 
| Humilii fioriti,e manfuete l’acque 
| Riconofcon la Dea, che da lor nacque. 


(4 


»9. Scorge dal fondo cupo ccriftallino 
| Cantando à falutarla ogni Sirena. 
| Ciafcuna Ninfa, e ciafcun Dio marino 
Alcun moftro del mar preme, 8caffrena. 
| Cavalcaaltridi lor curvo Delfino, 
| Altrilubrica concain giro mena. 
| E tutti fan da quella parte e quefta 
A sì gran palfaggiera applaulo e fefta. 


10. Niceuna tigre, horribil motto e fozzo, 

| Terrordel’Ocean, conalga imbriglia. 
Ligia un Montone, il cui feroce COZZO 

e navi e naviganti urta, e (compiglia, 

Tien di verde Giovenco avinto il gozzo 
Con molle giunco Panopea vermiglia. 
Leucothoe bianco con rofato morfo 

| DiceruleaLeonza attienfi al dorfo. 


tir. Regge Themifto a fren pigra Lumaca, 
Cidippeun Ceto conle fauci aperte. 
Nelelatebre d'una grotta opaca 
Margarite, e zafir coglie Nemerte, 
E à quel Sol, che'lmartranquillac placa, 
Ne fa votive, etributarie offerte. 
Corrono inun drappel da l’ondo Foa 
Hippo,Evanne,Calipfo, 4 cafta,e T eo% iL. 

| pare 
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x12. Sparge lechiome ai zefiri Anfrite 


Diciottoliconfpatfe;e di coralli; 
Conle piante d’argento Egle , e Melite 


“Fendon fpumantiimobili criftalli ; 


Acicon Galatheavarie partite 

Mena di vaghi e leggiadretti balli : 

E fecole Nereide, e leNapee 8 cla 
Vanno, e cent’altre Ninfe, ecento Dee, 


113. Eflaco Efperia và cercando a nuoto 


Perle pianure tiquide, e tranquille. 


Arethufa,& Alfeo, Prinno, e Licoro 
Spruzzanle nubi dilucentiftille. . | 
Climene,e Spio, Cimodoce con Proto,.. 
Leucippe, e Deiopea conaltre mille. — 
Del gran Rettor del mar compagne, e ferve 
Cantangliamorilor,rimdecaterve. 00 


114. Nettunofuor del'cavernofo clauftro 


Con Venilia, e Salacia, e Dori, eTheti 
Gaiamenterotandoil nero plauftto 
Sovra quattro Delfinlafcivie lieti , 


* Dà bando a Borea , imponfilentio ad Auftro, 


-315. NonmencomeReina ecome Dea, 


Fà che placido i moti ilflusto acqueti. 


° Di verde mufchio, e d’argentate brine 
“Molle hà labarba, e rugiadofo il crine. 


- 


La fuabella conforte hà foglio, e fcettro, 
Dà duo Pefci deftrier conca Eritrea 


| Tirata, inalza un belfedil d'eletto, 


Quivi anch'ella al paffar di Citherea 


| Canta le fiamme fue con aurcoplettro. 
Tingon le pure guanceottri lucenti, | 
Son corallile labra e perle i denti. 
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! 116. L’habito fuo , che come il mare ondeggia, 
Di fcincille &? argento un lume alluma; 
Biaco,ma'l biaco imbruna,ilbrù biancheggia 
Tal ch’'imità al color l'onda, ela fpuma. 
Sovra l’algofa chiomale lampeggia 

Di brilli adamantini eftrania piuma, 

E trecciaa trecciai inbei volumi attorta, Lk 


Quafigroppo bifce,intefta porta. - 


117. Incoronadi gemme alto diadema 
La fronte trafparente e criftallina, 
A cui nelmezo balenando trema 
Più che ftella di Ciel, ftella marina. 
Pende in duo globi da la parteetrema. - 
D'ambe l’orecchie gemina turchina, 
Etal collo, a le braccia in doppi giri 
Fan monili, e maniglie ambre c zafiri. 


8. Segue Forba con Forco; e Nereo il primo, 
Che’ntreccia ilbianco crin di verdi herbette, 
Per farle hosior dal fondo ofcurò &imo 
Raguna oftriche frefche, e perle elette 
Melicertail fanciul trà l’alga, e’llimo 
Bacche; e viole tenere frimeste. 

Ino l’abbraccia,e mormorando infieme 
Palemon con Portuntauco ne freme. 


(| 


tro. Chigiùs ‘attuffa, echi riforgea galla, 
| Chi balgain aria,e chi nel mar Th cOrca. 
Altri portato è da una Foca infpalla, 
Altri da una Piftrice, altrida un'Orca; 
 Qualfovraun Bue marin trefcando balla, 
Qual sù le verga d'una horribil Porca. 
1 Queltidaun nicchio concavo è condotto, 
E qa li immane una Balena hà fotto, 
» JI. P Ét 
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120. Eteccoinsùquelpuntoutir di fianco 
Protheo, del ciel del’acque humido Nume; 

: Protheo, chel gregge no canuto, & bianco. 
Menar'a i falfipafchi hà per cotume, 
Protheo faggio indovin, che ralhor anco 
Si cangia infterpo,infallo;in fronte,in fiume 
Talhor prende d'augel mentito volto, 
Talhor fen fugge infiamma, ò inaura fciolto 


121. Hot conl’argento manfueto e vago 

Pafce Giovenco la materna mamma. 
‘ Hor falta Orfo brancuto, hor ferpe Drago 

Segnato il tergo di fanguigna fquamma. 
Hor vefte di Leon fuperba image, 
Amando gli occhi di terribilfiammas. 
Hor vien Tigre, hor Cinghiale,hor perle tu- 
Latta frà Cani, & ulula fra'Lupi. (pi 


123. Quetti qualhoria notte il mondo adombra 
Mentre ilvento ripofa, el'onda; e'l pelce, 
I folchiazurri con fuefchiere ingombra; 
E i procelloficampiagita e mefce, 

- Mà tofto ch'a fugar l'horrore e l'ombra 
Digrembo a Theti il Sol fi leva & efce, 
Cercar fuggendo il caldo hà per ufanza 
In opaca fpelonca ombrofaftanza, 


123. Horla novabeltà, ch'al Solfea fcorno, . | 
Da'cavi foglia viva forza il eralfe 
Si che fenza tener laluce, e'l giorno 
S'alzò dal'acque più profonde e balle, 
E trè volte girato il carro intorno; 
A Tritone accennò, che fi fermafley 
Stetier taciti i venti; e l'onde immote; 
Mescr'ei (ciolfe la liogua inquefte note. 

A 1°) Dea Î 


163 


ibiza 


CANTO DECIMOSETTIMO. 339 


124. O Dea prole del mar, mifera, e dove 


Malsuidato penfier ti guida e mena. 

SA ; CR x sui . O 
Del qual vaghezza, ò qual folliati move 
Acercar'altro lido,& altra arena ? 
O quanto meglio volgeretti altrove 
Il camin, che t’adduce a nova pena. 
Tu dalbell’Idoltuo lunge ne vai, 


| Edifuavitailtermine nonfai, 


125. De'givochiCithereivaifpettattice, 


Dove accolta farai con, felta e canto: 

Mià tragedia funefta, & infelice 
Volgeràtofto ogni tua gioia in pianto. 
Offrir vedrai (comeil deftin mi dice) 
Vittime elette al tuo gran Nume fanto?. 
Mà vedrai pofcia un facrificio infaufto 

Di chi ti fede l’anima holocaufto, 


6. Minaccia albell'Adon mortal peri glio 

Fero Ciel, cruda ftella;iniquo fato; 

Nè molto andrà, che’ Sol del fuo bel ciglio 
Fia d’eterna caligine velato, 

E di quel volto candido, e vermielio 
Languirà feco l’un e l'altro prato; 
Giacerà fparfa alfuolla chiomabionda, 

Di fangue, e polve horribilmente immonda 


127. Giàvedeî. che l’afaglia, e che l'uccida 


Il moftro formidabile, e in’avifo: 

Dafacrilegodente&lhoamicida 

Veggiali il corpo ratto, il fianco incifo. 

Ode già lequerele ,ado leftrida, 

Veggia fquarciato iltuo belcrine; e'lvila. 

Il veggio è bella. al vaticinio eredi, 

Se nonamilltuo danno, indietro riedi. — 
|P_x Antiye® 
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128. Antivedendo il fuo vicin tormento, 
Prothco con quefto dir Ciprigna allalfe. 
Ellaafcoltollo, ancorchel’onda; el vento 
Fer che’ltutto diftinto udir non valfe. 
Egliilceruleo fuo fpumofo armento 
Sferzare allhor per le campagne falfe, 
Dogliofo in atto fofpirando tacque, 

E lievemente s’attuftò nel’acque 


129. Reftò d'alto ftupor pallida e muta,, 

E perle veneunfreddo gelle corfe,' 
Venere bella, e con puntura acuta 
Tarlo di novo dubbio il cor le morfe; 
Onde rrà'fuoi fofpetti irrefoluta 

Fù d’indietro tornar più volte in forfe, 
Dal timor, dal dolor confufa tanto, 

. Che nonfapea, fe nondisfarfi in pianto. 


130. Il eran tenor dele parole intefe 
Fù faetta mortal, che la trafifle. 
Tal che Triton ben vide, ebencomprefe | 
La cagion di quel duol, che sì l’aflile. 
Quindiil corfo trà via lento fofpefe , 
E’n pietos’atto a lei fivolfe, edifle. . 
Deh qual cura noiofa hor la tua luce 
Conturba sì, ch’a lagrimar v'induce? 


133. Aquellafmorta, e lagrimofafaccia, 
AI Soldi que'begli occhi, hor fatto ofcuto; 
Chiaro benm’avegg'io, quantoti fpiacciag 
L’alto prefaggio del gran mal futuro, 
C'horribil morte al, bell’Adon minaccia 
Pria che fia de’verd’anni ilfior maturo. 
Ma per cofe giamai gioconde, ò mefte 
Alierar nonfi deve alma celefte. 


DELE LIIIT PeIIIII 
pa 
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132. Del fovrano Motor l’amata prole, 
Diquanto Amor governa alta Reina, 
Che non farà? che non potrà, fe vole? 

| Qual legge aftringer può forza divina ? 
Facile ò Dea ti fia, s'altuo bel Sole 
Perpetua notte empio deftind.ftina, 
| Gon quell’impero, che lafsù t’è dato, 
Vincer Natura, &ingannare il fato. 


133. Speffo pergratia a l’huomo il Ciel concede. 
Le fue fempre eternar caduche e frali. 
Arianna nonconto, e Ganimede, 

Ch’al’alte Deità fon fatti eguali, 

E per Bacco, e per Giove ancor fi vede, 
: Che trà le frelle vivono immortali. 

L’effempio più vicin folo ti moftro 

D'un note cittadin del regno noftro. 


134. Glauco, che daNettunoinfrà lo ftuolo 
Afcritto fadela marinaclaffe. 
Pria che’ntrando nel mar, lafciando il fuolo, 
Fatto fcagliofo Dio, forma cangiafie, 
Era vilpefcatore,avezzo folo 
Ale reti, a lecanne, &alenafle. 
Mà perfomma ventura ottenne in forte) 
(Ben che mortal) di fuperar lamorte. 


135. Sovrala fpiaggia un di del mar Beoto 
Veftito IRR = a fpoglia 
D’un’'herbaeftrana, edi vigore ignoto 
Colfe, e guftò miracolofa foglia, 

E nafcerhi nel cordi girne a nuoto 
Di fubito fentìpenfiero, cvoglia, 
E’ntutto ufcito de l'humana ufanza 
Altra natura prefe, altra fembianza. 
; P 3 Muto 
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136. Mutò figura, il corpo fi copetfe 
Tutto di conche, e divenn’algail crine; 
E apenain talguifa ei fi converfe, 
Chefaltò dale fponde al mar vicine, 
E poich’entro le vifcere s'immerfe 
me le vafte, e profonde acque marine, 
Purgato il velo human da cento fiumi, 
S'afife a menfaalfin conglialtri Numi. 


337. Hot'il pianger che val? perche le ciglia 
Non volgi homai ditorbide in ferene ? 
Benlice ate, chedeigran pio feifiglia, 
pa cui feliceogn'influentia viene, 

Con fimil privilegio, e meraviglia 
Sottrahendo al gran rifchio anco il tuo bene 
©perar quel, che fi talhor concello 
Non-chal divin favore, al cafo ifteflo. 


138. Sebenlafalce riatroncar la vita 
pifegna inbrevealgiovinetto acerba, 
paldebitocommun puoi ‘con l’aita 
Francarlo tudi quella incognit'herba; 
E torcendo al fuo fil linea infinita 
Maletado de la Parcaempiae fuperba, 
Farlo paflar, pria ch’ella habbiaa ferire 
A l'immortalità fenza morire, 


139. La peaque’dettiafcolta, e non rifponde; 
Mitacealquanto, eftà trà sè penfofa. 
Penfando và, com’haver pofia, e donde 
Quella mirabil herbaaventurofa, 

Dentrole cui bennate, e facre fronde 
Vive virtù sifingolare afcofa, 
Cherittovar nonsàvia più fpedita. ©» 
p’afecuraria vita a la fuavita. 
Rot. 
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0. Rotto al fine'il filentio, ella fi chiede 

In qual parte habbia Glauco il fuo foggiorno 
E fe volendo ira cercarlo, ei crede 

Di poterlacondurre, e farritorno, 

Tanto che pollapoi, quand’egliriede, - 

A Cithera arrivar bifteflo giorno, 

Perche convien, che perlavia menlunga 
Quella fera medefina ellavi giunga; 


141. Benche per tutto il mar (foggiunfe allhora 
Il Trombetta de l’onde habbia ricetto, 

Suol più ch’altrove, inpunto ei far dimora, 
E per i cagion Pontico è detto, | 

Mà fe fiad’huopo ; andar potrenviancòra, 

E volar per queft'acque io ti prometto. 
S'haveffe ancor ne l’Ocean albergo, 

Ne l’Otean ti porterei sù’ltergo. 


(142. Purichetu da cui fol la piaga mia 


Può falute fperar, mi prema il dotfo. 

Pur ch’affrenato, e governato io fia 

Dasì foave, e sì felice motfo, 

Hoggi sfidar per lacerulea via; 
-Ideftrieri del Sole ardifco al corfo, 

E vò del Sol più prefto, e più lesgiero 

Circondar de la terra il cerchio intero. 


143. Tace,e rade pria Rhodo, Ifola dove 
Di Ciprigna, e del Sollafiglia, 
E’n cui la faggia Dea nata di Giove Î 
I primi altari haver già fi compiacque, 
Onde colui, chel’Univerfo nove, 
Oro in grembo le fparfe in vece d’acquei 
Ricca deloran Coloflo, immerfa mole, 
£&imulacro del Sol, ch’offufca il Sole. i 

pa .40004 Quin- 
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144. Quindi a Carpatho pafla , e palla Creta, 
— Che pergran tratto entro’] fuo mar fi {porge 
‘ Edicento città pompofac lieta, . 
E delbofco di Giove altera forge, 
E’l Labirinto, onde l’ufcir fi vieta» . 
Per infamia famofo, entro vi fcorge, 
E’l monteldeo, che dittamo conferva, 
Fido refugio a la trafitta Cerva. 


145. Ad Egla poi, che filpoidetta Sime 
Da lafiglia d’Ialifo, ne viene 
E Teloincontra, che le prime 
De'’fini unguenti da la Fama ottiene. 

De le Calinne le frondofe cime, 

D'’Aftipalea le pefcarecce arena 
Varca, e purde gl’amoriamato nido, 
Di duo porti fuperba, addita Gnido. 


146. Scopre Nifiro, al cui pefante faffo 

Polibote foggiace, e pofcia vede 
L’alto muro; e'l caftel d'Halicarnallo; 
De’Principi di Caria eccelfa fede, 
E'l Maufoleo, che’n quel medefmo paflo 
De la fé d’Artemifia altrui fa fede, 
E non lontano Salmace; che’n doppia 

— Forma duo fefli (ofceno fonte) accoppia. 


\ 


147. Indigli apparladilettofa Coo, 
Per Hippocrate chiara, ,e per Apelle, 
Onde di ftame, e di lavoro Eoo 
Vengonle vefti pretiofe e bellé; 
E’ngolfandofi a pien nel mar Mirtoo, 
‘Terre difcerne, eregion novelle, 
E (enza intoppo alcun trafcorre Claro, 
Pathmo;e Lerìain un punto, Amorgo,e oi ! 

1 
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i 148. Viè più lieve, ch’augello, ò.che baleno, 


Tofto di Delo al facro lido arriva. 

Vede d’Ortigia, ove fgravatail feno 
Posò Latona, la feliceoliva. 

Neafto da Bacche rempeftara, e Teno 
Cofteggia, e di Micontocca la riva. 
Quellai figli di Boreain grembo chiude, 
Quefta de’fuoi Giganti hà l’offaignude. 


9. Del vago corfo al’impeto fugace 
Forze raddoppia ; e Siro attigne, e Rhena, 
L’unaa morbo mortal mai non foggiace, 
L’altra di bufti, e di fepolcri è piena, 
Vifita Cichno d’ogni fior ferace, 

E Sifno, che ferace è d'ogni vena. 

E fin prefloa Serifoallargail giro, 

Dove le rane garrule ammutiro. 


. 350. I verdidumi poifcorge di Cea. 


Riccad’armenti, e fertile ifoletta; 

Nè tardal’altra a difcoprir, ch'Eubea 
Da la prole d’Afapoancora è detta. 
Carifto o man’a man, che l'onda Ecea, 
Vagheggiainrorno, a trapaflar s'affretta, 
Acuibei marmi il Frigio,el’Africano, 
E paro iftella fi pareggia in vano. 


| gg1. Scorre a Giato, ov'han gli efluli in bando, 


E°n cui de’ropi la voracefame 
Rode l’acciar, de’ Cafarei lafciando 
Lontano alquanto il promontoric infame, 
Volgefi ad Andro, e vien forte vibrando 
L'humide penne de l’azurre fquame, 
E fà l’eftremo del fuo sforzo tutto 
Per fuperare il capricciofo furto. 

plat 


ù 
| 
| 
| 


346 LA DIPARTITA, ©. QI 


152: Fàfenza indugio à Doliche tragitto, 
Dico di Prannio ala-:vinofa valle , 
E dovunque la via taglia per dritto , 
Vedi di {puma innargentarfi il calle ; 
Eccol già dove cadde Icaro afflitto, 
Ecco che Samo hàgià dopo le fpalle. | 
Efefogiàfi moftra, e già comparfo i 
Il bel tempio sammira, ancor non arfo. | 


es —_ _——— PP 


153. Sorge incontro ad Arvifia, evede Chio | 
Di generofipampini feconda, "I 
Eleibo, che gli accenti eftremi udio 

- De la fredda d’Orfeo lingua circonda, 
E di Tenedo facra al biondo pio 
Prende, e poi lafcia la mal fida fponda, 
Che l'hofte Greca afcofe entro il tuo porto | 
Per farà Troia fua l’ultimo torto. 


354. Trattien la bella Dea sù le ruine 
‘ p’Iliolelucialquanto intente e fife, 
E fofpirando del gran regno il fine, È 
Piagne gli error del fuo già caro Anchifes — | 
Mà quando mira poi l’acque vicine 
di Simoe, ove ilbel parcoin terra mife il 
pacui dee propagarti il fuo legnaggio, i 
Acquetailduolo, e feguita il viaggio. 


Stende Tritone, eranto innanzi palla, 

Che nion che de l'Egeo de lPHefponto 

Il vaftiffimo fendietro fi lalla; . 

E già l’altero corno, onde col Ponto 

Cozzala Traccia, ad incontrars'abbafla, | 

E de le Cianeefprezzagli orgogli, 

Safli guerrieri, & animati fcogli, «© 
; Sbocca | 


| 
| i 

355. Tant'olrre il nuoto fuo fpedito, e prontò |} 
| 


‘ Pe seri Pt Con d 


CANTO DECIMOSETTIMO. 347. 


i 156. Sboccaalfin ne l'Eufin, ch’airaggi vivi: 
i Fiammeggiadela peadelterzolume. 
Et ellapria ch’ala maggione arrivi, 
Chiede novelle del ceruleo Nume. 

Mìà da molte Nereidi ode, che quivi 

Ben che d’ufarfovente habbia coftume, 
Son molti dì, che più non vi foggiorna, 
Erade volte adhbabitar vi torna. 


| 157. Elacagion, che’ tragge, el’allontana 

i palpatrio loco, è la beltà di Scilla; 
Scillaorgogliofa Vergine Sicana, 

Per cui trà acque gelide sfavilla. 

Fi dache la privò d’effigie humana 
Magica forza, e in mofro convertilla, 

Là dove il Faroin gran tempefte ondeggia 
La vifitaogni giorno, e la corteggia. 


(158. Siniffro ausurioallhor Venere prende | 
i Chefiala fpemealfuo penfier precifa; 
Miàdittovatio untaldefir l’accende, 
Cherifolve d’andarvi in ogni suifa. 
"Tritona intanto, chel difegno intende 

Di lei, che rien sù l'ampia groppa affifa, 
Volgefi indietro, efi raggira, e guizza, 

E ratro inver Sicilia il camin drizza. 


;0 359 La coda, ch’egliinvece uf dibriglia, 

| Moveildeftriei delimare, el mar ne fona; 

F'en pochehorea fornir vien molte miglia, ] 

Sì l’amorofo ftimulo lo fprona. 

L’alto fentier del Bosforo ripiglia, 

E de l’immenfo Eufin l’acque abbandona, 

E rivede Bizantio, e nonlontano 

H Calcedone lafcia a manca mago, 
AREA Corte 
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160. Corre verfo Pofidio, e già fornota 
La Bitinia, e la Mifia, e già travalca 
La Propontide tutta, e fcherza, e rota 
Con ftupor de la Dea, che lo cavalca. 
Di Cizico,edi Lampfaco , devota 
AI fuo fozzo figlivol ; la fpiaggia calca, 
E di novo ripafla il varco infido 

‘ D'Helle, chè pianger fé Sefto, & Abido. 


161. L'Egeo fuccede, entro’ cuiflutto-infano 
Thafo, c'hà di fin’orvene feconde, 
E Lenno vede, ove mantien Vulcano 
Officina di foco inmezo al’onde, 
E Scirro ancof, ch’al Greco afturo infane 
Trà le fue falfe latebre Achille afconde, 
E là dove colui, che chiara tromba 
Eda l'uno, e da l’altro hà poi la tomba. 


162. Lafciafi atergo Pagafe ,&Iolco, 
E Pelio, onde materia hebbe illavoro 
Dal primolegno, che conduffe a Colco. 
Argorapace dela fpoglia d’oro. 
Quando feppe Giafon, trahendo al folco 
Fertile d'armi, d’indomabil Toro, 
Et appannando al fier Dragon le ciglia, 
D'Ete incantar l'incantatrige figlia. 


marca 
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163. Quì ne gli ansufti guadi entradel mare, 


Che dal'Abante feparail Beoto, 


Opuntein prima,e Thebe indi gli appares 


Dove i fafli dal canto hebbero il moto, 

E Aulide, ov'î Greci in sù l’altare 

L’alta congiura confermarcol voto; 

E col rapido Euripo oltre fen fugge 
AlSunio eftremo, ove’lmar latra, e mugg 
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| 164. Sùladeftra poi torna verfo Athene, 

‘ Ed’Eaco ala gran reggi appreflo giunge ,. 
Sì che può di Corinto appo l’arene — 
L’Itmo veder, ch'i duo confin congiunge. 
Spingefiad Epidauro , 8a Trezene, 

. EScilleo lafcia, e lafcia Argo dalunge? 
E quindi di Mafea corre veloce 
A declinarla perigliofa foce. 


| 165. E lungo il mar Lacon per le remote 

| Spelonche,ondenon fenzaalto fpavento 
Da Tenaro à Pluton paflar fi pote, 
A Meffenia fi cala in un momento, 

‘E fi fcagliadi là finoa le Plote, 
Che da’duo figli del più freddo vento 
Quando feguir letrèforellerie 
Hebbero il nomede le fozze Arpie. 


166. Di Zazinto albel margine s'accofta, 
Che’n fpeffibofchi in mezo a l’onda è ftefò, 
Nè molto da Melena fi difcofta, 

‘ Che da Cefalo pofcia il nome hà prefo. 
D’Ithaca fchiva la faffofa cofta, 
Picciolo fcoglio, e fterile, efcofcefo, 
Mà per Ulifle fuo chiaro riluce: 

Così fola virtùgloria produce. 


| 167. ReftaDulichio indietro e’n dietro reftà 
| De la famofa Elea, la piaggia bella, 
Ch'aideftrier vincitor la palma apprefta , 
Onde illuftro, e poi l’anno Olimpia appella; 
Indi per colà dove afpratempefta 
Le rive ognor di Lepanto flagella, 
Strifcia, ferpe, volteggia, e nelritorno. 
L’Ifole de gli Echini aggira intorno. 

Daflare 
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168. Paffando per l’Echinadi la bea 
A queltragico mar rivolfe il ciglio, 
Che del fangue Latin prima devea, 
E del Barbaro poifarfivermiglio.. 
O facre al crudo Marte acque (dicèa) 
Quant’ira; quant'horror, quanto fcompiglio | 
Quai l'Europa da voi? quai P'Afia attende 
Sciagure, e maliin duebartaglie horrende? 


1$9. Didue pugne famofe e memorande 
Sarai campo fatal piaggia funefta; 
Per l’una celebrar Romala grande 
Deve al fuo vincitor trionfo e fefta. 
Per l’altra altre ruine, e miferande 

° è ° I CD 
Bizantio piangerà mifera e mefta. 
a ) CI . \o 

E perquefta; e pet quella in mille luftfi 
Leucate fia, ch'everno grido illuftri. 


170. Quefto (e farà pur ver) cerulco flutto, - 
Che diè nel mio natal culla al gran parto, 
Sepolcro diverrà fanguigno e brutto 

Del vinto Egittio e del fugace Parto. 
D’algein vece, e di pefci, havrà pertutto | 
Di cadaveri immondi il grembo fparto, 

E tutta coprirà l’onda crudele; 

Di rotte antenne, e difquatciate vele. 


371. Piango i tuoi cafi Antonio , e duolmi forte: 
Che t'apprefti Fortuna oltraggio, e danno, 
Poi che quei, che t'induce a sì rea forte. 

E purl’autordelmio mortale affanno. 
Mà chi potrà, fe nontormento, e morte; 
Sperat giamai del perfido Tiranno, 
Se'n più mifero ftato, & infelice, 
Condanna anco a languir la genitrice? 

È - Tu hi 
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172. Tudal’almidi e iettoiitea 
Fuggi del Nilo ale dilette arene, 

Mà da la ftrage del naval conflitto 
Labella fiamma tua reco ne viene. 
Io daquelle d’amoreil cor trafitto ; 
Porto, e partendo (oimè) lafcig il mio bene; 
Nè sò fe per deftino unqua mipelthi 
Che l’habbian più da riveder quettocchi. 


\173. L'altro efterminio, onde di pot s'afpetta 
Al Turchefco furor morfoe ritegno, | 
Fia d’ingiuria immotrtal poca vendetta 
Contro il diftruggitor del mio bel regiio, 
Nò, nò, fuggir non puoi malvagia fetta 
Il catigo del Cielben gufto e degno 
D'haver guafti ad Amor gli horti {uoi cari, 
E cangiati in mefchite i noftri altari. 


| 174. Vedrò pur latua Luna, empio Idolatta; 

i Nemicaalfommo Sol, Maftin feroce, 
Pallida; fredda, fanguinofa, & atra 
Romperlecorna in queta iftefla foce; 
Fremi, furia; minaccia, arrabbia, e latta 
Contro l’invitta e trionfante Croce. 

| Vedrò con ogni tua (quadra perverfa 
L'armata Babilonica d'fverfa. 


| #75 Gratie al valor del Giovinetto Ibeto; 
‘Difenfordel’Italia,e delaf:de, 

Che del Corfar per molte palme altero 
Fiaccherài legni, e fpoglierà di prede; 
Spaventerà l’Orientale impeto , 

Farà di Conftantin ttemar la fede, 
Lafciando, Arabi; e Scichi, i bufti voftri 
‘cherzo de l’onde, e paftolo de'mottri. > 


Quì 


ss LA DIPARTITA; 


176. Quìtace,indidi perle inhumidito 
Col vel s’afciugade’begl’occhi il raggio, 
Che le iovién, che’ n quel medefmo lito | 
Havrà l’effequieil maggior Dio felvaggio. | 
Quando arreftando a meza notte udito | 
De'naviganti ftupidi il viaggio, — 
Farà lunge fonar gli Acrocerauni: 
L’ululato de Satiri, e de Fauni. 


177. Mentre Venere bella inflebil’atto 

Del dolorofo humor tergela guancia, 
"Tritone Attio trafcorre, e da Naupatto 
Verfo gli fiorti d’Alcinoo oltre fi lancia. 
Soffia, e {buffa anhelando, e per grantratto 
S'apte la via con la fcagliofa pancia; 
E tanto allarga le robufte braccia, 

‘ Ch’entro l’Ionio fen tutto fi caccia. , 


178. Eda gli eftremitermini d’Epiro 
Di Iapigia il confine ultimo aflerra, 
Scorrendo in lungo, e fpatiofogiro 
Tutto ilgran lembo, che l’Italia ferra, 
Fino a quel braccio, da cui già partiro 
L’onde crucciofela feconda terra, 
Quando con fier divortio a forza fpinta 
Reftò da Reggio l’Ifola diftinta. 


379. Giunta in Trinacria alfinCiprigna bella, — | 
Di Peloro, e di Zancle a la coftiera, BI 
Colà dove la mifera donzella 
Prefahavea forma di rabbiofaFera, 

Clauco cercando in quefta riva, e'n quella; 

S'accorfo in fomma pur, ch’egli nonv'era, 

E le compagne poi di Galathea 

Per certo ancor n’aflecuraz la Dea, | 
E'vet | 
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180. E’ver (dicean) che da che Circe infcoglio 

Mutata a quefta Ninfa hà la figura, 
Spello anarrar ne viene il fuo cord oglio 
i A l’afprafelce, chedilui non cura; 

Mì perche colma d’oftinato orgoglio 
Più trà l’onde de’ pianti ognors’indura, 
Per medicar quell’amorofa piaga. 

Ito è pur dianzi a ritrovar la Maga. 


- 


81. Nela cofta del Latio, ov'ella ftali, 
L’innamotrato, e def; erato Dio 

| Moltononhì, con frettolofi pafli 
Quincia pregarlafupplice fengio, 

O ch’almen per virtù d’herbe, e di faffî 
Gli faccia il proprio mal porre în oblio, 
che tornata a la fembianza antica. 

Render la voglia a'fuoi deliri amica. 


Ala madred’Antor forte rincrebbe, 

E del fiero pronoftico temuto 

|. L'infaufto aufpicio inlei fofpetto accrebbe 
| Màtemendo, che troppo oltre il devuto 
T ardi tornata al fo camin farebbe, 

Per ritrovarfia la gran fetta tempo 
Differi quell’affare a miglior tempo. 


; a Di) 
:81. D’haver tanto travaglio invan perduto 


183. Impon, che’ corfo il più che più fpedito 

|. Volga Cithera, al corridor guizzante, 

| Ch'effendo poftainsù l’eftremo fito 

| Del paefedi Pelopea Levante, 

| Daltempeftofo, e perigliofolito ti 

| DiSicilia non è molto diftante. 
Quegli ubbidifce ,e’n breve ecco ch' 


alfine 
| Delbellocole fpiagge hà pur vicine 
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184. Seben non pens mai la Dea d'Amore 

Di far pet tantevie camin sì torto, 

Loda del moftroil dilettofo errore, 
Poiche in men che nò credeye gilitain porto, 
E con tanto paefe in sì poche hore 
L’Archipelago tutto hà fcorfo,e fcorto, 
Le Cicladi, le Sporadi, elerive , 
Pelafghe; Eolie, & Attiche, & Argive. 


185. Per attuffarfi già ne la marina 
L’Aurigaintanto lucido di Delo 
Precipitofo i corridori inchina 


Co’morfia l’acqua, econle groppe alCielo, | 


Vede ftillar dal crin pioggia di brina, 
Dale nari fbuffar nebbia di gelo, 
Mì veder del bel carro ella non pote 
Più che l’eftremità de l’aureerore. 


186. Inquell’hora, ch'a punto havea Giunone 
De le faci notturne il lume accefo, 
Vennein Cithetaadifgravar Tritone 

Il curvo dorfo del fuo nobil pefo. 

E poiche de la coda îl padiglione 

Stanco inlunghivolumi hebbe diftefo; 

Con verde giunco in sù l’algofe piume 

Sen gio nel petto ad afciugar le fpume. 
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aio ELLA congiura di Marte, & di 
935% Diana contro Adone fi dà a cono- 
| fcere , che tanto l'animo bellico» 
fo,quanto il cafto, fogliono odia- 
re ilbrutto piacere ; l'uno come 
fai occupato nelle afprezze della mi- 
| litia intutto:contraria alle morbidezze dell’otio 
| perfua generofitàlo degna ; l’altro per propria 
i virtù è inclinato ab abhorrire tutte quelle li- 
i cenze, chetrappaffano i confini della modeftia, 
| Nella morte d’Adone, uccifo dal Cinghiale.fi fa 
intendere, quella ifteffa fenfualità brutina,di cui 
‘l'huomo feguitalatraccia , e cagione della (ua 
‘perditione. Nel pianto di Venere fopra il mor- 
to giovane fifigura, che un diletto lafcivo ama- 
‘toconifmoderamento; alla fine mancando; non 
\lafcia, fe non dolore. Nella fcufa, che fà il Por» 
co conla Dea, fi dinota la forza della bellezza, 
| che pudalle volte commoveregli animi etian- 
| dio ferini &beftiali. Neltradimento d'Aurilla, 
che pentita finalmente fi uccide; & è da Bacco 
| trasformata in Aura;fi difegnano gli effetti del. 
| l'ira, dell’avaritia , della ebrietà & della legge- 
idezza. i MA 
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FU Age b62.; ; l 
Spinta da Falfirena Aurilia infida , 
Dè del rival di Marte à Marte avifo. 


Poiche dalfier Cinghiale il'vede uccifo, 


Il gran dolor fa che fe fieffa uccida » 


Onduefiaccole ardenti Amore,e Sdegno 


À. 
i S Che’nfiammanl’alme di penofa arfura. 


Na 


Stanno nelcore, eturbanol’ingegno, 
Nè dalor la ragionvive fecura. 
Son d’egual forza, & emuli nel regno, 
Mà contrari d’effetto, e di natura. ‘. 
L’uno è dolce traftullo,e dolce affetto, 
L'altro produce folo odio, e difpetto. 


. Quando talhor quefti averfari fieri 
Pugnantrà lor, l’huom ne languifce, e geme, 
E?’ cor, ch'è picciol campo a due Guerrieri, 


E feggio augufto a duo Signori infieme, 
Da conflitto mortal d’afpri penfieri 
Combattuto del par, fofpira, e freme. 
Quinci fervida fchiuma, equindiintanto 
Verfadogliofo & angofciofo pianto. 


. L'anima afflitta insì crudelbattaglia, 


Mentre a prova con quel quefto contende, 
Si come libra, le cuilance agguaglia 
Doppio pefo conforme, indubbio pende ; 
Et algemino fpron, che la travaglia, 

Hor di defite, hor di furor s’accende, 
Quando di lì, quando di quà la gira 
Alternamente ò l’appetito, ò l’ira, 


Ne la! 
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14. Ne la guerra però, che quellae quefta - 
| Pafliondifcordanteagara fanno, 
Vinciror le più volte alfin ne refta, | 

E ne trionfaillufinghier tiranno, 

Che’l gran competitor preme e calpelta, 
Ondela rabbia poidiventa affanno, 

E là dove pur dianzieraReina, | 
Serve di cote,ov'ei gli ftrali affina. © 


15» Soventeallhor, che di quant’eglibrama 

| Ifindiconfeguir nongliè permello — 
Dal’amata beltà, che nolriama, 
Suol congiurat col fo nemico iftello. 
Amor lo Sdegnoin fuo foccorfo chiama, 
Ch’a la vendetta inun s'arma con ello. 
Quel difprezzo lo fimula, e l’irrita 

A congiungerfi feco, e dargli aita. 


6. Màs'avienjiche da l’Ira aterrafpinto 
Amorcaggiadal trono, ov'egli fiede , 

Poiche pur una volta ella l’hà vinto, 

E debellato, & abbattuto il vede, 

i Qualfervoiltienfett'afpro giogo avinto; 

i .Néforger, nè regnar più gli concede; 

Anzilo sforza con fuperboimpero 

A difamar quel ch’eglì amò primiero. 


7. Di quefte due facelle il core accefa 
Falfirena la falfa Incantatrice, 

Tutta del bell’Adone ai danni intefa 
 Sambraftolta Baccante, ò Furiaultrice. 

i Il modo fol da vendicar l’offefa 

i Penfaecome dar morte a l’infelices — 

E fecondoil furor, che la configlia, 

| Horquefte, hor quel parer lafcia , e ripiglia: 
Non 


8. Noncotanti color cangia la piuma; 
Che’ ngemmaala Colomba il collo intorno. 
Quando moftra a colui, che' 1 mondo alluma 
Il tuo vezzo in varie guife adorno, - 
Quanti la paflion, che la confuma, 
Va mutando penfier la notte, e'l giorno: 
Alfine i dubbi, ande la mente involve , 
In un partito perfido rifolve. 


9, S'Amor(fetadicca} nonpuò giovarmi, 
Selufinga, promella,oro.nongiova, 
Sec de'trremendi mici magici carni 
Vana riefce ogn'infallibil prova 
Se non vaglionle forze; iferri, e l'armi; 
S'altro rimedio untantomal nontrova 
A far'almeno il mio defir contento | 
Varrà forfe l’inganno, e'Ltradimento. 


xo. Aurilla efauna Ninfa; ancella antica 

| Dela Divadi Cipro, e di Cirhera, 

‘Bella, ma poco faggia, e menpudica, 
Avara alquanto, e garrula; e leggiera, 
Era caftei di Baco amata amica 
Più ch'altra allhor de l’amorofa fchiera, 
Conofciuta coftei mobile, evaga, 
Volfr Il fuo mezo adoperarla Maga. 


11. Collela quando incontroaGirherea 
D'alcun lieve fegnetcoeraancoricalda, 
F'n tempoapunro, ch'afciugara havea 
Più d'una razza del licor, che fealda; 
Menovviunmoftro fuo la Fata rea; 
Contro cui nonreftà fede mai falda. 
Così la vinfe,e nontrovò;sitegno 
‘Ad clleguire Il fuorciudelidifegno. 


L'ig 
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2. L'intereffe vi venne, e con l’uncino 9 
Trafle Pavida Ninfa alafua rete. 

1 O fame infamedelmetallofino, 

| O (acratroppo, &eflecrabilfete, © 

Che non mai farollarti hai per deftino, 
Ch’ognor quanto. più brevi , hai men quiet} 

| Ache nensforzituglihumani petti, 

| Signoreggiati da'tiranni affetti? 


13. Carca d'oro lamano,ed'ira il feno, 

| D'ira, chiufa più, viè più sfavilla, 

| Cieca dal famo di quelrio veleno» 

Che da'foavi pampini diftilla, 

Di Pigi far bifogna inftrutta a pieno. 
Daflene dunque la malvagia Aurilla , 
E dritto il palo movea quella parte, 

| Ladovesà, che ritrovar può Marte, 


4» Ritrovollo folingo, ecome. quella, 0 0 
Che di prudenza a fren mai non foggiacquey 
| Glifé conlunga, clubricafavella 
| Cofe udir, che d'udir gli piacque, 

Narrògli amori dela Dea più bella , 

E de'progreffi lor nulla glitacque. 
L'età del vagorela belrà dipinle,> 
| E'n più difcorfi luo parlar diftinfe. 


;- Scioglie la lingua baldanzofa e pronta» 

| E non fenzaalcunfregio ilvergliefpone. 
| Gliafferma, che per fargli oltraggio & onta 
| Datas'è In preda gun ruftico garzone, 

LE l'hiforia; e la beffa indi gli.conta 

| Quando nafcofe,e fé fuggire Adone, 

| Chepertemanppartato alquanto ilicane 

| Poi richiamato fubito rivenne. 


Diceglî 
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Sempre fi ride, e fcorni aggiungea fcorni. 
Gli foggiunge ancor poi, che la diletta 

| Partita è dal fuo ben per qualche giorni. 
E gli conchiude al fin, che la vendetta. 
Molro facil gli fia pria ch’ella torni. 
E gl’infegna, e gli moftra,e gli divifa 
Il rempoilloco commodo, e la guifa. 


r7. Nelfier Signor dele fanguigne riffe 
Noneraintutto ancorfpento il fofpetto, 
E da che l’infernal Serpe il trafiffe, 
Sempre un freddo velen celò nel petto; 
Onde quando colei cofi gli diffe | 
 L'agghiacciòloftupor’, Parfe il difpetto. 
+ Tacque, el Cielminacciando, e gli elementi 
Torfe le gonfi di rabbia ilumi ardenti. 


16. Dicegli, che diluifeco foletta . 
| 
| 


18. Qual robufto talhor Tauro fi mira, 
Superbo Duca del cornutoarmento, 
‘Che col fiero rivale entrato in ira 
Schiuma fangue, a la foco, e {buffa vento, 
pa glifsuardi feroci furor fpira, 
Ne’tremendi muggiti ha lo {pavento; 
Nelabocca, e ne gliocchi horror raddoppia 
Folgore che roffleggia, e tuon che fcoppia. 


io. Tal da gelofi ftimuli ferito 
Tra fe fremendo il Capitano eterno, 
Poi c'hal’annuntio inafpettato udito, 
Par Furia a gli atti, & hà nel cor l’inferno, 
Fuor de l'albergo, e dife feflo ufcito, 
Il ferro appreflaa vendicarlo fcherno, 
E fenza indugio, ebro d'orgoglio infano, 
Il giovane fbranar vuol di [ua mano. ! 
a Havea 
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20. Havea l’illuftratorde ue Hemifperi 
Nè l'Atlantico mar la face eftinta, 
L’ofcura terra haveadi vapor neri 

La faccia al chiaro Ciel macchiata e tinta, 
Reggeva il Sonno gli humidi deftrieri 

De la notte di nebbie, e d’ombre cinta, 

E conplacido corfo e taciturno 

Volgea le ftelle al grancamin notturno. 


\zr. Nelprohibito altrui bofco felvaggio, 
Vaffene Marte alo fparir del Sole, 
Ch’alo fpuntar del mattutino raggio 
Sà ben, ch’Adon tornar dentro vi vole 
Quivi appoggiato ad untroncondi fag 
De l’hore pigre fi lamenta e dole; 
Quivi s’aflide ad afpettar la luce so 
Deglieflercitihorrendiilfommo Duce. . - © 


gia 


12. Penfando aitortifuoi sìgravietanti, 
Geme inun mormorioflebile e fioco, 
Si diftempra in fofpir, fiftillainpianti, 
E giace in ghiaccio, e fi disfogain foco. 
Hà le labradi fiel verdi, e fpumanti, 
Nè trova al gran martir requie, ine loco, 
E sì farteè l'affanno, esì poffente. ©’ 
Chele corde del cor fpezzarfi fente. 


:. Mentre che conl’amor l'ira combatte, — ’ 
Il dolors’interpone, e dice al fine. 
| Dunque di quelle; ch'io ftimava intatte. 
Bellezze di incomparabili e divine 

Poffedittici indegne (oimè) fon fatte 

Roze braccia felvaggie e contadine? 

Quel ch'io bramar'a pena ofai lontano, 
\Preda divien d'un Cacciator villano? 
Vol, IL. tO) O viè 
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24, O viè più dele paffere fugaci, ui 
Che tranno il corro tuo, vagae leggiera, 
Quanto ne’vezzi tuoi finti e fallaci 
Stolto è chi crede, e mifero chi fpera; 

Mi promifero quefti i derti;cibaci. 

De laboccabugiarda, e lufinghiera, 4 
Quand’io credulo a quel, che mi giurafti, 
Lafciai caderti a piètutti i miei fafti? 


25. Chimaitantabeltà vide in fuggetto 
Si mobile inconftante, e difleale? 
. E in amante sìfido, e sì perfetto 
Tanta difaventura, e tanto male? 
Hor dea; farà dentro l'inferno Aletto, 
Selafiglia di Giove in Cielo è tale? 
Che faran l’altre Donne infami eree, 
Se (celerate fonl’iftefle Dee ? 
i 
{ 
| 


26. Perfido fello, ahicom’inganna e mente 
Quellabeltà, ch’atorto il Cielti diede. 
Volubile qual fronda à la tua mente, 
Inftabile qual’ondaèla tua fede. 

Io per mefperci più facilmente, 
Ch'una fola fedele achile crede, 
Frà tante falfe,ingrate,e.mentitrici, 
Trà gli augelli trovar mille Fenici. 


27. Màdov'è Marte il tuo furore? e dove 
L’alto valor; che fignoreggia i ferri? 
Quegl'innocenti, e miferi , ch'a Giove | 
Gridan mercè, fenza pietateatteri. ,.. | 
Controchi meno ìil meritò fimove, | 
Talhorfuordiragion l'ira differri. god | 
Di ftrugger (quadre armate ha pur iraftall| 
E v'offende, e fchegnifce unvil fanciullo, 


., CANTO DECIMOOTTAVO.. 36; 
28° Seitucolui, che i popoli, egl’impeti 

Mieter da le radici hai È effo in ufo? 

Der cuila Parcainafpatrice interi 

Votatalvolte i fecoli dal fufo ? 

Non fe'tu quei, c'hai de gli Scithi alteri, 

Del Gelon, del Bifton l'orgoglio ottufo ? 

Dietro al cui carro invitto humil ne viene 

Il TerroricolFurorfirettoincatene? 


29. Echorl'armi ,etrofeibafioe vulgare. 

Concortrente mortaldi man ti toglie, 
E foffrir pur, che quelle membra care 
Sien delitie communi a l'altrui voglie, 
Che ti giovano homai tante, e sì chiare 
Prede, Palme, corone, infegne, e fpoglie, 
S'un pargoletto ogni tua gloria uccide, 
E de'tricafi tuoi trionfa, e ride? 


30, Sefuffe tuo rival quelRè fuperno, 

Che dal Ciel move iltutto, e'l tutto pote ; 

Se fuffe emulo ruo quel c'hà in governo 
L’acque ; ecolgran tridente il monde {coco 
Se fuffe quel, ch'ad Hecate d’Averno 

| Donnòlo fcettro ruginofo in dote; 

Potrefti almen ni queft'oltraggia audace 
Darti con più ragion conforto, e pace. 


lr. Quelladetraimmortale è forfeftanca, 

| Percuifoltreman Rhodope, e Pangeo? 

E forfe rotta quella {pada franca, 

| Che già percofle Encelado, c Trifeo? 

| Nò, nò, l'ufata forzainte non manca. 

| Pera talano il donzel perfido e reo; 

| E ben chefiadi divin ferro indegno, 

| Fa che colfangue fuo fpenga il tuo vide 

| 2 d95 
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32. Così doleaftil Cavalier del Cielo, 
Trafitto il cor dal difpierato avifo,. 
E viò più fredde del notturno gelo 
Eran lebrine, onde bi9nava il vifo; 
Quando colei, ch'è riveritain Delo, 
Affaccioclifi innanzi a l'improvifo, 
E de gli uditigemiti feroci 
Rupe nel mezo le crucciofe voci. 


| 
| 
è è a i 
33. Che tal (gli diffe) il tuo tormentoignoto ‘| | 
A queft'ombre narrando horridee nere , ! 
Senz’alcun prò del bofco ermo e remoto. | 
Affordarl’aure, e rifvegliar le fere? 
Altri gioifce,etu qui bravia voto; 
Altri iripofi tuoi ftafli a godere, 
E tu minacci, c coltuo van lamento 
Tagligran colpia l’aria,e sfidiil vento. 


Tigre, che dietro al Cacciator s’affretta, 

Ma trattiene il fuo corfo ameza ftrada 

Sù’l bel criftal, ch'a vaneggiar l’alletta, / 
E mentre ftà pur neghitofa a bada, | 
Perde la proleinfieme, e lavendetta, ‘ à i 
Quando volar devrebbe, e con gl’artigli | 
Toglierla vita a chi le volfe i figli. 


| 
| 
34. Sembri fchermendo la fprezzata fpada; i 


35. Tu però Dio sì prode, esìgagliardo 
Non dei d’un fangue vil tinger le mani. ! 
Potrefti (e chi nol sà?) fol conunguarde |! 
Subbiffar quel fanciul, disfarlo înbrani, 
Per quella poi, che d'amorofo dardo 
Ti punfe il core, i tuoi dolor fonvani ‘| 
Sai, che fermezzaînlei può durar poco, | 
Sendo figlia del mar, moglie del foco. 

K A cotì 
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16. A configlio miglior volgerai dunque 
(S’amio fenno farai) l'animo offefo, 
Lafciando a me per quefto, e per qualunque 
Misfatto fuo di caftizarla il pelo; 
Ch’io nonhò menoincontrar’alei qualunque 
Per altro affare, il cuor di [degno acceflo; 
Nédi temeno adefferle nemica | 
M'obliga giuftamente ingiuria antica. 


17. Quefta (opprobrio del Ciel) Putia celefte 
uando comparve al fuo lafcivo amante 

Sotto la cafta, e virginal mia vefte, 

Sotto le forme mie pudiche e fante, 

Per ricoprir con apparenze honefte 

La sfacciagin fua, gli venne avante, 

E conle fue frodi in altro mantochiufe 

La pueril fimplicità delufe. i 


8, Sempre poi col (uo Drudoin biafina mio 
Vibròla lungua temeraria e fciocca, 

E conparlar’ingiuriofo e rio 

Spello incofe d’honor pofe la bocca; 

i Ebencheinterra, e'n Cielnotafon'io, 
Un sì maligno ardir ttoppo.mi tocca; 
Ritrovar mai nonfeppe altro pretefto 

| Per da medefviarlo eccetto quefto. 


). Ellad’Adonlafignoriam’hà tolta, 
Che pronto era afeguir gli ftudi mief, 
| Mà conlunghi fermon più d'una volta 
i Da quel caminlo diftornò cofei. 
\ Her per punir quefta infolenza ftolta, 
Io vò nocendo a lui, nocere a lei, i 
| Che quantunque immortal, l’ama sì forte, 
©he sò ch'ella morrà ne la fua morte. 
| Q 3 VC TOAL 
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490. Toccat quel fuo malnato osò le crude 
Armi pericolofe, armi interdette, 
Quelle, ov’ancora il mio furor fi chiude; 
Dico di Meleagro arco, e faette. 

Quefte (il giur'io per l’infernal palude) 
Da fe fteffe fatan notre vendette, 
Perche fontali, che giamai non fanno . 
Pertar®a chile porta altro che danno. 


41. Oltra diciò, quando a cacciar dimane 
Riede, fecondo l’ufo, il folle Arciero, 
D’irritar contro luì fuor de le tane 
Un mio Cinghial talmente io f6 penfiero, 
Che d’Attheone alcun rabbiofo Cane 
Nel fuo Signor non fi moftròfifiero , 

Nè fù mai fiero e formidabil tanto 
L'altro, alcui nome ancortrema Erimanto. 


42. Cosìdi Thracia al Paladin tremendo 
Favellò Cinthia, ond’eil’armi depofe, 
E più diftinto poi l’ordinteflendo 
Dele difpofte e concertate cofe, 
Seco infieme in guato iviattendendo 
Finche venifle'il bel Garzon; s’afcofe, 
Per dar’effetto ala crudelcengiura 
Trài vietati confin di quelle mura. 


4;. Giàdeldifefoerifervato Parco, 
4 CI . è 
Poiche Vener partifli, Adone ardito 
Non fol più volte il‘perigliofo varco 
Tentato havea, ma’nera falvo ufcito. 
Nè mica per timor di {piedo, ò d’arco 
Il lafciato que’ moftri irne impunito, 
Mà perch’a la beltà del Giovinetto, 
EtalaDeadgelloco hebber rifpetro. 21, 
| Quinci 


ac 
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|44. Quinci malcauto, e temerario accrebbe . 


Tant’orgoglio nel col, tantafidanza, 

Che prefumando poi più, che non debbe, 
Di rientrarvi ognor prefe baldanza; 
Onde crudo deftin, ch'allhorben’hebbe 


‘ D'effeguir lira fua campo abaftanza, 


Trafle?l mentre Ciprigna eralbntana, 
Trà l’infidie di Marte; e di Diana. 


45. Sorgeal’aurora, ma dolente e mefta; 


E con pallida faccia, e nubilofa 

Si dimoftrava ben nuntia funefta 

Queldi crudel d’alcuna infaufta cofa, 
Portava dela notte il velo in tefta, 

La ghirlanda sfrondata, e fanguinofa, 
Onde il Sol, che ben chiaro ancor nonera, 
Pur’allhor fi levava , e pata fera. 


è 
146. Quand’ei, ch’una gran caccia il giorno dian 


Dentro il locomedefmo haveabandita, {zi 


| Più d’unatroppaa far, ch’oltre savanzi 


Di Cacciatori ,e Cacciatrici invita. 
Clitio il gentil Paftor fi tragge innanzi, 
E gli promette ogni fedele aita, 

La bella Citherea pria che partiffe, 
Tiraccommando il beli’Adon, gli diffe, 


47. Tofto i più fieri e senerofi Cani, 


Di cui gran moltitudine adunofi, 

Per denfi bofghi, e per aperti piani 

Fur da maeftri lor guidati e mofli. 

Segufi, e Veltri, e co’ feroci Alani 

Vennervii formidabili Molofli, 

Figli d’Angliche madri, e Corfe, e Sarde, 

Et altre varie ‘ancor razze baftarde. 

i QD 4 Armafi 


SE 
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48. Armafi Adonda folle audacia (pinto, 


Egli arnefi malvagi apprefta e prende. 
Già de l'arco eflecrando il collo hà cinto, 
Già l’infaufta faretra al lato appende. 

Il curvo corno hàdopo'l tergo avinto, 
In cui lofmaltoinsùl’avorio fplenda. 


.-Mà l’avorio però candido e bianco 


Cede alabella mano, & al bel fianco, 


49. Oltre l’arco, gli ftrali hà ne la deftra 


Grofla mazza, pefante, e noderuta. 

Che farozo rroncon d'elce filveftra, 

E ferrata è da capo a punta acuta. 

Conla manca condrice, & ammaeftra 

Un fuolevrier, ch’en ogni affar l’aitaz 
Nè movon mai difcompagnati il piede, 
Conbel cambio.trà lor d'amore, e fede. . 


go. Queft'era il caro; il favorito; e nato 


D’una Cagna Spattana era,e d'un Pardo. 
Non fà giamai sì lieve augello alato, 

Non sì rapido mai Parthico dardo, 

Non sì veloce Zefiro, ch’alato 

Al fuo prefto non fufle tardo. 
Non corfe un quafi nella ò Damma, ò Tigre 
Ch'appo quel Can nonrallembraller pigre, 


si. Spirto vivace havea, corpo ben fatto, 


Ela fuga sì pronta; e sìleggiera, 

Che fpeflo it Daino, e’l Cervoagile e ratto 
Fermò col dente, e giunfea la carriera. 
Havea tefta di Serpe, e piè di Gatro. 
Schienadi Lupo, e pelo di Pantera. 

Saetta egli havea nome, & era al corfo 


Sactta sì, ma più Saetta al morfo. sl 
Era 
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| s2. Eraal collo il collar conforme apunto, 
i Ricco monil che l’amorola Dea 
D'un bel ferico brun tutto trapunto 
Di propria man con fortil’ago havea. 
E vhavea, non. penfando, inforte punto. 


ha 


Hiftoria efprefla dolorofa erca. | 


Di Cefalo la cacciaempiae funelta | 
(Tragico augurio) è in quel layor contelta. 


53. Così guernito, con fecuraficcia 

i Colàfengiò, dove Fortuna il tralle, 

Nela famofa e memorabil caccia 

Il bell'Adone a compartir lelafle. 

Già’l lungo odor de la ferita traccia. 
Seguono i bracchi con le tefte baffe. 

Già vanno i veleri a coppia a coppia intorno, 
Ma nonfi fente ancor voce, ne corno, 


1.54. Adon dela forefta îl fito prefe, 

Eltumultoinfilentie alquanto tenne, 
Poi d’ogn’intorno ben legate e refe 
Lunghe linee di corda a tirar venne, 
Gran numero per tutto indi v'appefe 
Di colorite, e rremolanti penne, 
Perche defier talhor moile dalvento 
A lebeftie felvagge ombra, e {pavento, 


‘5. Giò fatto, del cacciat l'ordine daffi ; 

| Ela guardia s’affegna ad ogni ftrada, 
Accioche quando a dar Paffalto bavrali 
Senza bifogno altrove altrinon vada. 

| Ciafcun guarda il fuo pofto, etuttii pafli 
‘ Son'homai chiufi; ove’ camin fi guada. 
| Intentieprefti a cuftodir gli aguari 

i Stansùl’avifoi Cacciatori armati. 


Bf Qui 
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56. Quicomincia alevarfi il romor grande, 
Di latrati, e di gridi il Ciel rifona. 
Rimbombo tal moltiplica, efifpande,: 
Che la felva ftordifce, e l’aria intona, 

E faperentro,a fronte, e dale bande 

De gliardori tremar l’ampia corona. 

Et Eco rifentir, che’n quelle tane 

Raro, ò mai non tilpole a voci humane. 


s7. Ecco vulgo fmacchiar fuor de le cove 
Di manfuete fere, & innocenti, 
LaLepre vile in dubbio il corfo move, 
Nè timido Configlio i paffi hàlenti.! 
Sparfi van quinci e quindi, e non fan dove 
De'vecchi Cervi i fuggitivi armenti. 
SolalaVolpeaftuta il pie fofpende, 
Ch’ad ingannar l’ingannatore intende. 

538. Mal’tropp'ardito Adon, che d’haver crede| 
Altretanto valor, quant'hà bellezza, i 

* Di fugace animal minute prede, | 

Quafi indegne di lui difdegna e fprezza. | 
Fieramente leggiadro andar fi vede, 
E aprove afpirar d'alta prodezza 
Bella ferocità nel {uo bel vifo 
Afpreggiato ha d'orgoglio il dolor rifo, 


. s . È te) 
Del dì cacciando allegerirla noia, 


E recar poi di Tigri uccife, e d’Orfe 
Al maeftro biforme horride cnoia. | 
Tal già le felve five trafcorrer forfe 
Vide Cartago il Giovane di Troia, 
Ft afpettar con baldanzofa fronte 
Se fuperbo Leon (cendeadal monte. 


sg. Tal di Grecia il Gatzon Theflaolia fcorfe | 


E val 
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65. E tal vid'io di'cani, e di cavalli 

 Menandoilsran LVIGI elette (chiere, 
Talhor di Senna per l’amene valli 
Caftigar l’otio, e feguitar le fere; 
E conl’invitta man, che regge i Galli, 
E ch'è nata a donar genti guerrere, 
Tràilorcovilipiùripofti & ermi 
Efpugnar per traftullo i moftri inermi. 


(61. Tuttala felvadi (compiglio è piena, 

i Chi tefol’arco,a faettar s'accinge, 
Chi la reteracconcia,e lacatena, 
Chi la fune rallenta, e chi la fringe. 

‘ Altri .ilcan;che fquittifce;a forza affrena 
Altri fciolto il cordon l’irrita e fpinge. 
Queftitalhor còl rauco fuonla fera sfida, 
Quei fovra un faggio di lontana fgrida. 


162. Scorre Adonla verdufa; entra foletto 
Trài folti cefpugli, e (cende, e poggia 
Tanto che trova un:torbido laghetto, » 
Accumulatodi corrotta pioggia, 

E s’'accofta a la cota, ovegli è derto, 

Che gran Cinghiale, e {paventofoalloegia, 
Perche veder, perche diftrugger vole 
Quell’animata, e fmifurata mole. 


‘63. Hor qual ti mena a volontaria doglia 
Fanciullo incauto, òtua fciocchezza, ò forte. 
De l’afpro tefchio, e del’hirfuta fpoglia | 
Nonfia giamai, che’l bel trofeo riporte, 
Cangia ai cangia l’oftinata voglia, 

| Fuggideh fuggi la vicina morte. 

|. ..D’haver’uccifa una vil Fera il vanto 

Picciol premio fia troppo a rifchio tanto. 

; it Br) : Parea 


Di 
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64. Parea quefte parole, & altre affai 
Diceflerl’'herbe a lui d’intorno; ei fiori, 
Che trar virtù da’'fuoi fereni rai ; 
Soleano, e da’fuoi fiati haver gli odori. 
Ritornaindietro ò folle, ovene vai? 

De lunge gli dicean Ninfe, e Paftori. 
Ahtorciil pièdalo fpietatoftagno, 
Gridava Clitio, il {uo fedel compagno. 


65. Fuggi Adon; fuggi oimè (non efler fordo | 
Al mio caldo pregar) la Fera horrenda | 
Di Venere i ricordi io ti ricordo , 
Non voler, che repiange, e me riprenda;3 

Non far, che di fierezza un moftro ingordo 

Un moftro di beltà trusga & offerida; 

Che tu vada a cercar tanto periglio i! 

(Mi perdoni il'tuo Genio) io non configlio, 


6. E nulla intende, e nulla cura, é dritto 
Colà fenjvà, dove l’audacia il guida 
Capitaal fatalloco, ov'hà preferito 
1l fine al viver {uo ftella homicida, — 
Doveil miniftro del mortal delitto 
Per corre il fior d’ogni beltà s'annida. 
Infaufta, infame, & infelice felva, 
Che dà ricetto al’arrabbiata belva. 


$7. Tràduo colli’, ch’al Sol volgonléfpalle 
Denfe di pruni, edi fioretti ignude, 
Nel cupo fen d’una profonda valle 
Giace un vallon, che formahà di ‘palludels 
E fe non quanto hà fefo un picciol calle, 
Scagliofa felce in ogni parte il chiude. 
Quel macigno, che’ cerchia; alpeftro e terto | 
Lafcia fo] (bench’angufte)un varco aperto. | 


Quivil 
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68. Quivi nel mezo di funefte fronde 
Ombreggiato per tutto un lagoftagna, 
Che con livido humor di putri d'onde 
Semprefterile, e fozzo il {aflobagna. 
Nonhàdintorno ale fpinofe fponde 
(Perche fcofcefe fon) molta campagna, 

| Mabreve piazzain sl fentierifcerne 
Tutta digreppicinta, e di caverne. 


69. Nontoctò mail'abominabilriva 
(Bench'affamato; e fitibondo} armento, 
Che l’herba, e l’acqua ferida, e nociva 
D'aflaggiar, diguftar prende fpavento 
Nonfo] la Ninfa gIFauno'ognor la fchiva; 
Non foll’abhorre.il Sole, e l’odia il vento, 

—  Màdalafpiaggia immonda & interdetta 
. Fuggonlontano il Lupo; ela Civetta. 


| 70. Queft'è l'albergo, del Cinghial non dico; 
Mà de l'ira del Ciel; che lo produlle. 

Taccia pur Calidonia il grido antico 

Del flagello crudel, chela diftruffe. 
L’Araboinculto, ò il Garamantoaprice 
Moftro non hebbe mai; ch’egual gli fuffe, 
Quì s'accovaccia, edentro l’acquanera 
Stafliattuffata la folinga Fera. 


71. Nelpantan, che circonda un mezo miglio) 
i  Tràfiringhe paluftri ilventre adagia, 
Splende nel fofco, e minacciofo ciglio 
D'un'horribile ardor luce malvagia. 
Fiaccola accefa par V’occhio vermiglio ,. 
Spruzzato ferro, ò ftruzzicata bragia. 

i Callofehì il cuoio: il fianco ;e'lrozo tergo 
i Armadidurefere hifpido ufbergo., 
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72. Offa {porge ben lunge, e di fanguigna 
‘ Schiumabavofe il grugno, aguzze, etorte, 

La cui materia rigida e ferrigna 
E viè più che l’acciar tagliente, e forte, 
Onde qualhor le batte ; e le degrigna 
Pria chefaccia morir, moftra la morte, 
‘Tal che'n dubbio è chi muor , ne s'afecura 
Se lapiaga l’uccida; ò la paura. 


73. Dà fiato allhor fubitamente al corno 
Stupido Adon d’un animal sì groflo, 
Onde di Ninfe, e di fergenti intorno 
Concani, e darfiun folto ftuols'è moflo, 
Che tentan fuor de l’humido foggiorno 
Farlo fbucar del paludofo fofle!, 
D’urli confufi, edi latrati infieme, 
Che danno anima agli antri; il bofco freme. 


74. L’orgogliofo Cinghial, che diduo Numi 
Cova in feno il furor, fi leva, e vanne. 

. E ftralunando gl’infocati lumi, 
Etarrotando le rabbiofezanne, 
Fiacca intornole fpine, efpezzaidumi, | 
Fà le frafche ftrifciar, fonar le carine. 

E dele voci infuriato al grido 
Per cacciarfinelbofco,efce del nido, 


75: Come quando Aquilon rapido e ftoltò 
Rompele fbarre; e le catene fcioglie, 
E forgendo di Scichia,in nembo folto 
L'arride nubi, e tempeftofe accoglie, 
Mentre gonfia foffiando il nero volto, 
Fa le piante tremar, cader le foglie, 
E sferza ilidi horribilmente, efpazza 


Tutta del mar.lafpatiofa piazza. | 
Così 
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76. Così faltata alfin la Beftia brutta 


Del fangofo cannetto oltre i confini, 

Fà ftracciata ftormirla felva tutta, 

Scote le querce, e fchiomai faggi, e i pini, 
Onde par che percofla, e che diftrutta 
Daprocellofo turbine ruini, | 

Le pietrefchianta, e de gli antichi arbufti 
Sbarba i tronchi più faldi, e più robufti. 


77. Torce obliqua la tefta, e con più ftizza 


Ch'indomito Torel, grugnifcee mugge, 

E mentreinverlafelva il corfo drizza, 

Ciò ches’oppontrà via, fbaraglia e ftrugge. 
de x °. €] . 

Vendicarfi però di chi l’attizza 


‘ Ancor non pote, ognuns’arretra e fugge, 
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Lanciano dilontanlance; e quadrella. . 


Senza pur’adoprar le zanne horrende 
Sol col terror de gli occhi ei fi difende. 


. Le macchie attraverfando, e le bofcaglie 
Altrui malgrado, infupetbito pafia. 

Le doppie reti, e le ben grofle maglie 
Squarciate a terra, e diflipate lafla. 

Corre, e con l’urto abbatte hate , e zagaglie, 
Spiedi, e fpuntoncon l'impero fracafla. 

Se guata, ò morde, horribile,e pungente 

Par lofguardobalen,fulmineil dente... 


. Apreleturbe erîtortesferza, 

Nè v'ha più chi l’affronti , ò chil’artetti 
Ebro di fangue, il fuo furor inforza, 

E ne lafcia in altrui fegni funefti. 
Superato ogn’intoppo, e pafla a forza, 
E fa fuggir que’Cacciatori, e quefti. 
Fuggono, e poi da queftarupe, e quella 
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go. Eitràla folta homai rotta, e divifa 


Travalcai guadi; e i colpi altrui non cura, 
Nè d’um'intacco hà pur la pelle incifa» ©. 
Si fodadi quel pelo è l'armatura. È 

I cani, che’l feguiano , hà conci in guifa,. 
Che ne giace più d’un per la pianura. 
Molti fdrucciti la fpietata zanna 
Ne lafcia, altri ne fquarta, altri ne fcanna, 


81. Adonche quel crudel moitio inhumano 
Scorge cotanta far ftrage; e ruina, 
Non fbigottifce anzi con l’armi in mano 
Sencorre adincontrar l’ira ferina, 
Eccol giunto da'fuoi tanto lontano, 
Ecco tantolaFerahàgià vicina, 
Quanto da forte man lentato, e fcarco 
N’andria fcoppio di fionda, ò tratto d’arco. 


82. L'arco hà già ftretto, e la faeta hà mofla, 
E fegna, e tira, e dove vuol colpifce; 
Ma così forte è de la fcorza grofla 
La corazza, che’l coglie, e nol ferifce. 
Anzi vana non folo è Îa percofla, 
Ma l’irrita più molto, ed’inafprifce, 
E quel furor, c'hàgià raccolto infeno, 
Crefce fenza riparo, e fenza freno. 


83. Imperverfa accanito, infrale genti 

Oltre fifcaglia, eco’ maftin s'azzuffa. 

Le puche de la fronte îtte e pungenti, 

E de la pelle ferolofa arruffa. 

De le picciole luci i fuochi ardenti 

Vibra, s'arriccia, e fi rabbuffa, € fbuffa, 

Di fcintille di fangue horridi lampi 

Parch-fecchinoifiumi, ardano i.campi. 
Nog 
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184. Nori perde Adon coraggio, e dà di piglio 
AI fecondo quadrel, ch’è viè più fino, 
E {pera nel Cinghial farlo vermiglio, 
Perche'n Etnailtemprò fabro divino, 
Di Vener bella. alfaretrato figlio 
Tolto l’havea per fuo peggior deftino, 
Onde nel fiero, e furiofo core .. |. 
S'accopiaro due Furie, Ira, &Amore, — 


is. Lo ftral che’ miglior fianco al moftro colle: 
D’humano ardorlalma inhumana accefe, 
Onde quando al fanciulgli occhi rivolfe, 
Che dalungeiltrafille, e nonl’offefe, 

| Vago del danno fuo, nonfene dolfe, 

| Mà permeglio mirarlo il corfoftefe, 

| Etingorditodi beltà sì vaga 

(Miracol novo)inacerbi la piaga. 


6. Chi dunqueftupirà, che del fratello 
| Ardeflé.Bibli coninfame ardore? 

| E Mirraydicuinacque Adone ilbello, 
Ad amars’accendefleil genitore? . 

| Qual meraviglia fia, che quefto e quello 

| Per la propriafua fpecie infiammi Amore, 
Se nel cor d’una Fera hebbe ancor loco 
Sì violente, e moftruofo foco ? 


7. L’animofo Garzon veggendo il Verro, 
Che gli fi gitaintorno, e gli s'accofta, 
Non monta per falvarfi pe nè cerro”,. 
Non cerca perfuggirgro:ta ripofta, 

| Màgicta l’arco, e de l’haftato ferro 
Gli rivolge la puntainverla cofta, 

E fovrailguado,*ove la ftrada hà prefa, 
Intrepido fi fermaa ladifela, 


Prima 
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88. «Primail guinzaglio al fuo Saetta allenta; | 


E la laffadifcioylie ornata e ricca, 

Lo qual noa fifpaverita, anzi s’aventa 
Perl’orecchio afferrargli, e’1 falto fpicca, 
Quel volgeilgrifo, ove la prefaei tenta, 
E ne la gola il curvo offo gli ficca. 

Conla zanna di fangue immonda e fozza 
Al coraggiofo caneaprelaftrozza. © 


89. Ode guaire il fuo fedelee dira 
Adonleluci, owei fi giace uccifo, 
E d’afferto gentil, mentre, che'l mira; 
In forma il vago, e dilicato vifo. 
Corre pietofo, ov'anhelando fpita, 
Mà volentier dal fuo Signer divifo. 
Gli chiede aita con lo fpirto in bocca, 
Col mufoillecca, econ la zampa il tocca. 


90. Tantofi dole Adon, tanto fi fdegna, 
Che giaccia eftinta la fua fida fcorta; 
Che mentre vendicarla egli difegna, 
Viè più l’ardir, che la ragione il porta. 
Facciafenno, ò follia, che n’avegna, 


Vuol che mora il crudel, che gliel'hà motta. 


Viver non cura ,, e pur che’l Porco aflaglia, 


Non chiede al proprio cor, fe tanto ei vaglia. 


91. Defperato s’apprefta a la vendetta, 
Tentando imprefa, ove volar nonvale, | 
Et efpon sè, per troppo amar Saetta) 
Senza rifcoffa a volontario male. 

Faffi incontro al feroce, indi l’afpetta, 
Pria brandifce lo fpiedo, e poi l’aflale. 
Sopra il manco fi pianta, e mentre il fede, 
Segue la deftraman col deftro piede, 


Con 
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gr. Conlatenera mano il ferro duro — 

© Spingecontro il Cinghial quanto più pote» 
| MAapiùrobuftobraccio;e più fecuro 
Penetrar non poria, dov'ei percote. . 
L’acuto acciar, com’habbia un faldo muro 
Ferito, overo una fcabrofa cote, 
Com?habbia in un’ancudine percoflo, 
Torna fenza trar fuor ftilla di roffo. 


193. Quando ciò mira Adon, riede in fe ftelo 
Tardi pentito, e meglio fi configlia. 

Penfa alo fcampo fuo, fe gli è permeflo, 
E teme; e di faggir partito piglia, . 
Pérche gli fcorge inrifguardarle appreflo 
Quel fierolume entrol’horrende ciglia, 
C’hà il Ciel talhor, quando trà nubi rotte 
Con tridentedi foco aprela notte. 


194. Fugge, ma’ moftro innamorato ancofa 
Per l’ifteffo fentier dietro glitiene, 

Et intento a feguir chi l’innamora 

Per abbracciarlo'impetuofo viene. 

Et ecco unvento a l’improvifo allhora 

(Se Marte, ò Cinthia fa, non sò dirbene) 
Che perrecargli alfin l’ultima angofcia 
Gli alzò la vefta, e gli fcoprò la cofcia. 


95. Tutta calda d’Amor la Beftia folle 
i Senzapuntofaper ciò che facefle, 
Col moftaccio crudelbaciar gli volle 
Il fianco, che vincea le nevi ifteffe, 
E credendo lambir l’avorio molle, 
Del fier dente la ftampa entro vimprefle, 
Vezzi fur gi urti, atti amorofie gefti. 
Non Ie’nfegnò Natura altri che quefti. 
@ Vibra | 
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96. Vibraqueilo fpuntone, e gli contrafta, . 
Mà l’altroincontr’a lui s'aventa e ferra, 
Rotalezanneinfellonito,el’hafta, || 
Che l’ha percoffo, e che’lditurba , afferra, - 
E di man gliela fvelle, e far non batta 
Adone alfin, che non fia fpinto atetra. 
L’atterra, e poi con le ferine braccia 

Il Cinghialfovra lui tutto fi caccia. 


97. Tornando afollevar la faldainalto, **’ 
Squarcia la fpoglia, e da labanda manca 
Conamorofo,e ruinofo alto 
Sotto il vago galon gli morde Panca 
Onde fi vede di purpureo fmalto 
Tofto rubineggiar la neve bianca; 

Cozì non lunge dà l’amato Cane 
Lacero interra il mefchinelrimane: 


| 93. O:come dolce fpira,e dolce langue. 

O qual dolce pallor gl’imbianca il volto; 
Horribil nò : che ne l'horror, ne'l fangue ; 
Il rifo col piacer ftaffi raccolto. 
Regna nel ciglio ancor voto & elfangue, 

E trionfa ne eliocchi Amor fepolto, 

E chiufa, e {penta l'una e altra ftella 
Lampeggia,e Morte insì bel vifo è bella. 


99. Tu Morazzon, che'con colori vivi 
Moribondo il fingeftiin vive carte, 
E lafua-Dea rapprefentafti, e i rivi 
De l’acque amare da'begli occhi fparte, 
Spira a gl’inchioftri miei di vita privi 
L’aura vital dela tua nobil’arte, 
Eta ritrarlo ancor morto, ma bello 
Infegni a la mia penna iltuo pello. i 

° Arfero 


CANTO DECIMOOTTAVO 58 


100. Arfero dipietatei freddi fonti, 
S'intenerir le dure querce, e î pini. 
E fcàturirda le frondofefronti 
Lagrimofirufcellii gioghi alpini. 
Pianferle Ninfe, & ulular da’ monti, ©‘ 
E da profondi lor gorghi vicini. | °° 
Driadi, e Napee temprato inpianto i lumi, 
Quelle,.ch’amanoi bofchi, e quefte i fiumi. 


gol. V'accorfe Clitio, e al foccorfo feco 
Venne, ma’ndarno ; intempeftiva gente. 
Ch’ad appiattarfiin folitario fpeco | 
Sen gio la Fera; e fparve immanitenente, 
Così Lupo ladron perl’aet cieco di 
Poic'ha nelgregge infanguinato il dente 5 
Ricoverto dal vel de l'ombra fofca 
Serraal ventre la coda, è fi rimbofca. 


102. Dove Venere bella, ahi dove fei? 
E dove fon letue promeffe tante? 
Quando lafsù nel regno de gli Dei 
Per rincorar lo fbigottito amante, 
Dicefti, ch'a placar gl’influffi rei 
Di quel Pianeta irato e minacciante 
Baftava un folde’cuoi benigni (guardi, 
Hor'ecco i detti tuoi falfiebugiardi. > 


103. Ecco come a fchîvar prefila morte 
Poca giova configlio incontro al!fato, |‘ 
El furor mitigar di ftella forte ; 
Mal può di luce amica ‘afpetto grato. 
Così vuol chi’! DeRinregge, e la Sorte s 
Sotto sìfatte leggi il mondotnato. 
Ma tu,laffa; che fairperche ron riedi 
, Ator piangendo gli ultimi congedi? du 
| sa 
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104. Era fenza colui, chel’innamora, © 
Ogni piacer di Venereimperfetto,. 
Ch'Amor'e gelofia moveanle ogn’ota 
Gran lite di penfier nel dubbio petto; 
A cuila notre imaginofa ancora 
Raddoppiava timor, crefcea fofpetto, 
Però che con fembianza infaufta e ria. 
Adon ne’fogni fuoi fempre moria. 


ros. Fioria ttà molti, chen'havea Cithera, 
Un favorito fuo Mirto felice. 

Quefto di più per mancrudele e fera 
Tronco mirò da l’ultima radice. 
Dimandailcome, e la dogliofa fchiera 
Dele Driadi piangenti alfin le dice, 
Che con Tartarea e rigida bipenne 
L’empia Megera ad atterrarlo venne. 


106. Nel’hora, checalandoa l'Oceano 
Quafi ogni ftella in Occidente è fcorfas 
Ondereftando inCiel folo,e lontano, 
Impallidifce il guardian del’Orfa, 
Labella Dea, di fi diftruggeinvano; 
Da mille acute vipere rimorfa, 
Dopolungo pugnar col fuo defio 
Conceflegli dela adun profondo oblio. 


107. Eteccoin queftitorbidiripofi 
— Tràlenotturne, e mattutine Die 
Conocchi ahi quant’ofcuri, e lagrimofi 
Del bell'Idolo fuo l'ombra l’apparve. 
Cotal non già, qual ne giardini ombrefi 
Quando in Ciproillafciò, vivo le parve. 


Sconciamente ferito, e'n vifta eflangue. , 


Dalbelfianco piovea gorghi difangue. - 
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108. Lachioma, il cui fin’or più d'una volta. 
Dele glebedel’Indo il pregio hàvinta, » 
Squallida, bruna, ebruttamente incolta ‘ 
L’ufato fuo fplendor le moftra eftinto. 

Il vifo, ov'ognigratia eraraccolta, 

Dela notted’Averno è fparfo e tinto, 

E macchiato delfamo è d’Acheronte 7 
Il chiaro honor dela fuperba fronte. 


109. Poiche dilui, ch’havea nelcor ritratto. 
La nota effigie riconobbe a pina, . | 
Ahi qual’altrui perfidia ò tuo misfatto? 
(Gridò) qual fatto atanto duolti mena? 
E dond'’avien; che sì dolente.in atto, 
Conturbi del mio Ciell’aria ferena? 

Se’tu'l mio Amor? ò da fallaci forme 
Delufo il trifto cor vaneggia, e dorme? 


‘to. Dunquein preda milafci a pianto eterno? 
. Dunque iniquo deftin tanto hà potuto? 
Ti rapì forfeinCielo, ò nel'inferno 
Per amot Giove, ò perinvidia Pluto? 
Rifpondi caro mio, perche ti fcerno 
To tanta aflittion tacito e muto; 
Dove fon, mia dolcezza, e mio theforo; 
Leparole dimele,c imottid'oroì. 


ur. Dovedegliocchile pietofe faci, |’ 

Che furo iLF aroa l'altemie procelle? 

Adon, fe morto fei, morto mi piaci, 

Tue bellezze per me fien fempre belle, 

Cotefto fangueio fuggerò co'baci, 

Tarderò co'fofpir centofacelle, 0. 

Pur che morto ancor m'ami,e nonti (piaccia 

Haverla tombatua tràle mie braccia. — 
ig Rifpon- 
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312. Rifponde. E'quelto, oimè ctudeleamicà; 
Quanto dal voftro amor fperar mi deggio? 
Così s'oblia quell’alta fede antica, I 
C’havià mai fempre in quefto pettoil feggio? 
Voiquitràgiocchi, e balli; ond’afatica » 
Vi tragge il fonno, hot'occupata io veggio; 

E le miferie mie curando poco. 
Più nonvirifoviendelnoftro foco, 


s1;.Dehfenonfreddaintutto entro il corvoftro 
Vive di tanto ardor qualche fcintilla, 
E fé pur l’efler Dea del terzo chioftro 
Amorofa pietànelfenviftila, © 
Volgetevia mirarqual’io yi moftro 
La faccia untempo già lieta, 'e tranquilla, 
E qual di furiali afpre catene i 
Duro groppo miftringe , e mi rivienne. 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


{14. Poiche pùr'almio fratid'acerbo &empio 
Neganl’aita vofttaifati rei, 
E d'ogni altro amator mifero eflempio, 
Più nondeggio goder quelch’'io godei : 
Tornate almenoariveder le fcempio, 
Che fe crudo Cinghial de'membri mici. 
Pregovi fol, che nonvogliate ancora, 
Che ni tormento un'altravoltaio mora. 


115. S'Atropo hà rotto'însù’rotat del fufo: 
Il fil del'hore mieridentieliere, | 
E al’ombre de l’Orco, ovio fon chiufo, 
Dato m’hà prigionier, dehnon piangete, 
Poiche de’voftri amori anco laggiufo 
Fiach’io fempre mi glotiiin riva aLethe, 
‘Huom più viver non dee, cuitanto lice, 
E morendo per voi; moro felice, © | © * 

A Dio, 
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116. A Dio, mi parto, ir mi convien frà l’almo; 
Il cui DIE a pietate altrui non piega 
Così dicendo; letremanti palme 
Tender fi sforza; e’l duro ferro il negdi, 
Il duro ferro, che l’indegne falme d. 
Contropp'afpro rigor le manglilega. 

A quel moto, a quel fon di ferri fceih 

Sciolfefiil fonno seCitherea deftoffl» >) 


- 


à 


(17: Da quella vifion tremenda efiera 
Sbigortita fi leva, e nulla parla. 
Ben ficonfola affai, che non fl vera; 
Duolfi fol, che’ei fvanì fenza abbracciarla 
E fce là dove la feftiva (chiera 
Stà di mille mipiftri ad afpettarla, 
E mentre che le fan folta corona 
Le Ninfe Citheree, così ragiona. -* 


18.. Già vofco inqueftaameterra diletta 
Indugiar più non poffo, ò fide mie. 
Già la cuftodiadel.mio ben m'afpetta, 
E mirichiama ale magion natie. 
Troppoide l’altruiinvidia il cor fofpetta, 
Non mel vadaa furar per mille vie. 
L’onda delmal dà larapace arfura 
De’ladronid'Amornon m'allecura. * 


9. Volsofnèimolto inaléin Dio mi fido} 
Di cerrodanno opinioni incerte. | , 
Temo nonhabbia de la Fama ilgrido < 
De miti fecreti le latebre aperte, di 
E l'ormegiànel più ripofto nido 
Del mio Lise {covette. 
Giproditanteben non è capaco, 
E'lmio:crudo figlivol troppo è fagace. 

- Foh AL R 
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120. Leferealtrove con acuto ftrale 
Il bell’Adonea faettare intende. 
Qui, lala, a me d’antiveduto male 
Dardo viè più pungente il petro offende 
Fi con veltri mordacii moftri affale 
Del cui forteabbaiardiletto prende, 
Jo da più fieri:can d’afpro tormento, .. | 
Che milatrano al cor, mordet mi fento, 


121. Ahibennelaftagion fofca, e tranquilla 
Pofanle membra insù l’agiate piume; 
Il cor non già, che fidiftrugge eftilla, 
Poverod’altro Sole, e d'altro lume, 
Alprimo fuon de la diurna fquilla 
Le palpebre appannar talhor prefume. 
Quando le luci, chedormir mal ponno, 
Al pianto aprir devrei, le chiude al fonno. 


122, E'lfonno;il fonnoancor pietofo anch’eflo 
De l’amorofemie penaci cure, 
Qualche raggio del vermi moftrafpelo 
‘Tral’ombre fue caliginofe e fcure, 
E dal mio ben vifibilmente efpreflo 
Infanguinofe, e pallide figure, | 
Con follecito horror, che mifpaventa, 
Simulacri talhor mirapprefenta. 


123. Giorno nonè, che coninfaufte cofe 
Mon mi minacci alcun prodigiotrifto. 
Deh quante volte l’intrecciate rofe 
Per fe ftelte cader dal crin m’hò vifto? 

E quante fcaturir dal’amorofe 
Poppeinfieme col latte il fangue mifto? 
La mano il petto involontaria offende, 
E malgrado degli occhi il pianto fcende. 


ni Mi 


> 
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24. Mifembra il lieto applaufo urlo funefto 

.E le cetre per menon fon canore. 

Nonsò che d’infelice, e di molefto 

Mifera me, mi prefagifée il core. 

Col Sol, che forge, a dipartir m'apprefto, 
troppo lunghe fur que le mie dimore. 
Primaal Ciel,che m'attende;e poi gir deggie” 
A riveder colui, che fempre veggio. 


25. Detto così, (palmail bel carro, e poi 
Perl’aura Oriental la sferza fcote, 
E l’auree nubi de'confini Eoi 
Rompendo và con le purpuree rote.. 
Mà pur laffa, in andando haver co’{uoi 
Travagliati penfier tregua non pote, 
Et ondeggiando ognor traquefti,e quelli, 
Vola affai più con lor, che con gliaugelli. 


.6. Oimè dunque il mioben (dicea trà via} 
In lochi mal fecuti e perigliofi 
Adogn’'incontra di Fortunaria 
Solo; &.a mille rifchi in preda efpofi? 
Hebbi core, ò miocore, anima mia, 

Di lafciartitrà mofttiempi e rabbiofi? 
Nemici: di pietà moftriarrabbiati, 
Mà molto mendi me crudi e fpictati. 


7. E forfe a punto allhora intenta îo m'era 
Nergiochia traftullarmi, e ne le fefte, 
Quando devei tu, gioia mia vera, 

Con la morte fcherzar per le forefte. 

Ben mi ftaria, c'havefle alcuna Fera 
Tinte nel fangue tuo l'unghie funefte, 

Ben perun fallo inefcufabil tanto 


Giufta pena mi fora eterno pianto. 
R % Deh 
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1.8. Deh farà ver, ch’ancor trà quefte braccia 
Stringer ti pofla un'altra volta mai? 
Desg'io più ribacciarla cara faccia? 
Rivedrò de'begli ecchi i dolci rai? 

egli occhi, Shi qual timore il cor m'ag- 

Vi troverò quai dianziio vi lafciai? (ghiaccia 
O f{pentaè forfe purlalucevoftra , 
Si comeil fogno horribile mi nioftra? 


129. Sofpefaftò trà lo fpavento , eldole, 1 
Nulla più mi rallegra, iltuttoiotemo. ! 
Sù fufo augelli, accelerateil velo, 

C’homai la notte è sù” confine eftremo. 

Fugata l'ombra, e rifchiarato il polo, 

Tofte è fpecchiarciin altre Sole andremo. 

Intalguifa illuftrando il mondocieco 


Venere bella fi lagnava feco. 


130. Così dubbiatrà fe la madre Hircana. 
Spello hà de’propri danni il cor prefago, 
Qualhor cercando a i figli efca lontana 
Torceil palo da lor ramingo e vago, 
Temendo pur, ne la faffofa rana 
Fiero non entri adivorargliil Drago, 
O’pur furtivo intanto il piènon mova 
L’Aftuto Armeno afaccheggiar la cova. 


131. Già di Cichera ala magioncelefte 
La bella Dea d'Amorfacea ritorno. 
Già di rofe, e di perleinun contefte 
S'havea'lcrinbondo, e’l bianco feno adorng 
E mentre il chiaro Dio, che fpoglia ,e velte 
D'ombralaterra, edi fplendoreil giorno, 
Stracciavadelanotteilbruno velo, 
L'ulcime ftelle accommiatavail Cielo. 

| L’Auk 
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132. L'Aurora intanto, che dalfuo balcone 
Gli humidi lumi abbafla a la campagna, 
Vedeanhelante, e moribondo Adone, . 
Ch’ancor con fievol gemito fi lagna. 
Vide, chel duro fin del bel garzone 
Ogni Ninfa con lagrime accompagna, 

E che tutte itetando il dolce nome 
Battonfi a palme, e fquarcianfi lechiome. 


| 


33. Diceano. E'morto Adone. Amor dolente 
Horche non piagni? Il bell’Adone è morto. 

. Empia fera ecrudel col duro dente, 
Col dente empio e.crudel l’uccifeatorto. 
Ninfé; evoinon piangete? Ecco repente 
Adon voftto piacer, voftro conforto 
Lafcia del proprio fangue humidi i fiori. 
Piangete Gratie; e voi piangete Amori. . 


4. Giace Adone il leggiadro, Adone.ilvanto 
Di quefte valliin grembo a Pherba giace 
Pallidetto,e vermiglio.. Il rifo, il canto , 

Lafciatè è Mufe. Amor fegni la facè. 
Piangete Adone, Adon degno è di pianto, 
Sbranato da Cinghial crudo o vorace. 
Adone, il noftro Adone hor più non vive. 
Piangete ò fonti, e lagrimare-ò rive. 


s. Pianga labella Deal’amante amato, 

Se pur quaggiù da la {ua sfera il mira. 

Non più la bacia nò, non più l’ufato 
Sguardo foave in lei pietofo gira. 

Più del moftro homicida hà il cor fpietato,, 
Se’l caro Adon non piange, e nonfofpira, 
Stilli in lagrime gli occhi afflitti e molli. 
Piangete ò felve, e rifpondete ò colli. 

R6:3 Mifero 


136. Mifero Adon, ti pien di morte il vifo 
Verfi l’anima‘fuor languido e ftanco. - 
Porta piagato a un punto , e porta incifo 
Venere il core, il bell’Adone il fianco. 
11 fianco (oimè) del bell’Adone uccifo 
Più del dente, che’ motfe, è bello, e biance 
Raddoppiate co’pianti alto i lamenti. 
Piangete Ò fiumi, e fofpirate ò venti, I 


137. Cani infelici, il voftro Duce caro 
Freddo sù l’herba, e lacerato ftafli. 
Piangete Adone, edi latratoamaro 
Empiete i muti bofchi, i cavi faflì. 
Bofchi un tempo felici, hor per avro 
Deftin rigido e rio dolenti e lai, 

Gia lieti e chiari, hor dolorofi, e fofchi; 
* Piangete ò fafli e rifonate ò bofchi, 


‘338. Così piangean le fconfolate,e fora 
Ufcia d’alti tofpir mifto il lamento. 
A sìtrifto fpettacolol’ Aurora 
Stille versò di rugiadofo argento, 
Com'ella per pietà volefle ancora 
Piangendo accompagnar l’almi tormento; 
E Rupida d'un mal tanto improvifo i 
Subito a Citherea ne diede avifo. 


1:9. Lafcia ò Dea (ledicea) dehlafcia homai 
Di rotar l’orbe tuo; che più nonfplende, 
Non vedi tu laggiù ({cendi, che fai? ) 

Di morte, e di dolor fembianzehotrende 3 

Cingi4l belcrin, non più di rofe,erai, 

D’atri ciprefli e di funefte bende. 

Tempo nonè da far per la via torta 

(Mentre iltuo Sol tramonta) al Sol la fcorta, 
Non 
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140. Noncosìd’Euroa le gagliarde fcofle - 
Tremainalto Appennin pianta novella, 
Comeal’annuntio horribile fi mofle 
D'accidente striola Dea più bella 
Ferimò vinta dal duol, che la percofle, 

Il fiwo corfo, il fuo cerchio, e la fua ftella. 
Stupì, fmorì, ff dal mortal dolore 
Suppreflo il pianto, es'ingorgò nel core. 


141. Mà poich’a lira impetuofa il duolo 
Cefle, e potè del pettoil varco aprire, 
Parte volrtaale ftelle, e parte al {uolo, 
Prefe altamente inquefta guifa a dire. 
Horqual (vivo'colui, che regge il polo) 
Hebbe tanto poter, terreno ardire? 
Regnail mio fommo Padre? è pur’infani 
Signoreggiano il Ciel gli empi Titani? 


142, Rotte forfele rupihà d’Inarime 
‘Con l’altera cervice ilfier Tifeo? 
_ Da'Vefevo, il cui giogo ancor l’opprime; 
Y\Rifollevala fronte Alcioneo? 
Dale valli d’Abiflo ofcure & ime 
Fulminato riforge horBriarco? 
©O’d’Etna in Cipro pur fi riconduce 
A rivedere Enceladolaluce? . 


143. Non già, né mi produffeinbofco,d infiume 
Di Deità plebea ruftica (chiatta. 
Siam progenie ancor noidi quel gran Nume 
€he del fulmine eterno il foco tratta, 
Chi mie ragion di violar prefame ? 

Ogni legge del Ciel dunque è disfatta? 
Che ftragi oimè? che ftratii empi fon quefti? 
Chiudontanto furor l’alme celefti? 

na: R 4 Ingiu- 
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144. Ingiuftifimo Ciel; di lumi indegno; 
Degno di ricettar fol ne’tuoi chioftri 
Simili apunto a quel, choggi il fuo {degna 
Nel mio bene hà sfogato, infami moftri, 
Tiranni iniqui de l’Ethereo regno, 
Ecco pur’appagati i‘defir voftri 

- O quante a torto a voi gl’incenfi accene 

Lofchernito mortale, e ivotiappende. ©» 


145. Già non osà con voglieavoi rubelle 


Quel mio, che collagiù morto fi piagriea 
Per aitalie, per elpugnar le ftelle.. 
Fabricar:torri, ò.follevar montagne. 
- Già hon téntò.con quella mano imbelle, 
Sol fere wfaa domar per le campagne, 
Sovral'h&mana ambitione altero. 


D'ufurparvi l'honor, torvi l’impero».... 


I 


i 


146. VanneaitemplidiScithia iltto digiuno. 

D’human fantue a fbramar Giove. rabbiofe. 
val fa la colpa? in che v’offefe ò Giuno 

Quell'innocente eflangue, e fanguinofo? . 
Chiedea forfe arrogante; & importuno , 
Gliabbracciamenti,deltuoingordo Spofo? 
Anzi humilmente, e fenza alcuno orgoglio 
Vivea romito infolitario fcoglio... |... & 


147. Mà che glivalfeoimè ? non può celarfi . 
Da maligno livor fomma beltate. i 
Hot d’ogni voftro benfuperbi, e fcarfi 
Trionfando di me, lala regnare. 
Poich'ella ha quefti detti a l’aria fparfi, >» 
Per le piagge del Ciel frefche e rofate.. 
Portata da la gemina Colomba: 
Velecifimamente a terra piomba... 

Hecuba 
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148. Hecuba con tal rabbia in Troiaforfe 
N’andòlatrando infuriata e folle, 
Quando lafciar labella figlia fcorfe 
11 Grecoaltar del proprio fangue molle. 
E tal micredo in Babilonia corfe 
La Donna, che regnar per fraude volle, 
Conuna treccia fciolta, e l’altra avinta, 
Con una poppa avolta, e l’altra fcinta. 


149. Dalunge udì del Giovane mefchino, | 
‘E de le Ninfe la pietofa voce, 

E coltimon precipitofo e chino 

Gli augei corfieri accelerò veloce. 
Màgquando a rimirar vien da vicino 
L’oprafpietata del Cinghial feroce, 
Colàfilancia, g& incompofta e fcalza 
Dal’aureo carro in sù lariva balza, 


‘50. Saltadal’aria,e vede apertamente . - 
Adone aduro termine condotto, 
Vededa laJunara arma pungente 
Il vago fianco fulminato e rotto, 
E?l bel collo sù gli homeri cadente, 
E labocca, chelangue, e non fà motto, 
E’n veggendo ferrar luci sì vaghe 
Sente aprirfi nel cor profonde piaghe. 


st. Debegliocchifereniil puro raggio 
Folto nembo di lagrime coverfe. 
O qual’ontaa le guance, ò qual’oltraggio 
Fece ale chiome innanellate e terfe! 
Stracciolle, e delbel vifo il vivo Maggio 
Di viyo fangue; & immortale afperfe, 
Era i caldi fofpirlentando il freno 
Conmans'offefeingiuriofa il feno, 


R; Tofto 
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152. Toftofigitta in sù'l bel corpo, e come 
Forfennata, ebaccante ,il grido fcioglie, 
Gli diflacciala vefte, il chiamaa nome 
Gli ricerca la piaga; e’n braccio iltoglie. 
Con gli occhi lava, e conle man raccoglie 
E del coftato itepidi rubini 
Terge con lor de’diflipati crini, 


153. La bella man, ch’abbandonata e ftanca 
Rado il fuol con le dita, ei nodi allenta, 
Dentro la neve tepidetta e bianca 
De luna e l’altra fua ftringe, e fomenta, 
E’n lei quel moto, e quel calor che manca, 
Di fvegliar, d’aiutar s'ingegna e tenta. 

Sù lo {morto garzon s'inchinae piega, 
Lo fcote, il preme, e di parole il prega. 


454. L'uncon muto parlar pietà chiedea 
Profondiflimamente fofpirando. 
L'altra congliocchi pur gli rifpondea: 
Amariflimamente lagrimando. 
Oimè, che veggio? è quefto Adon ? (dicea) 
Chiti feri? comet’avenne? e quando? 
Chi ft Nettare mio? chi fit il crudele, 
Che le dolcezze tue fparfe di fiele? 


155. Qual crudo moftro,oimèqual mano ardita 
Tanta licenza-a danni miei fi prefer 
Come ogni afprezza fua, dolce mia vita, 
Inte non raddolcìfatta cortefe ? 

Ahi che feri duo petti una ferità, 

Nelatua morte la miavita offefe. 

Quel tuo sague è mio fangue, e quel tormé. | 

Ch'afflige il corpo ate,ne,l'almaiofento. {to 
lg ci Nen 


- 
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356. Nonti difs'io :. Di feguitar deh lalla 
. — Perinhofpite balze orme ferine? 
Ch’à guifa di balen, che vola e palla, 
Cotrrerai rofto ad immaturo fine, 
Stato pur fufleil mio prefagio (ahi lalla) 
Bugiardo in augurar tante ruine, 
Ch'eflangue il tuo-bel volto hor nonvedrei, 
Miferabile oggettoagli occhi miei, 


557. O troppodele fercafpro feguace, 
E asconfigli miei credulo poco. 
Quant'era il meglio tuo ftartenein pace 
Ne’ miei giardini; ov'è perpetuo gioco ? 
Hor'it trofeode la tua caccia audace) 

| Fiala perdita foldel mio bel foco. 

Sventurata beltà, come in un punto 
Del tuo-corfo vitale il fine è giunto. - 


158. Dunque andran quelle luci innamorate 
Nel fen di morte a fufcitar gli amori? 
Quelle man bianche ; e quelle chiome aurate 
Adimbiancare, adindorar gli horrori >‘ 
Quelle labra fiorite, & odorate 
Dentroletombe a feminate i fiori? 
Dunque andrà lofplendor di quel bel vifo: 
A portarne:gli Abifli il Paradifé? 


359. O miei veri fofpetti,troppo'veri 
Sognitemuti, hor ben'il dubbio intendo , 
Hor de’prodigi {paventofi e fieri 
Il gran miftero; e la cagion comprendo. 
Ecco comeindovini i miei penfieri 
Veracifur de l’accidente horrendo. 

Ciò che previfto fi ciò che predetto 
Da Mercurio,.e da Prorheo, hà pur effetto» 
Ti Ù È 6 Del 


396 è TRROMEOR 1) 
; 


160. Deh qual furia mitrafle? e qual’errore' { 

Mi fece ogni dever porre in oblio. 
Quando per vana ambition d’honore 
Solo quì ti lafciai nel partir mio? 
Quefta fi la mia fé? queftol’amofe ? 
Di te dunque; e dime talcura hebb'io? 

‘ Non s'incolpi del danno iniqua Sorte, 
Frutto del miofallire è latua morte. 


161. Adone, Adone; òbell’Adon, tu giaci, 
Nè fentii miei fofpir, nè miri-il pianto. 
Orbe ll’Adone; è caro Adon; tutaci, 
Né rifpondi a colei,ch’amafti tanto. 
Lafciami lafcia impotporare i baci 
Anima cata; in quefto farigue alquanto. 
Arrefta il volo, afpetta tanto almeno; 
Che’l mio fpirro immortal ti mora in feno, 


162. Accofta accofta al contrafatto volto 
Mifera Dea; la faccia, e gemi, e plora, 
E s’alcun peregrinfpirito accolto 
Trà quell’aride labra ancor dimora. 
S'alcun tepido bacio a Morte tolto. 
Nela bocca gentil palpita ancora, 

| Coglilo, e finche’n pianto il cor fi ftempre, 

L’imagiadeltvobenbaciaperfempre. 


163. Con femirotti, e finghiozzartaccenti 
La Dea del terzo Ciel cosìfidolé; 
Mà tanto il duols’avanza inftaitamenti, 
Che le legala lingua, e le parole. 
Alza la fronte, ei pigri occhi dolenti 
Già vicino a POccafo, ilfuo belSole. 
Mà vacilla lo {guardo; efparge unfieme 
L'almadal petto; e quefte-voci eftreme. 

| Î Fà forza 
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164. Fà forzaalduolo, ò mia fedele, e ftendi; 

| La manoalquantoala mia man (ledice) 

| Prendiqueft’arco infortunato, e prendi 
Quefta faretra mia poco felice. 
Poi l’uno; el’altra alfacro tempio appendi 
De la Deabofchereccia; e cacciatrice, 

| Fàcherteftin per fempreivi fofpefi 
Con l’armiinfaufte i malveftiti arnefi. 


| 


| 165. Eccomi alpaflo, oveconvien purclvio 

‘| Scendalaggiùtràgli amorofiSpirti, 

pi Sist aStige ardor con l’ardor mio, 
Crefcendo ombra conl’ombra ai verdi mirti 
Mà ciò. benmi fi dee, che fui reftio 

(E perdon te ne cheggio) abubbidirti. 
Armatudi coftanza il petto franco 

Meglio ch'io nonarmaidi ftrali il fianco 


| 166. Iopoiche dale ftelleè già prefcritto 

| Irretrattabilmente, e dagli Dei; 
Che da crudo animaldeggiotrafitto 
Hoggi morir sul fior de gli anni miei. 
Cedo al déftin, néintale Rato afflitto: 
Più (fe potefli ancor) viver vortei. 
E qual mai più vivendo havrei conforto, 
Se'l mio.caro Saetta a pit m'è morto? .. - 


167. Mà pria chegli occhiaddolorariemetti . 
Chiuda a quel Sol; che'nforte punto;io vidi; 
Vòchel’ultimo dono almentirefti. 

Gli altri Cani ti lafcio amatie fidi. 

Altro hornonhò;chequefti.crini, e queti 

Pregoti,accerta; edi tua manrecidi;. 

E ferbagli per lui; che’ corti diede, 

Reliquie ddoloz, pegni difedea fi 
"a; 


$ 


163. Tu, fe vivràl’amot dopo la vita, | 


Cura, che le mie fpoglie altri nontocchi, 

E che vil manoin alcun tempoardita 

Arco de’ miei non tenda, ò ftral non fcocchî. 
Qui gli manca la voce indebolita, 

E di grave caligineibegli occhi 

Opprime sì ch’aprir più non fi ponnò; 

De la notte fatall’ultimo fonno. 


169. Sù’lbel ferito la pietofa amante 


Altrui compiange e sì medefma ftrugge, 
E fparge (lafla lei) lagrime rante, 

E con tanti fofpirl’abbraccia, e fugge, > 
Che par già d'hor’'inhor l’alma anhelante 
Voglia fuggir , dove l’altr'almafugge. 

In coral guifa a l’implacabil pena 

Mentre cerca allegiarla, accrefce lena. 


170. Furvifte arboreggiat l’herbe minute 


Intorno a quel cadavere gentile; 

Perche volfe di lor così crefciute: 
Farglilabara ambitiofo Aprile. 
Fama è, che l’afpre querce, e l’elci hirfute 
Incurvarolebraccia in atto humile, 
Dov'eifpirava ancortrà i funerali, 

Spirti amorofi almen, fe nonvitali. 


y71. I Cani ifteflì di pierareraccefi | 


(Raro effempio di fe doppo la morte) 

Preflo il caro Signore aterraftefi 

Con unflebil lavrar fidoglion forte; 

E d’ogni atto amorevole cortefì è 
Ne’cafi ancor dela finiftra forte ,,. 
Emuliinciò di Venere infelice, è» | 
Van lambendoa bagiarlacicatrice» +1 
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(172. Mà ceda ogni altro duolo a quella doglia, 
| Ch’alabella Ciprignail petto punge. 

Ella a gli occhi d’Adon, pur come voglia 
Compartit lor la luce i fuoi congiunge. 
El’infenfata, e femiviva fpoglia 

Del balfamo d’Amor condifce & unge , . 

E col volto di lui fi fringe tanto, 

Che nondalocoalofgorgardel pianto: — 


173. Sùla guancia di fior, di fiamme priva 
Tepida vena, e lagrimofa verfa, 
E color, el calor defta, e raviva, 
Ch’involando ne và Morte perverfa. 
Non fai dirs’egli eftinto ò s'ella è viva, 
Sì poco humanotrà lor formadiverfa,. 
Ne difcerner fi può qual viva e fpiri,. 
Se non folo ne’pianti, ne'fofpiri. 


| 374. Chi vide mai di nube in fpefle itille. 

La pioggia, che col lampo a un tempo cade, 
Tal temprata d’humori, e di faville 
Imagini trà fe quela beltade. 

E mentr’apria trà mille fiamme e mille: 
Rufcelletridi perle, e dirugiade ,. 

Inarti mefti, e gravi fi dolea. i 
Qual deve amante, e qualconvienfi a Dea;. 


x75. L’humide luci in prima al Ciel rivolfe; 
Pofcia aterra chinolle, e’nlui l’affilfe, 
Lo fpirto tutto in unfofpiro accolfe,.. 
E foipirò, perche lo fpirto ufcifle, 
Al finlalinguadolorofa fciolfe 
In dolci note amaramente, e diffe. 
Mifera, mà in sì largo il‘pianto abonda, 
Che fommerge la voce in mezo a l'onda: 


(1 Mifera 


179. Mà volfe forfela malvagia Fera 
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166. Mifera (indî ripiglia) &è pur vero; 


Che fi giri lafsù ftella sì cruda? — 

Hor godiinvido Sol, vattene altero, 
Che’lbell’emulotuo leluci chiuda. 

Poco erainbraccio al Getico Guerriero 
Havermi atutto il Ciel moftrata ignuda, 
S’en ftrana eccliffe, en fiero afpetto e duro 
Nonvi moftravi il mio bel Sole ofcurò. 


177. Seitu(dimmelo Adon)’Idol mio care ? 


Tant'ofa, e tanto può Morte fuperba? 
Dov'è de.le ftelleillume chiara? - 

A che fiera tragedia il Ciel mi ferba? 

O già sì dolce, hor dolcemente amaro, 
Com’ogni mia dolcezza hai fatta acerba, 3 
Ben’a Mitra feitufimile in tutto, 

Nato d’amara pianta amaro frutto. 


x78. Io per megiurerei, che per difpetto 


Là nel foco di Stige, e di Cocito 
Quell’arcotuo malnato e maledetto 
Temprato fù dal mio crudel marito , 

E quel Cinghia], chevhà fquarciaro il petto 
Di Cipro nò, mà l’Inferno ufcito, 

Tutta entro asédi Cerbero larabbia, 
E°l furor de le Furieio credo c’habbia. J 


De’tuoi chiufi penfier conftanti e fidi; 
E dela fiamma tua purae fincera 
Curiofa fpiar gl’interni nidi. 

Ah che farmi vedere huopononera | 
(Chechiaro ognerne’tuoi begliocchi ilvidi) | 
Per moftrarmiiltuo amor fecuro.e certo | 
Svilcerato il.bel fiano; c ilcopeaperto. 
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180.. Di non porter cangiat fo] miquerelo | 
i CoiCiell'Abiffo, en'hò'cordoglio, &ira:.— 
‘ Mà come vefto incorrottibil velo, 

Se l’alma mia per latua bocca fpira? > 

Se la felicità, ch'io godo in Cielo, 

Pendedal moto, ch’: tuoilumi giray. 
i Elamia-Uéità'vefolo adora; 00/1 
 Com'ellerpuò, ch'io viva, e che tu mora? 


d 
| 


181. O Morte; è del’Inferno Arpia rapace, 

i Cometempre perufoilmeglio fari. 

i Qualunqu'altrotadromiubando tace; 

| Ecelai furti fuoi negli antriofeuri. 

i Tu di tue prede alieramente audace 

|. Ti gloriie di nafronderlé non curi, 

| Anzine faicon mill’applaufi, e mille! 

: Cantar’hinni,arderlumi; efonar fquilles.. 


182. Lafla;vhiio.ben vorrei l'alta rapiria 
Torrea qu tuofozzo & infame; 


E racquijtar quefta bèltà divina; 

Troppo bell’efca asi voraci brame, 

| Màlegge irrevocabile deftina, 

| Che nons'annodi maifpezzato ftame, 

| Evotoilfufo; e la conocchia fcarca, 
Il filovenirimen veggio'a la Patca:. 

183.Gran Padre hor ti,chesù’l grantrono'aflife 

| Haidelecofe univerfalgoverno, 

| Pofcia c'hai ranto ben da me divifo. 

i Rompileleggi deldeftinfuperno..; | 

L’invida man, c'hà quel bel fil recifo; 

| Perche l’artorce ala mia via eterno? 

Perche per dura & immutabil forte 

| Mortalar l’immortal non può la Morte? 


| 


| O, pers 
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184. © petche di forbir non m'è commeflo 
In cimaunbacio, ò înun fofpiro accolta 
Una morte medefma entro l’ifteflo. 
Labro; ove l’alma miavive fepolta? © 
Impotente dolor, poiche per elfo. 

Non può dal vital nodo efler difciolta. 
Ahi che troppo centraria al bel defire 
Quefta immortalita mi fa morire. 


385. Con quel poco di fpirto, che gli refta, 
Di Ciprignailamenti Adone udia, 
Nè potend’altre, inflebil voce e mefta | 
Dir le volea; Mia vita, Anîma mia. 
Mà fprigionata Panima con quefta 
Parola aperfe l’ali, evolo via. 
E da la bocca eflangue e fcolorita 
In vece di Miavita, ufcì la vita. 


186. Ufcì fdegnofa, e quafi fvelta a forza 
De lacara magion poco habirata, 
Lafciando pur mal volentier la fcorza 
L'almadi sì bel corpo innamorata. 
Mentre de’chiari lumi il foco ammotza, 
Impiertofifce ancor Morte fpietata ; 

E fentendo fcaldarfiil cor di ghiaccio, 
Per volerlo baciar; lo ftringe in braccio. 


287. Volfele Jabra allhorla belfa Diva 
Conlabra compor pallide, e fmorte, 
Per impedir’a l’alma faggitiva 
Forfe l’ufcita, chiuderle le porte. 

E perraccor qualche reliquia viva 
Del dolce, che furando iva la Morte. 
Mifera, mà trovò fecchi, e gelati 

Ne gli anheliti eftremii baci, e i fiati» 


Lafciane 
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188. Lafciandofi cader frà cento e cento 

| Ninfe, che’n mefto e lagrimofo choro 
Facean co’gridi un tragico lamento, 
E conle palme un ftrepito fonoro, 
Da begli occhi fpargea fila d’argento; 
E da’laceri crini anella d’oro; 
Ne per altra beltà fù giamai tanto 
Bello il dolore, e pretiofo il pianto. 


189. Mille piccioli Amori a trecce a trecce 

| @Quafi di vaghe pecchie induftri effami, 
Segnando ne le ruftiche cortecce 
‘B’infortunio cradel, gemon tra’rami; 
E farettati, e confpuntate frecce, 

. Rottele retid’or, fcioltiilegami, 

| Gittateaterrafiaccole, e fecili , 

| Fannoaletrifte effequie offequii humili, 


go. Chi de le bellelagrime dilei . 
Sprezza le penne, e chile labraafperge» 
Chi ne l’humor dique’begli occhi rei 
Tempra gli ftrali, e chi gli arrota e tergo» 
Chi difdegnando homai palme, e trofei 
La facella immortal deatro vimmerge. 
Chi mentr'ella il bel crin fi (velle e frange; 
Tutto fermoin sù l’ali, afcolta, e piange. 


191. Altridaterrale fpezzate ciocche 
Coglie de’fottiliffimi capelli. 

Altri n’avolge le dorate cocche, 
Altriricco cordon tefle di quelli. 

Vafiho a baciar le languidette bocche 
Hor di quefta, hor di quel molti fratelli. 
Uficioh ancor molti, e dolenti 

Volano intorno a varie cure intenti. 


Qual 


LA Leni 
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192. Qual sù la guancia di fquallor dipinta. 

| Stilla d’acque odorate untargo fiume. 

i Qual sù i begli occhi, la cui luce rinta 

| D’ombra mortal, mendica è già di lume, 

| Per fufcitar qualche faviifa eftinta 

O di vita ò d’Amor, batte le piume 

Altri mentr’egli muore, & ella langue, 

i Afciuga al’una il pianto, a l’altro il fangue. 


193.Con gli Amori piangean le Gratie anch’elle* 
Quando rivolto in lor l’afflitro ciglio, 
Venere a sè chiamando una di quelle, 
Ratto mandolla a ricercar del figlio. 
Piegailginocchio Aglaia, e dale belle 
Compagnedi partir prende configliò, 
Mà dubbiofa, e fofpefa il palo move, 
Chetrovarlo vorria, nè sì ben dove. 


194. Mira;erimiîra il Ciel, la terra e? mare ; 
Poiche per tutto Amor l’ali diftende, 
Se del fiero fanciulveftigio appare, 
i Màdel loco, ove fia, nulla comprende. 
I Alhor daterrainver l’eccelfe e chiare. 
Regio de l’Olimpo in alto afcende,, 
E’ltrovaalfin colà, sovra i fuperni 
Poggi celefti infrà i begli hotti eterni. 


195. Stavafi Amor delo ftellato mondo 
Sotto unmirto fiorito entro i giardini, 
E duo d’afpetto amabile e giocondo 
Coctanei fanciull havea vicini, 
L'un, ché firde le nozze amor fecondo, 
Di verde perfa attorto ibiondicrini, 
D’aureo focco calzato, era Himeneo, 
Vagofiglio d'Urania, e di Lico. 
L'al- 
è 
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196. L’alera quei, ch'al Regnator fovrano 

| Potgeillicor divinoin cavo finalto. 
Faceantrè sè coftoro un gioco eftrano, 

E moveanconle dira unftrano affalto. 
Horle palme ftringeano, hor de lamano 
Gittavan parte, e fofteneano inalto, 

E quinci, e quindii numeri per fcherzo 

La Sorte a untempo eflercitavainterzo. 


197. Eradela contefa arbitro eletto 

| Como, Dio de’conviti,e de le fefte, 
Como inventor del rifo, e del diletto, 
Piacer d'ogni mortal, d'ogni celefte. 
Et s’eran varipremial fuo cofpetto 
Propofti già da quelle parti, e quefte. 
Recata havea di rofe ana corona. 
L’habitator di Pindo; e d’Helicona. 


193. Di nettare purpureo una capace». . |, 
Eil pegno, ch’affegnaro hà Ganimede. . 
Amor, ch'è nudo; e fuor che ftrali, e facea 

Cofanonbaàma vive fol di prede, 

Prefo ala rete fua durae tenace 
Prometteal vincitor fpoglia, e mercede 
Indico augel, che di fimeraldo;ed oftre 
Hà fregiatala piuma, etintoil roftro. 


199. E già vittoriofo: alfinrimafo 

Faceadigridi rifonar le stere, 

E'afuperbito di sì lieto cafo, 

Per tutte dibatteal’ali È giere, 

Indi poftoftabocca il Îiaa vafo 

Tuito yotollo, già fornia di bere, 

Quando alui:s’accoftò dogliofa,e bella .; 

Di Cithereala meflaggiera ancella.,. in 
via; ome 
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200. Come le fii ne l’ambafciata impofto, 
In difparte il tirò da l’altra gente, 


Ne gli hebbe a pieno il fier fucceflo efpofto,: 


Ch’ogni fua gioia intorbidò repente. 
Vienne (non più tardar) vientene tofto 
A confortar la miferadolente, 

Dicola madre tua, c'huopo ha d'aiuto, 
O d’ogni forza efpugnator temuto. 


261. Il fin di quefto dir nonben foftenne 
.L'impatiente, e curiofo Arciero. 
A pena incominciò, che la prevenne 
Senza intender diftinto il fatto intero. 
_EtO (quaffando per furor le penne) 
O là, chi fi non mi negare il vero, 
Chi fù (proruppe) rito: ò chi mai fia 
D'addoiorat lagenitrice mia ? 


»02. Controil Ciel, contro il mondo, e contre 
Armargiuro la deftra,e moverguerra. [ Giove 


Riveftito il farò di piume nove 

Novi amori a furar {cendere in terra, 
Fatollo ancor {fe puntoira mi move) 
Con quella man, che’l folgore diflerra, 
Dagli ftimuli miei punto & offefo 
Gir folcando l’Egeo fott'altro pefo. 


293. Se fia Saturno del (uo duol cagione, 
Vecchio maligno, e neghittofo, e tardo, 
L’adrai nitrirfràiregii armenti , e fprone 
Al fianco gli farà queft’aureo dardo. 

Se di Cillene il volatorladrone 

Vela d’amata nebbiail dolce fguardo, 
Ecco in Athene hor'hortel’dò ferito, 

Nè l'arte gli'varrà de la fua Picho, 


RT TRE 
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204. Se daPallade nafce il fuo cordoglio, 
Fià con Vulcanricopulata infieme, 
E la tutta quafsù rinovar voglio, 
Onde già cadde il moftruofo feme. 
Nèdelo Dio ferrato il vano orgoglio. 
| Lafierezza, òl’horror per mefi teme; 
Che ben checinto di diafpro, e marmo, 
Sà ben, ch'a fenno mio fpello il difarmo» 


1205. S'Apolloa parte fia di tanto danno, 
| Vòflagellarloindurinodiavinto, 

E fuoi flagelli, esferze fue faranno 

Le foglie de l’Alloro, e del Giacinto. 

Ad arder sforzerò con pari affanno 

Nel freddo cerchio fuo la Deadi Cinto. 
Struggeràil cor ({e'l mio furar fi defta) 
Climene a quello, Endimione a quefta. 


206. S'è ver, ch'Ifuo piacerturbi, e'l fuogioce 
Colui, che di duo ventri al mondo nacque» 
Là dove ogni valor gli varrà poco, 

A noviardoriilcondurrò per l'’acque. 
Vedrà, che cedealmio l'iftelfo foco, 
Ondela madre fulminata giacque, 

Es'egli colfuovinoagitaalerui , 

Io poilo col mio ftrale agitar lui. 


sog. Se miniftro farà di quefto pianto 
De l’ondofo Oceanl'humido padre; 
O’ quel, ch’vn tempo Amore abhorti tante 
Rigido Ré dele Tartaree fquadre, 
Incatenati, e fuplici mi vanto 
Di trargli a'piè de lamia bella madre 
Permoftrar quanto folle è chi non crede» 

| Ch'alaforzad’Amore ogni altracede, 
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208. Cosìdiffe,e col findi detti tali. 
A lavoce sfrenata il fren raccolfe; 
Poi più veloce affai, ch'un de’fuoiftraliz | | 
L’impeto ruinofo.ingiù rivolfe, | 
E colgeminofibilo de l’ali, 
Checon rapide (coffe a volo fciolfe, 
Lei, precorrendo, che trà via rimafe, 
Sdrucciolò ratto a lematernecafe. 


209. Come adufto vapor, fparito il Sole, 
Che conraggio ia inalto iltrafle, 
Di lungasferza, e luminofa fuole 
Rigar de l’ariale contrade bafle: 

Cosi di Citherea l’altera prole 

Parve foco, efplendor|feco partalfe 
Quandointetraveloce a calar venne 
Tutto ferraro ne le tefe penne. 


219. Chi può l'ira narrar; marrar'il duolo; 
Del(uperbogarzon, quand’eglihà fcorto 
Pofcia che'n Cipro hà terminato il volo, 
De duol’unamalviva;e l’altro morto; 

| D'Adon compagno, a Venete figlivolo, 
Lui fenza vita;e lei fenza conforto, . 
O comeinpredaai delperatiaffanntj | 
Si {quarcia.ilvelo, e fifpennacchiai vanni. 


am. Qual'angellinche’! dolceufato nido 
Dove i figli lafciò, voto!ritrova, 
Gli vola intorno, econ pietofo itrido 
AMTordandota valle, il duolrinova; 
Taldagli occhi d'Adon, sù l'albergo fido, 
Non sà partirfi, e nulla più gligiova, 
Piagne i perduti fguardi, c'a rutto cieco 
Brama nonefler Dio per morirfeco, |. 
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«12. Mà per non faddoppiar l’acerbe pene 

Di colei, che gli diede eflere, e vita, 

L'alto dolor diffimula, e ritiene 

A le correnti lagrime l'ufcita. — 

Indi perconfolar a leifen viene, 

Che trahendo dal cor vena infinita, 

Par che per gli occhi fuor voglia intiv'acque 
Verfar tutto quel mare, ond’ella nacque , 


13. Ella acui per morirconlui, che more, 
D'efler nata immortal molto rincrebbe, 
Di sì fervente 8c efficace amore 

Eternar lamemoria almen vorrebbe , 

E con l’afpra memoria ancoil dolore, 
Che dopo morte a gran ragiongli debbe. 
Quindi ognor reperendo il caro nome 
Pace non vuo! con l’innocenti chiome. 


14. Mentreintorno cadean le chiome fpatte,. 
| Meraviglia gentil nacque di loro, 
Ch’abbarbicate in quefta e'nquella parte 
Trasformaroin fmeraldoillucid'oro. 

Prefer radice, e conmirabil’arte 

L’herba arrichiîr d'un fisnorilrheforo; 

E’ nome de la Dea lacerc, e tronche 
Serbano ancor per l'humide fpelonche. 


|:;s Volea fuggir'Amor, tanta pietate 
Del’angofce materne al corgli venne, 
Mà de le lagrimetrteinnargentare 
La bella pioggia gli (pruzzò le pennes 
Nè potendo trattar l’alibagnate, 
Il volo a forza entro’1bel fenritenne. 
E tentà con dolcifimi argomenti, | — 
D'acquetar quelle doglie, e que lamenti 
- Vob IL $ Turre 
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216. Tutto pien di fe feflo egli s'apprella, | 
E {perfod'amariffima dolcezza 
La ftringe, e bacia,e conla bendaiftella . 
Latafciugaibegliocchi, e l’accarezza. |. pi 
Madre (dicea) di confumar deh cella 
Conl’altruivira inuniatua bellezza. 
La povertà de gli antri ofcuri e vili 
Indegna è di veftire aurci monili. 


217. Perdona a l’auree trecce,e poni homai 
A sìlungo languirmifura; e freno; | 
Nè più turbar, chan lagrimato affai, 
De'duo Soli amorofi il bel fereno. 

Che fe di Dea celeRte opera fai 
Vivailbel foco tuofembrando in feno , 
Il pianger tanto un ben caduco e frale 
Ti vien quafiamoftrar Donna mortale. 


218. Iotrono mio dentro i tuoi lumi belli 
Stafli e'1 foco,e lo ftral che mi donalfti. , 
Non foggiogo con altro i cor rubelli, 
Quì fondato èil mioregno ,etanto bafti, | 
Non pianger più; che nonfon'occhiquelli. 
Degni d'elfer dal pianto otfefi e guafti 
Si ftillain quell'humor l'anima mia, 
Ch'altri pianga perte piùdritto fia, 


219.Che fiadi me,ch’i mici per (empre hò chiuf 
Sc datetanta gratia hor nonimpetro? 
Romperò l'armi mie, fe ciò ricufi, 
A piè di quefto tragico feretro 
Se ben fon giàtutti i miei ftraliottufi, 
E l'arco ch'era d'or, fatto è divetro, 
De la face l’ardor gela, es'ammorza, 
E io col piangertuo perdo ogni forza. 
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20. Laffo; fi ftrugge il Ciel, langue Natura. 


E vien quafi a mancarla ftirpe noftra; 
Non vedi Febo, che di nube ofcura 
Vela la fronte, e pallido & moftra? 
Sviene ogni fiore, e fecca ogni verdura 
Per quefta già fi lieta herbola chioftra, 


. Poiche Favonio; che fcherzar vi fuole; 


Per altri fiati refpirar non vole. 


‘21 Idolenti augelletti ò muti tutti 


Taccion trà’rami, ò fanno seri veri. 
Mira le tue colombe a tantilutti 
Com'hanno i baci lor rotti e difperfi. 
Miranelatuacurai falfi flutti, 

Che par fremendo ancor voglian dolerfi 
E le belle unioni atesì care 

Divengon per dolor lagrime amare. 


22. Senza quella beltà, che fel mi porfe 


Vita,e vigore, anch'io morir mi feato. 
Ben potrebbe il deftin punirti forfe , 
Che chi nacque di te, perte fia fpento. 
| Del pianto, che fin qui tropp’oltre core, 
Qualche parte rifparmia; e deltormento, 
Per ferbarmi la vita miglior forte, 
O’per pianger la mia cont'altrui morte.. 


23. Pregifi, che per lui piangan le Dive, 
Adontrà le miferie anco beato. 

Morì quanto alavita, al’honor vive, 
Mortal fù il corpo, il nome immortalato, 
Piange colad’Arabia in sù le rive, 

Mirra viè più coftui, che’ fuo peccato. ; 
Piangon gli Amori in Cipro, i bronchi, dumi 


i Diftillan pianto, e corron piantgi fiumi. 
N. Ss 
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224. Fù bello, è ver; non però già d’alcuna 
Gratia (fia con la fua pace) Adonfivanti - 
Ch’agguagli queft’honor, quefta fortuna 
D'haverl’effequie da sì dolci pianti, 
Ch’enfuggerto rerren mai non s'aduna 
Merito degne di divini amanti; 

E quand'ama alcun Dio cofa mortale, 
La fa valer quel che per fe nonvale. 


225. Tul’ombta di colui piangendo offendi 
Che felice ripofa, eliero giace, 
E gode forfe entrogli abitti horrendi 
Maggior che ta nonhai quiete e pace. 


Sgombra dunque ogni affanno , & a me rendi 


Lefiamme,e i dardi miei, l'arco e la face, 
Che tigiuro perefli,a tutti i cori 
Far fentir (fuorch’al tuo) piaghe, & ardori. 


226. Cofi (copriva Amor l’interno affetto, 
E volando in pa punto anco volea 
Per inparte efleguir:quanto havea detto». 
Cià ne'begli occhi, entrar di Citherea. 
Mìà refpingendo il crudo pargoletto 
Con la man bella l’infelice Dea. 
Taci, taci (gli difle) a che prefumi 
Baciarmi il volto, & afciugarmi i lumi@” 


227. Tardi con quefti tuoi mi torni innanzi 
Intempeftivi homai vezzi, e conforti. 
Hor milufinghi,e'ncontr’a me pur dianzi. 
L'armi volgefti, e n'hebbiingiurie, e torti, 
Ah che di ferità le Tigri avanzi. 

Nè brami altro giamai,cheftragi, e morti. 
E'tua la colpa, e non altrondeufcio 
La fia mortesil tue danno , c'lpianto mio. 


sù 


CANTO DECIMOOTTAVO. 13 


| 
I 
| 428. Sù,sù vattene albofco, affretta l’ale 
Con quefti d’ogni ben vedovi Amori. 
Recami preto il perfido animale, 
L’empio diftruggitor de’noftri honorî; 
Accioch'io con l’auter d'ogni mio male 
| Poffain partesfogartantidolori; 
Ch'almen conla fua morte ates'afpetta 
Far de la vita mia qualche vendetta. 


| 229. Ubbidifce il fanciul pronto efpedito, 

i Né tardaarivettir gliufatiincarchi. 

i Già và pertutto tol drappello ardito 

| Spiandoibofchi, attraverfando i varchi. 

Lunge fi fente per l'herbofo lito 

Lo ftridor de le pene, e'lfuon degliarchi, 
i Mentreciafcundilor per la forefta 

i Apparecchiagliarnefi, e l’armi apprefta. 


230: Di faette, di fpiedi, e dititorte 
Armato và l’effercito pennitto.. 
Qual col ginocchio a erta incurva il forte 
O’di legno, ò di nervo atto cornuto. 
i Qualpercondurreil reo Cinghiale 2° morte 
i Forbifceaduracote il ferro acuto, 
| E Hevemente poi, mentre l’incocca, 
Con P'eftremo del dito in punta il tocca, - 


(231. Così qualhor dale granite fpiche 

| Scotesù l’aia il metidor l’ariftee. 

A gli elfercitii lor vanle formiche 

Rigando il fuol di lunghe, e nere lifte 

Così trà lor lecure , e le fariche Ji 

Partendo, in più d'un ftuol fchietate emifte, 

Vannoa rapire i più foavihumoti - 

L’api dorate a gli odoratfiori. pi 
ìì 
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232. Già la felvaficerca;e fi circonda, 

Ciafcuno il primo a provaefler s'ingegna. 
Trovanointana al fincupa e profonda 
La Fera,che delgiorno il lumesdegna, 
E conlaboccaancor di fangue immonda, 
Poi ch’offefa hà colei, che'n Cipro regna, 
E colto il fiordi così nobil vita, 
Quivi di tanto error vive pentita. 


233. Tirata è fuor del cavernofo faffo, 
Altri la gola altri le gambe allaccia. 
Chi sferzaconlacordailfiancolafio, 
Chi datergoconl’arco oltrela caccia 
Move tardo ; e ritrofo.il piede, el palo, 
Timidatrema, e fbigottira agghiaccia 
L’orrida prigioniera ,e'n vanfi fcote; - 
A cuila Dea parlò con quefte note, 


Abd 


ft 
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234. O di qualunque moftro afpro e felvagio 
Più maligna, ecrudel Furia, non Fera : 
Tu far’ardifti a quel bel fianco oltraggio, 
Che de’colpi d'amor degno fol’era? 
Tu di quel Sol difcolorare il raggio 
Che facea fcorno a la più chiara sfera? 
Romper d'untanto amore il nodo caro; 

El dolce mio contaminard’amaro? 


235. Hor qualrabbiainfernalì qualira'infana 
Stimulò sì la tua fpietata fame ? 
Com'osòla tuagola empia e profana 
Di tal'efcacibar l’avidebrame ? 
Potefti effer sì cruda, e sì villana 
In accoreciar quel dilicato ftame ? 

O di tal ferità ben degna prova. 
Rea ventura dal Ciel iovra ti piova. E 
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236. La Beftia allhor, che d’amorofo dardo 
Il falvatico core havea trafitto, i 
Quafi motdace can, c'humile, e tardo 
Riedeal fuo correttor dopo il delitto, 
A quegli afpri rimproveri lo fauarda 
Levar non ofa oltre mifura affitto. 
Purlaruvida fronte alzando in fufo! 

In sì fatti grugnietti aperfe il mufo. 


237. Iogiuro (ò Dea) per quelleluci fante, 
Che di pianto vedercarchemi pefa, 
Per quefti amori, e quefte funi tante 
Che mitraggonoate legata prefa, | 
Ch’io far non volfi al tuo leggiadro amante 
Con alcun’atto ingiuriofo offela. 
Ma labeltà, che vince un cor divino, 
Può ben’anco domar fpirto ferino. 


238. Vidifenz’alcunvelo il fianco ignudo, 
Il cui puro candor l’avorio vinfe, 
Che per farfialcalor riparo e fcudo 
De ia fpoglia importuua il pefo fcinfe; 
Onde il mielabto fcelerato e crudo 
Per unbacio involarne oltre fi fpiufe. 
Laflo, ma fenzamorfo, e fenza danno 
L’'hifpide labra mie baciar monfanno. 


239. Quefto dente crudel, dente rabbiofo 
D'ognidolcezzatua fà l'homicida. 
Quefte a le gioie mic tanto dannofo 
Punifci, e di tua mano hor fi recida; 

E come de l’alrrui fà fanguinofo, 
Tinto del fangue fuofi dolga, e ftrida; 
Mà fappi (ò Dea) che fe v’offefe il dente, 
{Scufimi Amor) fal'animo innocente. 

So Con 


n 
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240. Contanto àffetto a l’unica beltate 
I fuoi rigidi amori il Moftro efprefle, 
Che del rozorival moffaa pietate , 
Di quel fallo ilperdon pur gli conceffe, 
E perambition, che de l’amate 
Bellezze un Moftro ancor notiria haveffe, 
Men fofce il guardo afuoi (cudier rivolto ; 
Subito comandò, che fufle fciolto. 


‘241. Scioltal’afflitta e defperara Belva, 
Cercando vàla più ripofta grotta. 
Fugge dal Sole în folitaria fcbra 
Trà folti horrori,ove mai fempre annotta, 
Per vergogna, e per duol quivi s’infelva, 

3 la zanna crudel vi lafcia rotta; 

Lazanna, ch’ofcurò tanta bellezza, 
Contro que’duri falli a terra fpezza. 


‘242, La fcelerata alllior Ninfa loquate, 
Che fl prima cagion di tanto male, 
Io dico Aurilla, che la lingua audace, 
Sciolfe Adone accufando al gran rivale, 
Pentita anch'ella, e nontrovando pace 
Nel dolor, che l’affedia, e che l’aflale, 
Sen fugge al bofco, 0 gitta l’oro , e dice: 
Vannede’coriavari elca infelice. 


243. Oro mal nato, del tuo pelfim’ufo 
Previde i danni il Cielo, e fe ne dolfe, 
E quafiin ftretto carcere, laggiufo 
Nel cor de’ monti fepelir ti volfe. 
Chi fà, che la prigione, ov'eri chiufo, 
Homicida crudel, ruppe, e difciolfe? 
Del ferro iftelo più crudele e rio, 
Se nonche’! ferro fù, che ti (coprio. 

È E pur, 
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244. E pur'il Sol; poiche ti vide fore, 
Poiche fur le tue forze al mondo note, 
Si compiacque di te, del tuo {plendore, 
E bel del carro n’indorò le rote. 
Per te poffanza al {uo gran regno Amore 
Accrebbe, e'ntua virtute il tutto pote. 
Tu fabricatti i più pungenti ftrali, 
Nè fa mai fenza te piaghe mortali. 


245. Qual cor non domi? ò qual valor sì forte 
Fia che fenza cader teco contraite? 
Qual sì ritrofa Vergine le porte 
Non t’apre de’ penfier pudici e cafti? 
© peîtifero toico, ò morbo, ò motte, 
Ch'i più puri defir corrompi è gualti, 
Ben'è ragion, fe ne’più cupi fondi 
Quafi per tema pallido v’afcondi.; 


246. Mà qual potea del mio più grave fallo 
Altriper tua cagion comsietter mai? 
Fù più del fragiliflimo criftallo 
Lamia perfida fe fragile afiai. 
Per cupidigia d'un sì vil metallo: 
Innocente beltà tradire ofai, 
Forfennato difpetto, impctto ftolto, 
Cha la Diva decori il core hà tolto. 


247. Fere, Batbare Fere,ingordi moftri, 
Ufcire horride de’Tigri, Orfi nocenti, 
Ufcite a divorar da’cavi chioftri 
Col mio corpoin un punio i miei tormenti, 
Ben faranno {cred'io) gli artigli voftri 
Del tarlo, c'hò nel cor. meno pungenti. 
Feredi quefta Fera affai più pie, 

Se fepolchyo darete a l’ofla mie. 
i S‘$ Aia. 
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248. Màfele Fere pur crude e prorerve 
Per maggior crudeltà trovo menree; 
Quefta man, quefto ftral che fa? che ferve, 
Che'lfen non m’apre,e’l fangue mio non bee 
Hor che’n me più l’infania ebra non ferve, 
Laragionfue ragioni ufar non dee, 
E vendicar con piaga memoranda 
Di tanta fellonial’opra nefanda. 


249. Volgi ame gli occhi, e mira i pianti miei 
O di prigion sì beltaanima ufcita : 
Alma, che fciolta per mia colpa fei 
Dal bel nodo ond’Amor ti ftrinfe in vita. 
Deh perche noù pofs'io, come vorrei, 
Seguitarti volando, ove fe’gita? 
Sì, sì potrò ; che di queft’aurco ftrale 
Le penne per volar mi daran l’ale. 


250. Quefto mio fido ftral ,che tanto afperfo» 
Perle felve hà fin quì fangue ferino, 
Fia che nel fangue mio tinto, & immerfo. 
A sigran volo hor'hor m'apra il camino, 
Sì diffe, e nel bel fenlo ftral converfo 
Sodisfece al tenor delfier deftino, 
Onde di repid’oftroun largo rio 
Tofto a macchiar levive nevi ufcio. 


251. Bacco, chela mirò dal vicin colle, 
Bacco, ch'era di leifervidoamante, 
Raccolfe per pietà lo {pirto molle, 

E cangiolloinleggiadra Aura vagante. 

Hor cangiata anco in Aura, e vana, e folle; 

Mobil (come fù fempre) & incoftante;. 

Nè trasformata inlieve Aura fonora 

Digarrircella, e mormogare ancora. 
! | © Efattà 


3 
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252. E fatta Auraraminga, a tutte l’hore 

Colà fen vola, ove’l terren fiorifce, 
I E quivi il bell’Adon mutato infiore 
Molce co’baci, e co’fofpir nutrifce; 
E dalebelle foglie in vano odore 
(Vana emenda daldanno) almen rapifce, 
Poi perlo fottilifimo elemento. 
Di fue dolci rapineinnebriailvento. 


253. Più che mai tardi da’profondi Abifli 
La notte di quel dì ne l’aria afcefe ; 
Nè tanto mai dapoi che’l Sol partifi 
Le fue tenebre ufate il mondo artelè; 
Nè mai velata dî pietofe ecclifli 
Sì pigra Hefperoin Ciel le faci accefes 
E quando aperfe lo ftellato polo , 
Tutt'altro illuminò, che Cipro folb. 
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ALLEGORIA. 


SERRE ON la vifita de’quattro Dei ami- 
REG ci di Venere, i quali vengono a 
34 C*5& condolerficon eflolei, fi allude a 
NÉ sz3929 quattro cofe, che concorrono a 
He 2 fomentar la lafcivia. Per Cerere 
s'intende la crapula, per Bacco 
l’ebrierà, per Thetide l’humor falfo, & per Apol- 
lo il calor naturale. Le favole di Giacinto; dî 
Pampino, d’Acide,di Carpo, di Leandro,d’Achi- 
le, &d’Adone ifteffo, morti nella più frefca età 
per fortunofi accidenti & trasformati per lo più 
infiori, ò in altre foftanze fragili, fon pofte ò per 
ficnificare natutalmente l’effetto, & ia qualità 
di quelle cofe , che fonfigurate inefli, ò per ef- 
primere moralmente la vanità della gioventù, 
& la brevità della bellezza. 


ARGO. || 
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IMMenere Venere piagne,e fc lamsenta, 
E vificata dà gli amici Dei , 
Sepolto în nobil tomba è poi da lei 
IL morto Adon, che vago fior diventa. 


x Y “y Umanoò ufficio è vetamente il pianto, 

Hi più proprio de l’huom forfe,che'lri- 
_Poich'apena veftito il fragil manto,[{o 

Inaprirgli occhi al Sol, ne bagna il vifo, 

Nonfi dia nò di quelt’affetto il vanto 

L’anîmal, chefi duol sù’l corpo uccifo. 

Formar, non fan, non fan verfar leFere 

Figlie dé la ragion, lagrime-vere. 


:2. Put quantunque ciafcun fin da la cuna 
Sempre quafi quaggiù pianger convegna, 
Dove trà mille ingiurie di Fortuna 
Fuof che dogliaye miferia altro non vegnas 
Se fitrova cagion fotto:la Luna 
Dalagrimar,chefiaben giufta, e degna 
Qualunque trifta, e miferabil fotte - 
Merita più pietàycede ala morte. 


3. E fe ben:chi per noi volfe partire 
Le tolfel’ago,el’hàlafciato il mele, 
Onde fonno s'appella; e non morire 
Quando in pace ripofa un'cor fedele; 
Pur fenza inconfolabile martire 
Far nonfipuò, néfenzaafpre querele. 
Quindi l’iftefla ancor patole di Dio 
Sovral’amico fio pianfe e lanouio, 0 
Wedét 
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4. Veder, che poca polve,e fofpir breve 


Tantilumi, e theforingombri, eprema 
Grava altrui sì, che ben ftimar fi deve 

De le cofeterribil l’eftrema 

Chi fia, che comeal Sol tenera neve 

Non fi ftempri mirando, e che non gema, 
Fatto d’alti penfier nido sì bello 
Seminariodi vermi entro un’avello 2 


5. E chefiapoi, fe'nsù'l vigor degli annî 


Mentre i lieti di l’Aprilverdeggia, 

Giovane pianta, e per più gravi danni 

Bella ancora, e gentil, fvelta fi veggia? 

Mà gli acerbicordogli, ei duri affanni 

Ahi qual’angofcia , ahi qual dolor pareggia, 
Di chi fterpato a la ftagion più verde 

De le gioie fperate il frutto perde ? 


6. Quando per morte incenerito e fpento 


Alma, ch’avampa, il fuo bel foco vede, 

E recifo quel nodo in un momento, 

Che già ftrinfer sì dolce Amore, e Fede, 
Non s’agguagli tormento a quel tormento; 
Queft'è il dolor, ch’ogni dolore eccede, 
Materia amara da fofpiri ; e pianti 

Non ch’a i mortali amanti. 


&. VENERE poiche sù la fredda fpoglia 


Sparfelungh'ora invan lagrime, e note) 

Deh qual fentì nel cor novella doglia 

Al raggirar dele notturne rote, ‘ 

Quando tornata ala deferta foglia. 

Nele camere entro vedove; e vote? 

E'lbelPalagio pien d'horror funefto ‘ 

Wide fenza il {uo Sol folinzo, emefto? A 
Ue 


» 
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8. Quella magion, che dal divino Artifta 

Fabricata fù già contanta cura , 
| Le fembra ahi quanto infaufta a la fua vifta) 

Defolata {pelonca, e tana ofcura. 
Si la memoria per piacer l’attrifta , 
Ch’odial’oggetto de l’amate mura, 
El Cielde l’Idolcaro, hor che n'è priva, 
Quafi Inferno noiofo, abhorre'e fchiva. 


9. Come Paftor, che tardi il piè ritragge . 

Veffotovile a paffi corti, e lenti, 

‘ E trovalo dafere afpre e felvagge 

"Tutto fpogliato, ò da predaci genti. |’ 
Perle felve vicine, e per le piagge 
Chiama e richiamai luci erduti armentiy 
E dale folitudini iaefonite 
Nulla (fuor che lavalle) altro rifponde. 


10. O come Vacca; a cui di fen rapito: 
Habbiail picciolviteldenteinhumano ; 
O col rg crudel rotto e ferito 
A piè del facro altarrigida mano, 
Di dolorofo e querulo muggito. 
Rimbombat fa d’intorno îi monte, el piano: 
Ultimaalprato con dimefle corna 
Efce di mandra, & ultima ritorna. 


11. Cosìdapoi che’l cafo empio fucceffe: 
De l’infelice Adon la Dea di Gnido 
Baciando l’orme dal bel piedeimprefle,. . 
Trafcorfe il muto; e folitatio nido. 
Ne la ftanza, ch’Amore un tempo elefle: 
De'fuoidelci rraftullialbergofido,. 
Guarda il letto dilettoye quivi afflitta 
Geme; l’abbraccia;e fovra lui figitta, kt 

(©) di 
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32. Sola fovente albel Giardin fenriede, 
Vifital’antro ombrofo;, e? poggio aprico, 
Dove l’herba ftampata ancor fi vede 
Dele veftigia del diletto antico. 

Parla a le piante fconfolate, e chiede. 
AI fordo bofco il fuò fedele amico. 
Bagno di pianto i fiori, ov'eis’affife, 
E fcherzo feco dolcemente, erife. 


33. L’aurora ufcì, nòn già di lieti albori, 

Mà di lagrime, e d'ombre afperfa il volto 5 
Nè di vaghi portò purpurei fiori, 
Mà di brune viole al crineavolto. 
Seguilla il Sol, mà non fpuntò già fuori, 
Prigionier frà le nubi, anzi fepolto; 
Onde bendati di funefto velo 

: Parean vedovo il mondo, ecieco il Cielo» 


14. Eteccoaconfolarle doglie amare, 
Che le fan de’begli ecchi humidi i lampi, 
Vengon Febo dal Ciel, Theti di mare, 
Bacco da’colli,e Cerere da'campi, 
E con detti foavi, onde:già: pare, 
Che di pietà ciafcun di lor n’avampi, 
Si sforzan d’addolcir quell’afpra pena, 
Che'llor le ftrugge in lagrimofa vena. 


&5. Scalza ne vien colei, ché di Triquetra 
L’ifolaregge, e quafi è tuttaignuda, 
Se non ch’undrappo d’amariglia fera. 
Cela quanto convien, che eelie chiuda, 
In cima al capo, e'n sùla fronte lieta, 
©’ hà le luci infocate, e fempre fuda, 
Serpe unfettodi fpiche, ein mezo a loro 
Eabyicato torpeggia uncaltel d'oro. 


; 
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| 6. Pianted’argento, e fronte hadi zaffiro 
g ‘ 


I 


La Dea di quell’humor,che manca; e crefce. 
Cinge fregiata di ceruleo giro 

Scagliofa {poglia d’Hiperboreo pefce. 
L’ondofa chioma poi d’oftri di Tiro 

E di ciottoli, e conche intreccia,e mefce. 

Il chriftaltino fen,che frilla gelò, 

Copre di talco un trafparente velo, 


17. Non hàdi piuma il mento ancor veftito 


Cinthio,e di (chietto minio infiammailvolte 
Gli circonda ilbel crin lauro fiorito, 

Il crine inbiondazazzera difciolto. 

Di fila d’orohàilricco manto ordito, 

Di raggi d’oro un cerchio in fronte accolto» 
Con la mancafoftiea gemmata certa, 

E gli pende dal tergo aurea faretra. 


18. Nel vifo il Lico ride dipinto 


Di frefca rofaun giovenil vermiglio. 

Tien neladeftra ilthirfo, e d’hedre avinta, 
Ed’uveilcrin, chegli fann’ombra al ciglio» 
Di Cafpia Tigre attraverfato e cinto, 

Che di fin'orohà Pune l’altro attiglio, 

Porta ilbel fianco, e l’homero celefte, 
Rancio coturno il bianco piè gli vefte. 


29. Hor mentre tutti in una logtia'ombrofa 


In cerchio aflifi a trattener fi ftanno, 
Dela Div-MPiangense, e fofpirofa 
Cercan di mitigar l'interno affanno; 
E’atenti ad acquettar l’alma dogliofa 
Conle miglior ragion, che trovar fanno, 
Nel cafo] acerbo del fanciullo morto 


Tentano di recarle altun conforto. 
- Fatto 
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20. Fattoala mefta guancia ella del braccio 
S'havea colonna, e de la palma letto , 
E con varie vicende hor foco, horghiaccio 
Hor nel cor l’alternava, hor ne l’aiperto. 
Romper parea voleffea l’almailtaccio, 
Si profondi fofpir trahea del perto; 
Quando Apollo il primiero a lei rivolfe 
Gili occhi, e la lingua, & a parlar la fciolfe. 


21. Quantunque fuffe iloran Paftor d’Ameto 
Colui, che fpinfe a tribularla il figlio. 
Onde di ranto mal contento e'lieto 
De l'effetto godea del fuo configlio , 
Coprendo nondimen l’odio fecreto 

‘Con finto zelo d’un’affabil ciglio, 
Comeigrandi trà lorfogliono fpeflo , 
Venne con gli altri a confolar'anch’ello. 


22. Lacagio delarifla,e del difpetto, 
Onde la Dea gli diventò nemica. s 
Nota è pur troppo, e quel ch’altrove'hò det- 
Huopo quì non mi par, che fi ridica. {ro 
Vols'ei però, celando altro nel petto , 
Diffimularla nemicitia antica, 
E quafi fcaltro adulator di Corte, 
Compianger del Garzon feco lamorte. 


23. S'è vero (eglidicea) che nel tormento 
Speffo è gran refrigerio haver compagni. 
Afcolta i cafi mici, ch’ogni momento 
Pianger devrei viè più che tu non piagni, 
Forfe fe la cagion del miolamento 
Vuoi contraporre a quella, onde ti lagni, 
Veggendo che’ mio mal fi maggior tanto, 
Darai pace al dolore, ò tregua al aggitri i 

| aflo 
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| 24.Laffo, qual'huomo interra, in Ciel qual Dio 
Fù mai di me più fventurato amante? © 
Di Dafni non dirò che nonmorio, 
| Maviveancortrà le mie facre piante. 
— Né parlerò di Cipariflo mio. 
Che volfe per follia morirmiavante. 
Conterò folo il mal dame commefio, 
C'homicida crudel fui di me fteflo. 


25. Iofteflo (ahi quale allhorfofpinfe e mofle .. |. 
La {ciocca deftra mia finiftra forte?) 
Con quefta man, che l’Idol mio percofle, | 
Fui miniftro d'un fcempio horrendo e fortey 
E ben ch’errore involontario fofle, Li 
E fenza colpa il colpo, ond hebbe morte, | 
Tanto ffi di pietà più degno il cafo, 
Ch'addufle ala mia luce eterno Occafo. 


26. Una-volta dal Ciel, mentrela quarta 
Rota girando in giù lo fzuardo affifo, 
Trài verdi colli de l'antica Sparta 
Veggio un fanciullo in sù l’herbetta affifo. 
Scultore in marmo, over Pittore incarta. 
Di formar non fivantìunsìbel vifo. 
S'havefle la Beltà corpo mortale, 

Credo; che la Beltà farebbe tale. 


27. Chi vuol l'oro ritrar de’crefpi crini, 
Dale Gratie filato, e da gli Amori. 
Chi de le molli guance i duo giardini, 
Dove del maggior verno han vitai fiori, 
Chi de le dolcilabra, i cui rubini 
Chiudon cerchidi perle, ibei thefori, 
Chi de gli occhi ridenti il chiaro lume, 
Spiegar l’inefplicabile prefume. 


Gia- 
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23. Giatinto infommaè tal {cofi s'appella) 
Che digratia ;e vaghezza ogni altro avanza, 
Senon quanto gli fa l'età novella | 
Superbo alquanto il gefto, e la fembianzà, 
E l’andar d’arco armaro, è di quadrella 
A l'orgoglio del cor crefcebaldanza, 
Ond'è terror de’moftri, edele belve, 
E piacer de le ninfe, e dele felve. 


#0. L'altabellezza del Garzone altero 
Subito apena vifta, il cor mi tolfe; 

ercè del figlio tuo, ch’iniquo e fiero 
Sempre (nonsò perche) meco la volfe;] 
E per moftrarfi più perfetto Arciero, 
‘Tantò alfinm'appoftò, che pur mi colfe. 
Màbenchè d'altri ftrali ei mi ferifle 
Quetto fu il più crudel, che mi trafifle. 


3o.. Per queft'amor, ch’odiat mi fé mefteflo, 

E per cui non havrò mai l’occhio afciutto, 
.Jo mi fcordai del Cipreffo, 

Piante per me funebri, e fenza frutto. 
Leucothoe; che languir mi fé sìfpello, 

Di mente per coftui m’ufci del tutto, © 
Clitia, da cui già tanto amato fui, 

A me volgeafi,& io volgeami a lui. 


E’l fren de'miei deftrier fulgidi e chiari 
Lafciando l’Hore a governare in Cielo, 
Rapito a forza da'defiri accefi, 
Corfia l'efca del bello, e’nterra fcefi. 

E co- 


CANTO DECIMONONO. ij 


3. E come già per pafcolargliarmenti 
Venni d'Anfrifo ad habitar le fponde. 
E'l biondo crin, che di fiammelle ardenti, 
Era cinto laffù cinfi di fronde; 
Così par far queft'occhi almen contenti | 
Volfi d’Eurota ancor frequentar l’onde,} 
E quanto foco la mia sfera ferra 
Portai tutto nel cor, fcendende in terra. 


33: Un Sole (ò chi mel crede?) un altro Sole; 
C’havea duo Soli in fronte, io trovai quivi, 
E viè più, chel mio lume în Ciel non fuoleà 
Raggi vibrava sfavillanti e vivi. ; 
Infiemene fchermiandle valli fole 
Da gli ardori amorofi, e dagli eftivi, 
E ne vider fovente inbei foggiorni 
Diflipar l’hore, e lacerarci giorni. 


34. Più d'una volta al Giovane fi dato 

— Adun de’Cigni miei montar sùl dor(e: 
Più d'una volta del Cavallo alato 
Premet'il tergo, e moderare il morfos 
Enonfoldi Laconia, ov'eta nato, 
L'ampie contrade-vifitar nel corfo, 
Ma talhora arriyar lieve e fublime 
Di bel Parnafo a le fpedite cime. 


s5. Infolcafpelle volteandarne feco 
Del verde monteinfrài più chiufi allori 
E quivial’ombra del miofacro fpeco. 
Tràledotte fontane ingrenabo aifiori, 
Gran traftullo ei prendea di cantar meco 
Del noftro Giove i fanciullefchi amori. 
E io poftogliinmano il mio ftromento» 
Gi'infegnava a former dolce concento. 
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36. Talhora a tender l’arco & a fcoccaflo, 

Ben ch’aflai ne fapeffeilgiovinetto, | | 
Io m’'ingegnava meglio ammaeftrarlo 
Controle ferein qualche mio bofchetto; 
Ma fràtucti i piacer, di cui ti parlo, 
Il più continuo; e principal diletto 

| (Ahi che foloin parlarne impallidifco) 
Era ilgiocar con laracchetta, .e'l difco. 


37: Né la ftagion, che la Cagnuola infana 
Fà di rabbiofo incendio arder l’eftade, 
Quando l’agricoltor con la villana 
Stalli ne l’aria a fpigolarle biade; 

Ne l’hora, che quaggiù da la fovrana 
Parte del Cielo a filo il raggio cade; 
E l'ombra, che dal’indice difcende, 
Dritto a la feltalinea il tratto ftende. 


38. N’andimo un dì fin chel mio carro il (egne 
Giffeatoccar de le diurne mete, — 
Nel trincotto fatal giocando un pegnio 
Altre cacce a pigliar con altra rete. 
Con quellarete, ch'entro il curvo legno - 
Telle în (pelli cancelli attorte fete, 
E daletefe, e bentirate fila 7 
Fà percoffa lontan balzarta pila. - 


39. Trattienfiin prima a palleggiare un poco, 
adi meco s'accorda ala partita, 
E mirando lo fcherzo in vero gioco, _ 
Prepofto ilpremio,a la tenzon m'invità 
Incominciava ad avampar di foco 
La huancia intanto accefa e colorità, 
E le (ue vive, fervide faville, © 
A feminar di rugiadofe ftille. si 
Onde 
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40. Onde depofto un fuoleggier farfetto 
|. Di molle ferae tintain oftro fino, — 
Indoiofi lafciò femplice e fchietto 
Sol de l’ultima fpoglia ilbiancolino, 
E mi fcoprì deldilicato petto. 
Il polito candore alabaftrino , 
Ma del mio core affai più forte e greve 
 Crefccalafiammain rifguardar la neve. 


‘41. Le botte delfuobyaccioeranotali, 
he quant'ei n’aygntava ò fcarfe,ò piene, 
| Tant'erano al pfio cor piaghe mortali, 
‘Tante a l’anima mia dure catene. 

E benda tender lacci, e {coccar ftrali 

Per legar e ferir con doppie pene; 

Ne le luci renea ferene e liete 

Vie più che nelaman, l’arco,c larete: 


‘41. Latete,che di corde hà latrecciera, 
Batte la pelle, che di vento è pregna, 

E con lagamba, e con la man leggiera 

Di eguirla, craccorla ogn’uns'ingegna» 
Qual deftra è de le due più deftra arciera, 
Vince, e'Inumero conta, elloco fegna, | 
S'avien, che non l’inveîta, è che la faccia - 
Ne la fune incontrar perde la caccia. 


43. Somiglia il gioco, ond'io con lui combatte 
Di duo maftri da fcherma'accorto allalto. 
Hor và per dritto shot di roverfcio iltratto, 
Hor di pofta, hordi balzo, hor bafla, hor alto 
Horil colpo; che vientapidoe ratto, . 
S'incontrain aria,& hot s'afpesta il folto, 
Hor fi trincia la palla, & bor caduta 
rà gliangoli del muro è ribatruta + 

D) 
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44. Hor quinci , hor quindi,& hor veloce, hor | 

L'enfiato curie fi faettaefcecca. —(piane 

—Perlo tetto ralhor vola lontano, 
Talhorradela corda, e non la tocca; 
E regolato da maeftra mano 
Néferpe per fuol, nè firimbocca, — * 
Tofto ch’urtato vien da quella banda 
Si rimette da quefta, efi rimanda. 


45. Quafiin duello fingolar di Marte, 
L'un'e l'altro la deftraatempo move. 
L’un'e l’altro egualmente aggiunge al’atte 
Aftutie, e finte inafpettate e nove, 
Si ch’accennatalvolta inuna parte, . - 
E poi riefce a l’improvifo altrove, 
Con tantaleggiadria, che mainon falla 
La flagellara,e travagliata palla, 


.46, Già fegnate hà due cacce ognun di voi, 
Onde ftando del pat fi cangia fuo, $ 
Fin c'habbia ilgioco alfin per l'un de’do) 
La vittoria, è la perdita finito. 
Ciafcun fiftudia co'vantaggi fuoi 
‘ Schivar il fallo, e guadagnarl’invito, 
Eta ben'adoprar cauto procede DEL 
‘ Inuntempoconl'occhio, il pugno;e' 1 piede, 


‘47. Più voltee più da quella partee quelta 
if pri la medelma agulla» 
Onde trà noi la palma in dubbio telta 
A lance egual fofpefa & indivifa; 
Quarzo il crudo Di(co (oimè)s'apprefta 
Afar chefia la pugna alfin decifa, 
Ch'è dimerallo ben mafficcio, € co 
i fmifuraro pondo. 
Qua un palgo di fmifura pond Toglia 


DI 
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48. Toglie il figlio d’Amicla il vafto pelo, 
Che prin in se poggia, e poi ruina, 

Et ogni sforzo ala gran prova intefo. 
L’un’e l’altro ginocchio allarga, e china. 
L'alzaa candlio- al fin poiche l’ hà pi efo, 

. Conpiè benfermoe faccia al Cici fupina 
| Lebracciaallentae’L turbine veloce 


| 
| Segueconlaperfona,e conlavoce. 


| 


49. Io, che veggio il fuo lancio andarne a volta 
Che poco in sù fi leva,e fi dilunga, 

E che fatto più lubrico dal moto , 

Gli cade à piè pria ch'a mez’aria giunga, 

Mi provo anchio, ma nol ius ,e Toto, 
Ben chedel premio alto.defi mi punga, 

Prima chel guardi;el tocchi, accioche 1 gittò. 
Efiendo il cuneo egual, vada più dritto. 


‘o. Poiche d'intorno hòben fquadrato:il git 9; 
Tutto più volte lo mituro, elibro; . + 
E per far meglio, etrat più lunge il tiro, 
La man suiperlarenaio frego e ‘cribro, 
Volgo in altola fr gute; € dl Cieli rimiro, 
E sale membra mi bilancio,e vibro, 
Perchevò che con feoppio, e con rimbombe 
Saglia ale nubi, e poi tiabocchi a piomb oi 


Da Sontà la mole del volubil ferro 

M'inchino &a fcagliarlo al fin m'accinzo, 

Infra labafe; e'liculpide l'afferr 

E fortemente ad ambe man lo fori To; 

Con gran preftezza il pugno indî dilet ta, 

E quel colpo funefto avento è fpingo, 

Che finche fiaa:del Ciel falde le tempre 

pos memorando,elagrimabilfempre. . 
vorei. Il. T Tolta 
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sr. Zefiro il peggior vento ; e'l più fellone 
Di quanti Folo ne tien nel’antro horrendo, 
Era in amat’anch’egliil bel Garzone 
Già mio rivale, e ne languiva ardendo, } 
Mà fprezzato da lui per mia cagione 
Sè {chernir, me fempre veggendo , 
Si fiera gelofia nel perroaccolfe, 
Che intatto in odio il prim’ amontivolfe, 


53. Etando il noftro gioco ivi a vedere 
Sù l'alto Taigeta, il vicin monte, 
Mofto ad invidia de l’altrui piacere , 
Godeadi fargli fol difpetti & onte. 
Hor gli facea di tefta i fior cadere, 
Hot'i capei gli fcompigliava in fronte, 
Talhorla vefte gli trahea conrabbia, 
Etalhor gli fpargea gli occhi di fabbia. 


$4. E'ben ver; che talvoltain mezo a lita, 
Ben che crucciofa oltre fuo ftile,e cruda, 
Lo {pirito malvaggio arde, e fopira 
In rifguardandoil bianco fen, che fuda, 
E mentre freme intorno, e fi raggira 
Avido dibaciar la neve ignuda, 
Dolce il lufinga, e da'bei membri amati 


argo 5 svi 
Mitiga il gran calor con frefchi fiati. 
f 


55. Mà vito iltempoacconcio a la vendetta, 
Cangjia in foffio crudell’aura foave, 
Sì che di là, dove la mano il getta, 
Torceaforza e diftorna il bronzo grave, 
E più leggier, che fulmine, è faerta, 
Ch'alcun riparo al'impeto nonhave , 
Contanta furia per traverfo.illan cia, 
Che và dritto a facial insù la guancia $ 


è 


Ovra 
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. Sovrala manca guancia, ove tremante 
Palpita il polfo entro la tempia cava, 

Il globo impetuofo e fulminante | 
Percoflela beltà, ch'io ranto amava. 

Cade a lo fconcio colpo , e'lbel fembiante 
Scolora, e fozzamente il macchia, e lava, 
Perche tofto ne (piccia in sù l'arena 

Di tepid’oftro una vermiglia vena. 


7. Qual papavere fuol da falce , è vento 


158 


Tronco il gambo languir pallido, e chinos 
Tal’era a punto il folito ornamento 
Sparia dal volto; e lo fpleador divino. 
Moria nel labro il bacio , e giacca {pento 
In fepolchro di fquallido rubino 


_ Gli occhi, già de le Gratie alberghi fidi, 


Rimanean cave fofle, e votii nidi. 


» Tofto che quel'bel vifo io vidi tinto 

Del fangue (oimè) de la crudel ferita 
Corfia recarmi in braccio il mio Giacinto, 
Per darcon herbe a la gran piaga aira. 

Ma poich’ogni opra alfin nélcorpoeftinte 
Fù vana arichiamar l’alma fuggita, 

Pianfi così , che dele frelle il Duce 

Parea fonte di pianto, e non di luce. 


(59. Giuro pet labeltà, che sì mi piacque, 


E che portò d'ogn’altrainterrail vanto, 
Che quando il mio Fetonte uccifo giacque 
Non mi dolfi così, nè pianfi tanto. 

E ben giufta cagione allhor mi nacque 

Di fentir maggior duol, far maggior,piante 
Cheaffai più forte ,e più mortale ardore 

Di quelch'accefe il mondo, arfe il mio core 
s Wi Pindo 


9 
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69. Pindo fel'sà, s'io più cantai, ne rifi, 


Sallelo il choro mio pudico,e faggio. | ( 
Se ben sù carro d’or pofcia m'aflifi,. 
Rotai gelato, e ruginofo il raggio; 4 
E pallando di là yidove l’uccifi. 

Nel miofublime, e sferico viaggio, 

Sempre cinto di nubi arre e maligne 
Sovraicampi verfa i piogge fanguigne. 


61. Volfi pergloriafua, per miò conforto 
La{ciarneinterrauna meinoria bella, 
Cangiai del gioco lo fteccato in hortò, 
In aragna murai la reticella, 

E feci un nobil fior dal cordo morto. 
Pullular'in vircào dela mia ftella, 

Che con note di fangue hàsùle foglie 
Scritte le fue fventure; ele mie doglie. 


62. Produfliancor sù le vicine tive + 
Gemmadi qualità fimile al fiore, 
In cui pur di Giacintoilnome vive, 
E diporpora, e d’orferba il colore. 
E la forza del fulmine prefcrive. 
E la pete difcaccia, e'lmal del core, 
Ride ne'dìridenti sc percoftume r 
Quand’io mi turbo in Ciel, curba il {uo lume 


6;, Quì conchiufe il parlar lo Diolucente, 
Quando colui, ch'a premerl’uve infegna,. 
Quetta {incominciò} che veramente 
Mericagran pietà (ciagura indegna, 
Rifovenir mi fa d’un’accidente 
Peggior d'ogni altro, che nel mondo avegnag; 
Lo qualfinche sù i poli il Ciel fi giri, 
Sempre m'apportetà pianti, e fofpiri, 
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64. E fi comenel cafo acerboeteo 
Non fur men gravile ruine, e i danni, 
Così non men d’Apollo hà Ballareo 
Dura cagion di dolorofi affanni, 
Perche l'infortunio, onde cadeo | 
Miferoin sù l’April de'più verd’anni, 

i Si come anco inbeltà non ne fa vinto, 

.. Cosìnoncede Pampino à Giacinto. 


| 65. Pampino (ò bella Dea) che fovra l’erme 
Riveggia nacque del mio Pattolo, 

i Fùdelaftirpe de gli Amori un germe, 

| Fiordiverabellezza in terrafolo: 

i Senonandafle irnudo, e fulie inerme, 

\.  Poria raflomigliarlo il tuo figlivolo. 

| S'eglinon haveagliocchi, & havea l’ale, 

i Potea parer’ Amor, nato mortale. 


66. La bella fronte gliadornò Natura 
° Di gentil maefta, d'ariacelefte. ‘è 
Dolce color di fragola natura 
Gli facea roffeggiar laguance honefto 
Nela boccarideala grana pura 
Trà fchierte perle in doppio fil contefte, 
Nè quivi haveala rofa purpurina 
Prodotta ancor lafua dorata fpina. 


67. Lanotte tenebrofa,il Ciel turbato 

| Sirifchiarava de’begli occhi al lume. 
Il vago piede imporporavail prato, 
La bianca mano innargentava il fiume. 
Qualhor liev'aura con foave fiato 

. Confondendogliil crin, fcoteale piume, 
Parea fparfo sù’l collo il belrheforo 
Sovraun collo d'avorio un bofco d’oro. 
sE 3 Che 
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68. Che veggio oimè (difs'io quandoferito 
Fui pria da lo iplendor del chiaro raggio) 
Chi è coftui? di qual contrada ufcito? - 
Deh qual feme il produfie? è quallegnaggio? 
Non già, ben che trà felve, ei fia nutrito, 
Di Ninfa il partorì ventre felvaggio. 

‘ NÒò, nò, non nacque mai nel terren noftro 

De la fchiatta de’Fauni unfi bel moftro. 


69. Efler non può giamai, che beltà tanta 
Di cofi roza origine proceda. 
Mercurio è certo àlafembianza fanta , 
O’più tolto Himeneo, quant'io mi creda. 
Mà dove fon de l’una e l’altra pianta 
I pennuti ralari,ov'èlateda è 
Poi c'hà il crin d’oro, efler dee forfe Apollo 
Senza faretra, e fenza cetraal collo. 


è 


709. O'{e?1 giudicio mio nonè fallace, 
Se non m’ingannanle fatezze rare, 
Sarà, ben che non pottiarco, nì face, 
Il figlio di colei, che nacque in mare, 
Mà fcufimi la Dea, fia con fua pace, 
Io dirò, ch’impoflibile mi pare. 
Che membra sì gentili, e fi lesgiadre 
Deggian Marte, ò Vulcano haver per padre, 


71. Dimmi vago fanciul, dimmi chi fei? 
Tua progenie dichiara, e tua fortuna. 
Sì sì, sò che m’appongo e’ giurerci, 
Certo del Solti generò la Luna, 
Perch' altai ti vegg'io fimile alei, 
Quand è ferena, e fenza nube alcuna, 
E tal ti moftra ancor la fronte adorna 


Di due sì belle, e giovinette corna. 
Her 
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72. Hor qualunque tu fia, ben ch'io fia Dio, — 


(iP: 


F@ Noncuro fenza te, date divilo 


| 


Per te mia Deitate il Ciel difprezza, 

E te mortal far pofleflor voglio 

Di quanta hò colafsieloria, e grandezza; 
Però che fe celefte è il fangue mio, 
Celefte è ancor’la tua fomma bellezza, 
Privò di tanto ben, rifiuto e {degno 
L’eterne gioie del beato regno. 


SÙ le ftelle habitar Nume immortale. 
Perch’eflilio mi fora il Paradifo, 

E lontan da la luce, ombra infernale. 

Più d’un fol guardo tuo ; più d'un forrifo, 
Chedel divino nettare mi cale. 
Habbiami, ò fiafi in Cielo, ò.fiafi altrove, 
(Purche Pampino m’ami) in odio Giove. 


| 74. Menzr'io così parlava, ei de la loda 


Superbivaridente, e baldanzofo, 

E dimenando la lafcivacoda 

Dava fegno, che’l cor n'era gioiofo. 

‘Hor chi farà, che con pietà non m’oda? 
©’qual ha, che non pianga, occhio pietofo, 
Mentr'io racconto (ahi sfortunato) altrui 
Le delitie,e i piacer, c'hebbi con lui? 


I 73. Quando il meriggio col flagello ardente 


to] 
Sferza rabbiofo la campagna aprica, 


Ne raccogliea, ne nafcondea fovente 

Trà l’ombredenfe unafelvetta antica, 

E fcorgeane amboduo piacevolmente 

Il corpo eflercitarconla fatica, 
Lanciando ilthirfo, overla pietra inalto , 
A lalotta, a la danza, al corfo, al falto, 


T 4] Nè 
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76. Nè palme; ò laurieranle fpoglie, eipregi | 
Dela vittoria aiduofelici Atleti, > (| 
Mà ghirlande, e fampogne, e di bei fregi 

Ricchi coturni, e zanii, e dardi, e reti, 
Et oltre quefti ancor quantinque esre 
Altripremi più dolci; e più fecreti. 

Le pugne'eran fenz'ire; e fenza offele; 
Et era arbicro Amor de la contefe. 


77. Quelle bellezze rutiche &z incolte, 
Quelle fue chiome fcarmigliate e fpart 
Afiai più mi piacean' di molte e molre, 
Che poliriuollo ft:dio, adernaî latte. 
Gi Orfacchinicacciava anto a le volte, 
E 1 Leonciniin quefta e’n quella parte; 
Et io perle forefte, e per le tane 
Gli porgea l'arco ; e glimenava il cane, 


78. Talhor ne l’onde placide e tranquille 
Seco fcendea del fiume amico e fido, 
E lavandoci infieme, alte faville 
Trahea dal freddo humor l'Atcier di Gnido 
Di gigli, c rofe, e mille fiori e mille 
Si fregiavala ripa intorno allido, 
E facea con frefc'herba in largo siro 
Coronadi fmeraldo al fuo zaffiro. 


79. Gli afpri Egipani, e i ruvidi Silenî 
Rompeano anch’efli il criftallino gelo, 
S'attuffavan nelgorgoi Fauni of 
Col capoa l’acqua, e conle piante al Cielo; 
E fcoptivan di dis e curvando i feni, 
De’rozi dorfi il rabbuffato pelo. 
Poi de’pefci dorati in sù le fponde 
Trahean le prede dale lucid’onde. 

Altri 
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| 30. Altrilungo ilbel rio, ch’entro le vene 
Pretiofe ricchezze havea celate, 
E diffondea sùle purpure arene 
Seminatrici d’oro acque gemmate, 

Le rilucenti pietre, ond’eran piene,, 
Iva fcegliendo, ele conchiglie aurate. 

Et iofemprea la pefca, al nuoto, al bagne 


Del vezzofo fanciullo era compagno. 


81. Perqualurque di Lidia efrania riva 

* Sempre il feguia con piè fpedito e prete 
Se cantava talhor, lieto io i'udiva, 
Se poitaceafi, io n'era afflitto e mefto. 
La notte inodio havea, che mì rapiva 
Quel Sol, fenza il cui lume hor cieco reîte. 
Così paffai, mentr’'hebbii fatiamici,, 
Col Satiretto mio l'hore felici. 


‘82.Mà volfe il Ciel, che da me lunge un giorne 
| Sùltergo (oimè) d’un fiero Tauro afcele, 
| Di verdi foglie un guernimento adorno 

Per lo petto, e perl’hometo gli ftefe. 

Legato in fronte a l’un'e l’altro corno 

Un fiocco di papaveri/gli appefe ; 

E alabocca perfrenarlo al corfo 

Di pieghevol corimbo ei fece il morfo. 


83. Sovralagroppa di viole, e rofe 
_ Fabricoglilebarbe, e le girelle. 
Poi sù le fpalle floride, e frondofe, 
Coma i deftrier s'adattano lefelle, 
Gli raffettò dintorno, e glicompofe - * 
La fua dipinta e variata pelle; 
E°nfieme attorto con purpurco naftro 
Si fé di giunchi, e ferule un vincaftro. 

p RO Poi 
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84. Poiche’'1Toro crudel, ch’Orfi, e Leonî 
Vinfe di rabbia, e concio hebbe inrai guife,, 
Prefefe a montarlo, e’n sù ifioriti arcioni 
Selvaggio Cavalier, lieto s’aflife, 

E a difdoflo, e fenzaftaffe, ò fproni 
A governatlo intrepido fi mife. 
. Così per balze alpeftri, e per vie torte 
* Sferzava il’fuo uccifor verfo la morte. 


85. Fin chefi ff nel prato apien pafciuto, 

E nel rufcello abbeverato intanto, 

| ‘Come intelletto, e fenno haveffe havuto, 
| :0 ftato fuffe al {uo Paftore a canto, 
Soffrendo il pefo l’animal cornuto, 
Cavalcar, maneggiar lafcioffi alquanto 

‘ Onde Pampino mio parea per l’herba 

! Altrà Europa più bella, e più fuperba. 


86. Ma perche forfetroppo egli fen gifle 
Di tanta gloria, e di ralfomaaltero, 
‘ © “O perch’invidia il vide, e fen'afflifle 
O Cinthia, c'hà de’Giovenchi il fommo impero 
E conacuto ftimulo il trafille, 
- Ci manfueto cidiventò*sìfiero, 
| CLhv'incominciò per difcofcefi calli 
\ A faltar foi &a.trafcorrer valli. 
| 


87. Perl’erte cime dela rupe alpina 
Impetuolfamentea guadi pafla. 
E concornatraverfa,e fronte china 
Elci, e roveri urtando il capo abbaffa, 
E porta nel'andar tantaruina, 
Che pietre fpezza, &arbori fracafla. 
Fiamme da gli occhi torvi aventa e fcocca;. 
Ehorendibramiti hà ne la bocca. 


Ved 
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| 188. Vede.ilGarzon, ch’indomita e feroce 
| Labeftiaatraboccar va per.la balza, 
E conla manfi sforza, econla voce ; 
Di placar quel furor, ma più l’incalza, 
Che rinforza fbuffando il piè veloce, 
| Aprele nari, e l’irta coda inelza, 
| Torcelofguardo, e con oblique rote 
| Lafchienaincurva;e la cervice fcotes] 


|» 89. Dove,dove tencorri? arrefta i pafli 

. kx, Toto perverfo, inefforabil Toro. 
Non vedi (oimè) che trà queft’afpri faflî 
Miferamente,e fenza colpa io moro? 
Non far, non far, chela creata io lafli 
Trà pruni, e fterpi quefta chioma d’oro, 
Quefta, ch’al mio fedel cotanto piace, 
E sò, ch'è delfuo cor nodo tenace. 


90. Io v’adornailecorna, edibei fiori. 
Le mani a coronatti hebbi sì pronte, 
E tu nel fior de’giorni miei migliori 
Precipitar mi vuoi da drto monte; 
Vedi, che fon’anch’io fimile ai Tori, 
Come la tua falcara è la mia fronte. 
Sei pur miniftro a coltivar la fpica 
Dela Dea, che di Bacco è tanto amica. 


‘91. Màfe dime, che troppo incauto fuî, 
Pietà non hai, nè curiun Nume fanto, 
Portami almenoal mio Signor; da cui 
Forfe havrò dopo morte honor di pianto. 
Forma humana, favella, e narra a lui 
L’empia mia forte; e miferabil tanto; 

E che più duolmi efler da lui divifo, 
Che qui reftay sì crudelmente ucci(o. 


T 6 Qge- | 
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92. Quefti efprimer piangendo ultimi accenti” 
Gli ud'r le Ninfe de’vicini colli, i 
Le Ninfe, ch’a me poi mefte e dolenti 
| Vennerlo areferir congliocchi molli. 
Mà l’orgogliofo Bue, che d’ire ardenti 
i Havea gli (pirti infuriatie folli, MIA: 
| Non curando i fuoi preghi , ò le mie doglie» 
Traflelo alfine, ove lafciò le fpoglie. 


93. Scotendo il dorfo con tertribil crollo, 
Pofcia c'hebbe un gran falto inaria prefoy - 
Da sè lunge lo fpinfe; indi lafciollo | 
Sovrail duro terren battuto, e ftefo, 

Onde sù le vertigini del collo 

Cadendo del bel corpo il grave pelo, 
Fiiccò lanuca, e’n guifa il capo infranfe, 
Che larigida felce anco ne pianfe. & 


94. Lao, con quai querele; e quali accufe: 
10 malediffi allhor le ftelle tutte? 
Penfate voi poiche le luci ci chiufe, 
Sc rimafer le mie di pianto afciutte. 
Pia-fi, e dambrofiadolcemente infufe 
Le fredde membra edi bel fansuebrutte, 
Così tracciato in braccioio me l’accolfi, 
E del fato, e più del miomi dolfi. 


$$» \nmiPampino mio, deh. dimmi hor quale 
l’uccife empio e crudel moftroiracondo,, 
Per dar’a Baco tuo doglia immortale, 
Ch'efler (olea perte fempre giocondo, | . 
Sefor(e ti fbranò crudo Cinghiale, 
Lariaprog:nie eftirperò dal mondo, 
Senza lafcia*ne pur ditanto ftuolo 
A Jefacetre di Dianaunfolo. 


Se 
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| 96+Se Tigre accefa d'ira, ebra d'orgoglio 

Li Da l'anitito mio ben fù l’homicida, 
Hor'hor dal carro mio fcacciar la voglio.» 
Come rubella, alfuo Signore infida.” i 
Se fier Leon midiè quetto cordoglio, 
A quantiin grembol'Africa n° vannida © 
Morte darò , nè fia purch’a i Leoni 
De la gran madre Cibela perdoni. 


97. Mà fe perfido Toro, e maledetto 
De’tuoidì non maturi il filo hà mozzo; 

E con gloria fen và (comè m’han detto) 
Del tuo o fangue gentil macchiato e fozzo,. 

Di moftrar gli bol trotto io ti prometto 

— Quarzo il mio del fuo corno hà miglior cozzo, 
“ @ilmio thirfo farà, ch’atafciar'habbia- 
Sovrg.il tumulo tuo l’ultima rabbia. 


98 Perche non feppi, che Gli le {palle 

| Bramavi pur d’un Tauro iniquo e reo? 
Chi deftrier generofi, e le cavalle 
Da l’armento Pilo: e da l’Eleo,- 
E da’prefepi antichi, edale fralle 
T'haurei recati del gran monte Ideo; 
Patria delbelfanciul, da Giove accorto: 
Sotratto a la cagion, bhé mit hà morto. 


| 99. 'Se (tati i mici penfier fuffer prefaghi, 

Che per un vano e giovenil piacere 

Eranoi tuoi defir cupidi e vaghi 
D'effercitar cavalli, ò domar fere, 

T'havrei dato di Miles sferzar'i Draghi, 

T'havrei dato affren:rle mie Pantere, 

i  Fatrodelafuaftefla aurea quadriga 

| T'haviebbe Apollo a miarithiefta Auri Bri î 

{ha I 
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110. Ahi l’Oreo fordo, ond’altriunqua noriede, | 

| Mai nonfi placa; e fuo rigor non fraude, I 
Nè mai rende Pluton le tolte peder 
Perricco dono dichi prega, e piange; — 

‘ Ches’accettarvolefle aurea mercede, 
Quant’oro accoglie,e quante gemme il Gage 
Quante ricchezze hangl’Indi,e gli Eritrei 
In cambio del mio Pampino darci. 


101. Deh che’l poter morir caro mi fora 
Per unirmi al mio ben nel cieco regno. 
Ma tufpietato Sol, che chiara ancora 
Porti la lucetua di fegno in fegno, 
Perche di far col Tauro (oimè) dimora 
Ne glialberghi del Ciel non prendi a fdegno 
Poic'hà fepolto un Tauro empio d’Inferno 
Vnsìbel Sole in Occidente eterno. 


102. Fuggano i Fauni la funefta fponda, 
Piangan le Ninfe la crudelfortuna, 
Scolorifca ogni fior, fecchi ogni fronda, 
Copra l’infaufto Ciel nebbiaimportuna, 
Rompal’urnailSangario, e l’acqua bionda 
Del mio Patrolo homai diventi bruna, 
Abhorra Dioneo con le Baccanti 
Le liete menfe, e gli organi fonanti. 


103. Cosìdoleami , e’l‘rozo ftuol caprigne. 
Seguiva alto ulolando i mici lamenti. >‘ 
Giacevailbufto fquallido , e fanguigno,! 
Ma fcintillavan pur:gli occhi ridenti, 
Ancora ilvoltoamabile e benigno 
Rofe frefche nutriva, e fiammeardenti; 
Né dale !abra {morte fcolorite 
Exanl'afflitte Graie ancor partite, 


Quai 
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104.Quand'ecco Atropo grida. Il fommo Giove 
| Più non vuol (Bacco) homai, che di quereli, 
Il Fatoal pianger tuocon gratie nove 
Da l’ufato tenor diftornai cieli. 
E'lgramdecreto a cancellar fi move 
| Dele Parcheimplacabili, e crudeli, 
._ Onde malgrado dele ftelle ree, 
Non pafferaà'l tuo amor l’acque Lethee, 


| Jos. Vive Pampinovive,eben che fembri 

‘| Spentode’fuoibegli illume chiaro; 

1 Vedraitoftocangiatii vaghi membri 
Nelbuon licor; ch’altrui farà sì caro. 

Ti diè (sò che con duol tene rimembri).. 
Morendo afpra cagiondi pianto amaro, i 

Per dar’al mondo tutto hor ch'egli è morto; 
Cagion poidi letitia, e di conforto. 


| 106. Diffe, e miracol novo allhor m'apparfe» 
Prefe altra forma il Giovane infelice, 
Il cadavere eflangue abbarbicarfe 
Vidi ratto nelfuolcon laradice, 
Et fatto lunge ftipite, con fparfe 
Vari rampolli poi da la cervice 
| Lebracciagermogliar.tralci novelli, 
Divenner foglie i panni, uvei capelli. 


107. Serpe la nova pianta, eirami ombrofi. 
Piegando intorno l’incurvate cime, 
Serbano ancor ritorti e flefluofi 
L’anticaeffigie de le corna prime. 
Mutafiin vivo il fangue, e fanguinofi 
Gli acini fono, ond’el licor s'efprime;: 
E:‘quellafpoglia, ch’infenfata, e priva 

Eraintutto di vita. in Vite viva. 


Tofto 


Dinalcondesciafentanta bellezza, 


Pa 
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108. Tofto ch'io vidiil trasformato bufte: 


Veftir del vago Autunno i verdi honori 
E i tronchiignudi del vicino arbufto» < 
De la pompaarrichir de’fuoi thefori, 
Venni in defio d’aflaporar col gufto 
De’bei racemii generofihumori, 

E da l’eftinto autor de’'miei tormenti 
Colfii maruri grappoli pendenti. 


109. Premuto il dolce frutto infrale mani, 


Stille n’ufcir melate, e rugiadofe, 

E fcaturir dal gonfio fenoi grani 
Acqua odotata, e di color di rofe. 
Raccolfermezo ftupidii Silvani 
Quelle porpore belle, e pretiofe, 

E con lelabra, e con le man vermiglie 
Del prodigio eflaltar le meraviglie. 


mo. Etinquando dimanna humidiegravi 


Schiacciai col dente i turgidi rubini, 

E viè più dolci gli trovai, che i favi, 

Di pampi fregiar mi volfi i crini; 

Et ò Pampino (diffi) ancor foavi 

Sono i coftumituoi più che divini. 
Fatto il bel corpo tuo frondofo e verde 
Lefue prime dolcezze ancor non perde» 


x11. Certotuvivi,e per pietà/l’Inferno- 


Rivocò lafentenza afpra efevera 

Né vedertilafciò nel baffo Averno 
L'occhio fatal de lacrudel Megera. 

Non dié la terra al fuo ornamento eterne 
Tomba communeala vulgare fchiera; 
Mà vergognoffi, acofe vili avezza, 


Il mie 
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dia. Il mio gran Padre inarbofcel ferace 
Cangiato v'hà per honorare ilfiglio,. 

E del vol, che già fù sì vivace, 

Ti lafcia ancora il bel color vermiglio, 

E fa chel fucco tuo dolce, e imorfdace 
Tranquilli il petto, e rallereni il ciglio; 

E {combri dal penfierle nebbie ofcure 


De ic noiofe & importune Cares ta) 
| 


| 


tn. O delitia del mondo, e de mortali, 

O del nettar celefte effempio in terra. 

Spiritofa bevanida oblio de'imali 

E pace de’dblor, chi altri fan guerra, 

Quai fr mai per forze ; è quai virturi eguali 

A l’invitto valor, € chén te li ferra? 
Seui altro frutto oa perte Sabhori ‘ag 

N 


reco in pregio è E arbore concoria. 


LA Qual più famofa Sborsi infelva alberga. 
Convien che ceda ai tav ben nato ftelo, 
» E chequalfervatua, curvi le terga 
Sotto quel pefo, ch'è fi caro'al Ciclo. 
| Nonfiagiamai, ch’a tanta gloria s'erga 
Il Fico, il Pruno, il Melagrano, il Melo, 
La Palma iftelf'a, ancorche qual Reina 


Sovra l’altre trionfa, a te s'inchina, 2° 


{i5. Et aragion la prima laude havraî 
Da Fauni, da Paftori, e da Bifolci. 
Perche l’altredion dan, cometu dai. 
Diletti al fenfo fi feavi e dolci. 

| Tupiù d’ogni alrraa gli egri (pirti affai 
| Porgiriftoro, e'l cor rallegri e molci. 
Langu! {con di te privie balli, e canti, 


NÈ fon mai fenza te menfe feltanti. 
Hor 
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116. Hor non cut'io, pur che tu meco viva, 
Chefacraa Giove fa la quercia antica, 
Il ricco pioppo ad Hercoles'afcriva, - 
Di Febo il dotto lauro efler fi dica. 
Habbia Minerva purla verde oliva, 
Habbia Cerere pur la bionda fpica, 
Labellarofa a Citherca fidia, 
Sola di Bacco tuo la Vite fia. 


x17. Tacqui di ciò detto, e ben capace fofla 
Cavar feci nel faflo, e ben’agiata , 
E'l frefco fior de la vendemmia roffa 
Riporvi de la ruftica brigata, 
Onde da sè, non pefta, e non percofla 
Vfcì ‘a prima lagrima rofata. 
Pur cominciar ne l’appreftato bagno 
Col torchio a premerl’uve,e colcalcagne, 


x18: Ferve già l’opera , già viene a carpirhi 
Il novo parto de’viticci opachi. 
1Coribanti infani, egli Agathirfi 
Van quinci e quindi, e i Satiri imbriachi. 
Chi sfronda i rami per ghirlande ordirfi, 
Chi fvellei rafpi, e chi ne {picca i vachi 
Chi n’empie ilgrembo da quel lato e quefto 
Chi n’attende a colmar fefcina, ò cefto; 


119. Altri, come talhot ne l’aia ftanno 
Dee biade sgufciate i monti integri, 
Nel cavo vafo raccogliendo vanno 
Igrani in muchi. e fcegliono i più negri. 
Altri portando i palmiti, che fanno 
Oltre modo brillar gli fpirti allegri. 
Vienla gravida già madre delvino 
Con rifi, e canti à fcaricar nel tino. 
Parte 
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1.0. Parte poiche fornito hà dicomporre 
Il cumul tutto, ondela cava è piena. — 
L’uva, che già calcata inrivi fcorre,.. 
A vicenda co’piè {vifcera, e fvena. 
Già fpiccia il vino,e già comincia a fciorre 
I fuoi vivi torrenti in larga vena, 
E fà bollir, la violata {puma, 
Da cui grato vapore eflala, e fuma. 


1. Mugghialaturba intorno alebell’onde, 
Che’l purpureo rufcel per tutto verfa. 
Del canal, che ne piove je fi diffonde, — 
Quei rien la man, quetti la bocca immetla; 
Quei de le dolci ftille , e rubiconde 
Tutta hà dentro, e di fuorlagola afperfas. 
Quetti da poi che’ ciortolo n'hà pieno, 
V’attuffa il volto, e fe ninnaffia il feno. 


122. Chiftringe conle dita entto la tazza 
Di lieti fioriincoronata, il grappo».. 

Che di libarlo apena fi folazza. 

Col fommolabro, e chitracanna il nappo» 
‘Quel furor dolce, e quella gioia pazza 

Fà che non curi alcun lino, ne drappo, 
Onde fan rofleggiar l’uve bevute 
L’hifpide barbe, e le nafcelle hirfute. 


123. Alcun ven'hà, chela vital rugiada 
Con uncorno di bue per bere attigne, 
E guftata che l’hà , tanto gli asgrada 
La foftanza del Ciel data ale vigne, 
Che forze è poi, che titubando cada 
Con luci enfiate e torbide, e fanguigne, 
E vinto da colui, che mutò forma, 
Ebre vaneggi, e tramortito dorma. 
Non 
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124. Non hebbe forza l’inventor del mofto 
Di più dir’altro a icircoftanti Numi, 
Che l’amara memoria inondar tofto 
Gli fé le guance di duo caldi fiumi, 

Onde il fembiante in grave atto compofto 
Tacendos’afciagò gli humidi lumi, 

E poi ch’egli delturto hebbe taciuto, 
Così parlò lo Socera di Pluto. 


125. Ne’voftri cafi (dò Dei) non vi confolo, 
Che di pianto fon degni, e di cordoglios. 
Machilangue d'amor non è mai folo, 
Anch'io d’iafio rammentar mifoglio. 
Taccio quanto fofferfi affanno e duolo, 
Che l’antiche follie narrar non voglio. 
Narrerò d’un garzon tragedia tale, 
Chio pianfi più l'altrui, che] proprio male. 


> $ 


126. Nètrovar fi poria chi farne fede 
Megliodi me, chel vidi unqua potelle, 
Perch’ove bagna ala mia reggia il piede 
L'onda di Scilla, ilicafo empio fuccefle, 
Videlo ancor coftei, chetrà noifiede, 

El vider feco le fue Ninfe ifteffe , 
E v'accorfe pietofa, e fe ne dolfe, 


E trà le braccia il mifero raccolfe. 


‘127. Aciilgentile , un Paftorel Sicano, 
Fù già di Galathea l’unico foco, 
Galathea bella, che feguira invano 
Era di Polifemo in ogni loco. 
fppolui quafi ftilla a l’Occano 
Eraognialtra bellezza è nulla, è poco. 
Onde ciafcuna Nimfaempiead’amore, 
È ciafcun'huom d'invidia. e di ftupore- 

Cedano 


lA 


© Il{uo puro candor to 
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128. Cedano i duò, che quì lodati han canto 


Di Semele il figlivolo, e di Latona, 


O'qual maggior beltà celebra il zanto 
De le dotte lorelle in Helicona. 
glieva il vanto 

A le bianche Colombe di Dodona. 

Il fuo dolce roflor faceva oltraggio — 


Aicolordel’Aurora; a i fior di Maggio, 


129. Una collina, che rifponde al mare, 


Vertunno con Nettuno accoppia, e mefce. 
Per entro l’onde fue tranquille, e chiare » 
Publico albergo al mal difefo pefce, di 
Unpavimento lucido trafpare, 

Lo qual vaghezza al vago fito accrefce, 

Di nicchi fini, e di lapilli terfi, 

Tutti {maltati di color diverfi, 


30. La’veda l’herba tremula indiftinte. 


Agitato dal flutto, il giunco pende, 

Di vario mufco il margine dipinto 
Molle di frefca arena un letto ftefide, 

Si d’alti fai incotonato e cinto , 

Che foffio d'Aquilon mai nonl’offende, 
Sol placid’aura intorno al curvo grembo 


| Gl’increfpa l’orlo,e gl’innargentaillembo« 


1;1. Tinta d’azurro nele ripe etreme 


Par la verdura, e l’acqua, e verdeggiante, 
Ragionar punto, e falutarfi infieme: 

Il cultor quinci e quindi, el navigante. 
Mentre l’unrade illido,e l’altro il preme» 
Han communi trà lor l’alghe, e le piante. 
L’un può colremo corl’uve dal tralce, 
L’altroicoralli mieterconla falce. 


Lit” 
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132. Quìfolea Galathea, lafciando ilballe 
De l’altre Ninfe, e de le Dee marine, 
Dal tergo d’unleggier Pefce cavallo 
Sù l’afciutto {montar del bel confine. 
Et Acide le membradi criftallo, 

Molli di perle, &humidi dibrine, 
Con mille caldi fofpiretti e mille 
Gli rafciugavale cadenti ftille. 


133. Vngiornaufcita pur (come folia) 
A fcherzar per le liquide campagne, 
Venne il fuo amor per la cerulea via 

Separata atrovar dale compagne , 

E difcefa, ove fàl’ifola mia 
Vnpromontorio fol ditrè montagne, 
Senza fofpetto alcun d’infidia altrui 
Stavafi fola a trattener con lui. 


134. Di duo pendentid’Indici zaffiri 
Gli havea guernito il deftro orecchio » e' 
E circondato con minuti ciri [manco, 
Di trè lince di perle il collo bianco. 
Tencagliconforrifi,e confofpiri _. 
L'unamano allaguancia, e'l aluraal fianco, 
E dolce àsè ftringendolo, nutriva 
Dentro ilgelido En la fiamma viva. 


135. E baciandol'dicea, Che fia che (ciolga 
Giamai queftoi(ò mio ben) caro legame? 
Pria chefirompa, è ch'altria me mi tolga, 
Vò che firompailimio perperno ftame. 
Frema!, (coppi e sà) s'adiri, edolga 
Il terror di Sicilia;il mo&troinfame, 

Di cui più fiera e fpaventofa belva 
Nonvivo ln tana, e non alberga in poi 
atto 
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| 336. Fattoquì paufaaivezzi e fe nontronche, 


Lentate le dolciffime catene, * 
Segnavan conle pietre, econle conche 
De le gioie la famma, e de le pene. 

Sù lo fcogliato fcolpian per le fpelonche ; 
Per lariva fcrivean fovral’arene 
Suggellando i caratteri co’baci. 

Aci di Galathea, Galathea d’Aci. 


137. Hor mentre incauti, e fenz'alcun penfier@ 


Stannointalguifaatraftullarf i due, 
Eccoviene il Ciclopo horridoe fiero ! 
A pafcolar le pecorelle fue. 

Sotto'la manca afcella un cuoio intero 
Per zaino tien diricucito bue. . 


Benfi fcorge il crudel, quand'egli giunge; 


I foleggiar sù l’ifola da lunge. 


133. Nondilieve firinza, è di fambuca, 
Màdi mafficci abeti hà cento canne, 
Cento buche ogni canna , & ogni buca 
Mifurato il {uo giro è cento (panne, 
Quefta fuol, quand'avien , ch'eiriconduca 
La greggia a l’herba fuor, porfiale zanne, 
Et accordar con cento fiati e cento 

De'difeguali calami il concento. 


139. Ti reco; è Galathea}; da quelle rupi 
Due pargolette, e leggiadrette Damme, 
Por che gli ardori ti piaccia interni e cupi 
Alquanto mitigar de f mie fiamme. 
Ateledono,cle fottralia iLupi, 

Chele toglicano ale materne mamme. 
MìteLupacrudel non fia ch'io fcolpi, — 
Ch'affai preggio il mio cor divoti e fpolpi. 
PRA dal 


a 


Net 
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140. Non mi (prezzar, perch'io diquetaroccia 


Habiti l’afpraeruvidalatebra, 

Nè perche’l lume mio, ch’a goccia a goccia 
Perce fi itilla appanni una palpebra. 

Non mi fchernir, nè far che sìmi noccia 
L'orgoglio, onde teu vai tumida & ebra. 

S'io sépre a'ruoim'inchino,e m'inginocchio, 
Abhorrir tu non devi il mio; grand’occhio; 


141. Ben c'habbia un'occhio folo,io non fon'or= 


Il mio {guardo è di Liace,e non di Talpe. [bo 
Ben ti {coprì l’alte'hier preflfo quel forbo 

Il bufto mio, ch’avanza Olimpo, e Calpe, 
Coi fanciul, ch'io farò pafto del corbo, 
Adonta mia fcherzar fotto quelt’alpe. 

Mìà s’altra volta il colgo, il mal fia doppio, 
Joten farò fentirtofto lo fcoppio. 


142. Così cantava,e volea più dir forfe 


Colguardo fempreintento ala matina, 
Quand’egli a cafo inverla falda il torfe, 
Che terminava la gran balza alpina, 

E dela copia miferas'accorfe,. 

La qual nonprevedea tanta ruina, 

E d'amortuttacieca; e tutta ardente 

Al periglio vicin non ponea mente 


143. Ah chebenti.vegg'io (colma d'orgoglio) | 


Non fuggir Galarhea (dille il Gigante)... 

Tiveggio ela vendetta homai nonvoglio 

Più differir di rante ingiurie e tante; 

E vendicarmi vò con quefto fcoglio, 

Ch'è del tuo duro colvero fembiante, 

E laluce per te non troppo allegra 

Segnar di quefto dì conla pietra negra», 1. 
6 | N “Petto; 


» 
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144.Detto, e fatto in un punto,ecco un fracaflo, 
Ond’intorno il Ciel freme,e'1 mal rimbomba 
E d’alto înun precipitato a baffo 
Mezo il gran monte impetuofo piomba. 
Sovra il mifer Garzon ruina il fatio, 
E gli porta inun punto e morte, etomba 
Sotrolarupe, che’l percote, e pefta, 
Fulminato; e fepolto infieme refta. 


145. Io non sò qual’affetto a l’improvifo 
Più nel corde la Ninfa allhors’avanzi, 
L'ira contro ilfellon, c'habbia recifo 
Il bel nodo, ch'Amor ftrinfe pur dianzi, 
Ola pietà del Giovinetto uccifo, 

Lo qual sì bello anco le giace innanzi, 
Che non conaltri forfe arti, e pallori 
(Se potefler morir) morian gli amori. 


146. Dunque per te (prorompe al fin gridando} 
Il fior d'ogni mio ben langue diftrutto, 
Perfido Leftrigon, Moftro eilecrando, 
Portento di Naturaimmondo e brutto? 
Così gratia; e mercè s'impetra amando? 
Così s'ottien de le fariche il frutto? 
Noncredo nò, nè fia mai ver, ch'uneoste. 

Rozoe villano ingentili(ca Amore. 


147. Mà che? Ben pagherai d'un tanto torte 
La pena in breve, di quel lume privo, 
Che quel terreno Sol; c'hoggi m'hai morto, 
Indegno ft di rimirargià vivo. 
Ben che ltuofdegno infano , e poco accorto 
Veil gli fà, per eltergli nocivo. 
D'ucciderti credefti Acide mio, 
E t'avedrai, che d'huom l'hai facto Dio. 
Vol. II: 14 sì 
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148. Sidice, indi quelcorpo amatoe bellò, 
Ch’incapace è divita, e di falute, 
Trasformain chiaro e limpidorufcello 
Conla divina fua fatal virtute; 

E poic’hà del gentil fiume novello 

Con le lagrime fue l’acque accrefciute, 
Ilfalfo inun celdolce humor confonde, 
E rimefcola infiéme onde con onde. 7 


149. Vdifte, ò Dei, delfiero itcrudo fdegno 
Non già quanto afeguir n'hebbe dappoi. 
Io'l sò, che’! vidi,c parmi ancorben degno 
Daricordarfi, e raccontarfi a voi. 

Io" vidi, el sò, però che’l vago ingegno 
Intento ad oflervar ne.gli atti fuoi; 

Ciò che difle, e che fé, ciò che gliavenne. 
Più falda impreffion mainon ritenne} 


150. Così vedrete alfin: che pur'il corfe 
La beftemmiafataldi Galarhea, 
Onde quant'eglierrò, tanto fi dolfe, 
Perdendo il Sol, laforma,e lafua Dea, . 
La giuîta legge del deftin non volfe, 
Civimpunita n'andafle opra sì rea, 
Sovente vendicat le cofe belle 
(Come fimilia lor) foglion le frelle. 


151. Quando del colpo iniquo & inhumané 
Gonfiando infuperbito ifuoi furori, 
D'havermotto il rival dipropria mano 
Vantava feco itrionfalihonori, 

F ceredea follemente il moftto infano 

De la Ninfa gentil goder gliamori, 

Permifeil Ciel, che di lontanvenilfe 

Adingannario, ad acciccarlo Ville, | 
Giacea 
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J52, Giacea (ficome fempre havea per ufo) 
In fondo a l’antro fuofcabrofo e vecchio. 
Haveagli ilvel de la gran luce chiufo 
Un grave oblio da l’un’a l’altro orecchio, 
uando trà l’uno, e’ fonno ebro, e confufo, 
-Mterfo dela fronte unito fpecchio 
| Con doglia incomparabile repente 
‘ Fuor del concavo fuo fveller fi fente 


153. Nonfarian tal romor l’eterne rote 
Se cadefle del Ciel l’immenfa mole, 
O fuffe pur, fi come effer non pote , 
|. Da Fepiciclo fao fchiantatoil Sole, 
«_Conqualeftrido, e trepido fi fcote, 
| Conqualfaria il crudel s’arrabbia, e dole, 
°_ Mentr'il Guerrier nel ciglio il pal gli ficca, 
E°n sù’l bel del dormir l’occhione fpicca. 


154. Quafi fin nel cervella rigid'hafta 
De l’acuto tizzon dentro gli caccia, 

E de lagemmafuo vivace e vafta 
Impeverifce la terribil faccia. 

Quei conla fronte fanguinofa e guafta 
Pafimando diftende ambe braccia, 
Poifi leva; e tenton và con la mano, 
Ma l’aria ftringe, e lui ricercainvana, 


145. Ricercail feritor, nò sì, nè vede 
Dove, nè comealfiuo furorfi fura.. 
A l’avanzo de’'miferi ne chiede, 
Che tienfepolti entro la grotta ofcura. 
Ma la voce tremante indietro riede, 
E ètoltaà ciafcun dala pavra. 
Iltuon del grido, it picchio de la clava. 
Tutrafa rifece l'ombrofa cava. i 
P. è Aprene® 
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156. Aprendo l’ufcio alfin del cavo fpeco, 


Si terge il fangue, onde la fronte è fozza, 

E quando al chiaro Sol fi trova cieco 

Molti di quella turba uccide e ftrozza, 
Smembra i compagni del facondo Greco, 
Come Leon faria Lepre, ò Camozza, 

Parte al fallo n’aventa, e non indugia, 

Ch'un ne fbrana,un ne (cina, un ne tragugia. 


157. Perduto ildì, ch'a lui per fempre annotta, 


Battefi ad ambe man l’eftinto lume, 

E da la piaga dela fronte rotta 

Fà di fangue fgorgar torbido fiume. 

Fuor de le labra per l’opaca grotta 

Stilla bave fanguigne, e nere fchiume, 

E nel fango del fuolo, e ne la polve 

Se fteflo immerge, e bruttamente involve. 


158. Delcrin, che rabbuffato, e non tonduto 


Con lunghe ciocche in sù le (palle pende, 
Del mentoinculro, fquallido, e barbuto, 
Da cuiben folto il pelo al petto fcende, , 
Del petto ifteflo, il cui.pelame hirfuto 
Rigidotutro, e ferolofo il rende, 

Gli aghi pungenti, e l’irte lane, e groffe 
Per ira, e per dolor fi ftraccia arfcofle. 


159° Vuol pur trovar, per vendicar l’offcfa, 


Che gli ferrò la lucida fineftra, 

Sù l’entrata s'affide afprae fcofcefa, 
Che fa fpiraglio ala fpelonca alpeftra. 
Sotto la mazza attraverfara e ftefa 
Vicir fa la fua greggia, econ la deftra 
Mentre la chiuia {barra inalza & apre, 
Di corso in corno annovega le Capre, 
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160. Macome faprà mai, dove fi celi 
Huom sì cauto, sì fcaltro, è sì fagace. 
Chi può penfar, ch’unvello afconda eveli 
L’infidiofo iugannator fugace ? 
Monton s'infinge, e mente i cozzi, e i beli, 
Gli palpa il tergo, e quei camina , e tace. 
Così coverto di lanofa pelle 
Gli fottragge, e palla infra l’agnelle. 


161.Hor pofcia,che non fol l'occhio gli hà tolte 
Col tronco arficcio il Peregrino Argivo, 
Ma da l’infame arenail legno fciolto, 
Già dala crudaman campato è vivo, 
Furia, ondeggia, vaneggia, e come {tolto 
Non mendi fenno, che diluce privo, I 
Languendo a un punto,e minacciAdo infieme 
Più delmar, che’ produlfe, horribil freme. 


162. Vfcitoindide l’antro, arboriintete + 
Fiaccò con l’urto,.e conla mandivelfe; 
Nè trà quell’ire fue fuperbe e fiere 
Quefto tronco da quel diftinfe, ò fcelle, 
Sbarbò fraffini antichi, & elci altere, 
Spezzò certi robufti, e querce eccelfe, 
E furibondo errò per tutto, e forfe 
Cento volte quel dì l’ifola corfe. 


163. Cercaericerca, ove Neffun s'appiatta, 
Etalzail grido fpaventofo e grande. 
Ma quel Neflun, che labell’opra ha fatta, 
Già per l’acque lontan la vela {pande, 
Neflun per ogni tana & ogni fratta 
Chiama, e Nellunrifpondeale dimande, 
Fuorche dal cupo faflo i trè fratelli, 


Che batton sù l’ancudine i martelli. 
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164. Volala nave; e quafiaugel de l’ondè, 


‘Batte de’remi fpedite penne. 
- E ne'fali fpumanti il roftro afconde 


Sofpinta in alto da l’alate antenne. 
Sù Ie deferve folitarie fponde 
In tanto ei congrand’impeto ne venne, 


| Dove fi fa pur finalmente accorto, 


Che partito il navilio era dal porto, 


- 165. Allhor sìgroffarupe,e fi pefante | 


Spiccò dal fianco al gran monte vicino, 
E conbraccioferoce e fulminante 
Lanciolla dietro al fuwsitivo pino, . 
Che pien di fere, e carico di piante 
Vnbofco foftenea sù’ltergo alpino, 

E feco per loCieltratiando il vento 


‘Trafle col Paftor tutto un’armento. 


166. Quafianimato monte impofto a monte. 


Incimaal’alto& elevato colle 


Piantato il crudo in piè; l’horribil fronte 


Preffo le nubi alteramente eftolle, 

Hor minacciando al Cielo oliraggi& onte, 
HorFortuna appellando iniquae folle, 
Hor beftemmiando în atti horrendi e fchifi 


Il vento, il mar, lavela;il remo, e Thifi. 


167. Quivi in sì fiere, e sicrucciofe voci 


Sue querele fpiegò languide e mefte, 
E d’urli sì terribili e feroci 
L’aureintronò, le piagge, e le forefte, 
Che fe ben de fuo moftri infrale foci 
Fremea piendiprocelle, a di rempefte, 
Giacer parve fenz’onda il mar'immoto ; 
È tacer’Euro. & Aqgilone, e Noto. 
Fer 
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168. Fertenore, e rifpofta a'fuoi lamenti 
Le fpelonche vicine, e'1mar'iftefo. |; 
Gener Gufi s’udir, fifchiar Serpenti, 
Lupi ulularperque’vallon dapreflo. 
Corfer le Ninfea que’dogliofi accenti, 
Nettuno il genitor vi corfe anch’cffo, 
E ne pianfero in fuonflebile e rauco 
Tritone, e Protheo,e Melicerta e Glauco. | 


Pr 


169. Và pur (dicea) vàdormi occhio dolente. 
Tu, cuitanto è il dormircaro e foave, 
Efraftranicra etraditrice gente 
Fà pur il fonno tuo profondo e grave. 

Và dormi và, ma intanto ampio torrente 
D'infruttuofe lagrime ti lave. : 
Occhio feiocco,occhio.pigro,occhio gravofe 
Comet'hà concio iltuo mortal ripofo. 


170. Quando più nel’inganno,e nel periglio 
Sguardo devevi haver d’Aquila, gr d’Argo, 
Allor men cauto il focchiofo ciglio 
Sparger ti piacque d’infernal Lechargo.' 

Và dormi, và ma intanto egro e vermiglio, 
Verfadi fangue un rio tepido e largo, 
Equefta fofca tua vota caverna 

Chiudi infonno perpepetuo, in notte eterna» 


171. Laflo, più non fperargli alti fplendori 
Riveder mai delatua fiamma antica, 
Nè piante verfleggiar, nè rider fiori 
In valle ombrofa, din collintitaà aprica. 
Fatta (tua colpa) de’fuoi chiari honori 
Vedova quefta fronte hoggi mendica, 
Spento del volto mio l’unico raggio, 
Come farò, fe luce alta nonhaggio ? 

Puos In- 
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172. Indarno, indarno ò Sol pet me rinafci 
Poiche m’ingombra fempitérna fera, 
Trionfa'pur, che negra benda hor fafci 
Dellume mio l’ineccliilata sfera. 

Lieto homai Giove ogni foipetto lafci, 
Che più non oiail cor, la man non fpera. 
Non fpera più conimmortal trofeo 
L’opra fornir, che ncominciò Tifeo. 

173. Alcun più qui de le contefte travi 
Da lunge il corfo, ò de’nocchier nonfpia, 
Cortan fecure pur, corran le navi 
Perla piana del mar liquida via. 
Vengan di merci pretiofe gravi, 
Radano alor piacer la riva mia, 

- E fpiegato per l’onde il volo audace, 
Senza fpavento alcun paffino in pace. 


174. Hor pertraftullo lor fi com’io foM 
Ferache giace incatenata, e dorme, 
De le grand’unghie mie, de’miei grand’offi, 
De l’ampio ciglio, e de la bocca informe, 
De’membri tutti {mifurati e grofli, 
De'Satiri, e Paftor feguendo l’orme, 
Verran le Ninfe intrepide e fecure 
A tor con lunghe canne alte mifure. 


175. Etio,chegià sì grande, e sì robulto 
Non hebbi eguale in paragon di forza, 
Hor che del mio negletto inutil bufto 
Caligine mortal la face ammorza, 
Merce di chì v’affiffe il remo addufto, 
E poi fuggì fotto mentita fcorza, 
Mi rimarrò per mio maggior tormento 
Fifchio ala plebe, &agli augei fpavento. à 
De 
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176. Deh quanto fù per me mifera l’hora 
Quanto il mal nato paflaggiero infido) 
Girò la ftanzae combattuta prora 
A quefto mio già dolce antico nido. 
Troppo felice lo mio ftato fora, 
Se d’Etna il monte, e di Trinacria illido, 
Sequefte rive un tempo amene eliete 
Vifte mai non havefle il Greco abete. 


177. E ver, che quando il traditor m'alalfe 
Per lafciarmi de l'occhio orbato e fcemo, 
Vil'homiccivol non osò già, ne valfe 
Mover publico affalto a Polifemo , 

Ma con lufinghe allettatrici e falle 

I Tefe l’infidia del mio danno eftreme, 
E feppe i fuoi penfier perverfi e rei 
Si ben diflimular, ch'io gli credei. 


| 378. Quanto vaglia il mio braccio,e quarto pgda | 
|. Faranne queft’arena eterna fede, | 
Laqual di fangue per gran tratto , c d’offa 
Roffesgiartutra, ebiancheggiar fi vede. 
Salio de l’antro mio la cupa folla, 

‘Che pien d'humane, e di ferine prede, 
Hà di tefchi, e di pelli intorno! 

11 negro muro horribilmente adorno, 


279. Onde s'allhora un picciol cenno, un’atto 
Scorto havefs'io del fuo villan talento. 
Penfar fi può, fe ftratio egual mai fatto 
Fù da Lupo affamato infra l’armento. 

O che quefto bafton fparfe in un tratto 

L’hofla n’havrebe, ele minugia al vento, 

© c'havrei forfe al’huom malvagio e rio 

Fatto vivo fepolcro il ventre mio, 
Vs Nulla 
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180. Nulla curo però quanto (offrire 
Y offa per tal cagione oltraggi e torti, 
Nulla frà dolerofe ombrelanguire 
In unftaro peggior di mille morti. 
Quel ch’ogni pena eccede, ogni martire, 
Dove fpeme non'è, che mi conforti , 
Egli è folo il penfar, che mi fia tolta 
La bella, che dal mar forfe m'afcolta. 


18:. M°afcolta forfe, e più:che mai mi fprezza, 
E già vederla adhor’adhor m’avifo, 
Ch'addita con infolita allegrezza 
A le compagne il. mio fquarciate vifo. 

‘ Straria miferia mia, dala bellezza, 
Per cui piango e languifco, efler derifo. 
Bellezza (oimè } ch’a defperar m’induce. > 
E priva di pietà, com'io di luce. 


182. Hor goda, rida pur, ch'a me s’afconda 
Per l'altrui fraude eternamente il giorno , 
E che del lido favola; e de l’onda 
Fatto io mi fia per quefte fpiagge intorno. 
De l’unae Paltra mia piaga profonda 
Pocoil danno cur’io, poco lo fcorno, 

Pur che’n rifo fel prenda, en'habbia gioco 
La foave cagion del mio bel foco. 


183. Detto quefto il feroce , inver la cofta 
De la montagna ripida efublime, 
Ch'al figlio di Tiran già foprapofta,. 
Del rubello del Ciel le terga opprime» 
Il palo move ; tacito s'accofta 
Ale più rotte; e dirupate cime,, 
Quivi fovra un fchegsion de la pendice 


i DO î 
Stanco s’aflide, e trà sè penfa, edice. 
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4. Villano Cavalier, che con mentita 
Spoglia molto conforme al tuo timone 
La fronte mia conla crudel ferita 

Senza luce lafciafti, e fenzahonore,; 
Deh perche conlavifta ancor lavita 
Non mi togliefti, e inun con l'occhio il core, 
Se congli occhi del cor, mi vifta privo 
Veggio.i mici danni, e non hò vita, e vivo? 


18 


185. Io vivo, io veggio,e del mio ftratio crude 
L’afpra cagionm'’è più che mai prefente, 
E mentre un'occhio folo in fronte io chiudo, 
Mille un cauto penfier me n'aprein mente, 
Chaltro di Galathea novello Drudo 
Seco veder mi fa viGbilmente. 
1l veggioben, fe ben nottula, e peggio 


. . x D e 
Fuor chel vedermi cieco, altro non veggio. 


186. Amor Nume poffente, Amor Tiranno 
Per aggravar de' miei martir la falma, 
Quando di me con arte, e con inganno 
L’aflaffin fceleraro hebbe la palma, 

Pur come riftorar volefle il danno 

De l’acciecato-corpoa l’afflitt’alma, 
Perduol maggior, non per pietà, che n'hebbe 
La vifta raddoppiò, laluce accrebbe. “ 


187. Ninfa, hor ch'a me non più vifibil (ei, 
Raddoppiar m’udirai l’alto lamento, 
Ghe la cagion s’accrefce a i pianti miei, 
E de lagelofiacrefce il tormento, 
E fon, non chede’falihumidit ei, 
Non che d'ogni augelletto, e d’ogni vento, 
Non che d’ogni animal del regno ondofo, 
Degli fcogli, e delmar fatto gelofo.' 


V 6 Pelce 
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18 8. Pefcefelice;ete viè più felice 


Pelce, c'hai e cento bracia e cento branche, 
Chi fovente non pur dapreflo lice 

Mirar ie membracriftalline e bianche , 

Ma toccar le ralhor non fi difdice, 

Dal lungo nuoto affaticare e ftanche, 

* Le ftringi in cento guife ;in cento nodi, 

È di ralgloria infuperbifci e godi. 


189. Felice te, che ripiegata in arco 

La coda incurvi, e'ltergo hifpido e nero, 
E di ragiontalvolta, e d’Amorcarco 

Fai di te fteflo alei nave, e deftriero. 

Poco ad Atlante il fuo ftellato incarco 
Invidii tu, di più bel pefo altero, 

Qualhor portando i vaghi membria galla 
Mordi ilfuo freno, e la foftieni in palla. 


190. Cieco dunque io non fon ben che fi veggia 
L’orbedi quefto ciglio orbo rimasò, 
Che’! chiaro Sol, che nel mio cor lampeggia» 
Non tramontò nel miferabil cafo, 

E l’alma innamorata ancor vagheggia 

Il fuo Oriente in queft'ofcuro Occalo, 

E labeltà, che più di fuor non vede, 

A riveder ne la memoria riede. 


191. Non è quefto non è, ch’arde e sfavilla 

Le celeiti varcando oblique vie 

Il Sol, che le folt'’ombre apre etranquilla 
Dela mia mente, c puòrecarmi il die. 

Tu di queft'occhio (ol fei la pupilla, 

Tu fola il Ss! de l’atre notti mie. 

Sa me volgi fereno un folo (guardo, 

Bafta ad illuminarmi il foco, ond’ardo. 

i Perche 
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192. Perche più controil reo lalingua fciolgo» 
Pur troppo (ahi lato) in fùa ragione accerto? 
E qual prò, fe fdegnofo al Ciel mi volgo, 
Si com*ei fabro fia del mal, ch'io porto, 
Contro le ftelle invan m’adiro, e dolgo, 
E d’altrui, che di me mi lagno a torto, 


Sedifi fiero cafo; e fi fini&ro} 
Io fui folo l’autor, folo il miniftro 


-593. Non fG; non fi Neflun, che mi coftrinfe 

A gir cieco»e rapin; non sù fe'l fai. 
Perfida quel, che la mia luce cftinfe, 
Fù lofplendor de'tuoi lucenti rai. 
Nè meraviglia fia, fe m’arfe, e vinfe, 
Io mecoben mimeraviglio afai, 

— Come quando talhor mirar ti vuole 
O nons'acciechi, òènons’abbagli il Sole 


194. Io; fe mi diffe il-Ciel, che'lmio perduto. 
Lume perforieracquiftar potefli, | 
Nè fol quel che mi tolfe il Greco aftuto 
Ma come un fol n’havea, mille n’havefli, 
È quanti di Giunon l’augello-occhiuto 

I Girar ne fuol ne l’ampia rota imprefli, 

|. @QuantilaFama,e quanti il Ciel n°hà feco, 

Mirando gli occhi tuoi tornerei cieco. 


195- Mifer, dunque a ragion m’offufco e caggio 
E così va chi fovrafe prefume 
Cadde (com'odo) ilgiovane mal faggio! 
Chetroppo alzò le remerarie piume, 
Cadde chi per lo torto alto viaggio 
Vol'effer duce del paterno lume. 
E queft'alrier, ch'al gran Motor fè.guetfa, 
Quì fulminato ancor giace fotresra. 


L 


Anco 


lg 
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196. Anco il Theban ; ch’ambi d’efler’eletto 
Giudice de gli Dei, cieco divenne 
Et io, cha più bel Sol con ftolto affetto 
De l’audace penfer fpiegai le penne, 
Nen midorrò, fe sì sfrenato oggetto 
La mia debile vifta non foftenne. 
Confeflo de le tenebre il martire 
Efler picciola pena atanto ardire. 


197. S'aggiunfe ancora a quefto lampo ardente 
Dura cagion, ch’abbacinai la vifta, 
De l’arghi pianti miei l'onda corrente: 
Che verfa tuttavia l’animatrifta. 
E qual potentia mai fia sì poffente > 
Qual cerviera virtù fiache refifta , 
Quando infieme accoppiandofi in ecceffo 
Hangliardori;,egli humori un varco iftello? 


198. Aquefta graveememotabil piaga 
Medicina non val, cura non giova, 
Nè d’herba per guarirla, ò d'arte maga 
Virtù (ch’io creda) in terra hoggi fi trova.| 
Tu, che m’apprifti il cor, Ninfa mia vaga, 
Tu, che ferifci, eche rifaniaprova, 
Render’al’occhio mio.la luce puoi 
Conuna fola lagrima de'tuoi. | 


3199. Folle come vaneggio, ancor l'infana 
Voglia a novi ardimentiergo e fofpingo? 
Ancor confpeme temeraria e vana | 
Adulandoa me fteflo, il cor lufingo? 
E la Tigre del mar dolce & humana | 
Fatta al mio pian to al mio pregar m'infingo?! 
Chi m'abhorri, mentr'hebbi il lume meco, | 
Ofofpezzar, che m’ami hor ch'io fon ciecoa 


ni 
Qui 
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200. Quì tacendo fofpira, indi dal loco, 

Dove mefo fedea, lento riforge, 

E’! piè, come può meglio a poco a poco 

Traheverfo il fallo,che'nsù’l mar fi fporge; 

E poiche giunto là, dove il fuo foco 

Arder folea frà l’acque, effer s'accorge, 

Con più placido sic e più fereno 

Così rallenta ale parole il freno. 
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201. Ma checieco io mi fia, perche fia priva 
La fronte mia de l’ornamento ufato. 
Nonè però, che’n me nonfplendae viva 
La face ardente del fanciullo alato, 

Nè tudi me devrefti efler sì {chiva, 
Nè'tanto haver'il cor crudo, e fpietato, 
Anzi mentre mi dogliointua prefenza, 
Se m*odiafti con l'occhio, amarmi fenza. 


202. Cieco è l’Herebo ancor, da cui ciafcuna 

Traffe il principio fuo creata cofa. 

Ciecala Morte, cieca èla Fortuna, 
(Poffenti Dei) cieca la notte ombrofa, 
E'cieco il fonno, e quando il Ciel simbruna 
Pur lietoingrembo a Pafithea ripofa; 
E pur de le fue fiamme accefe il core 
A lafua Pfiche {ancorche cieco} Amore. 


203. Chi sà felRé de l’amorofo regno, 
Del cui foco il mio cor sì forte avampa; 
Spingendodifua man l’accefolegno, ' 
Smorzò de l’occhio mio la chiara lamp® 
Forfe ch'a me, com'afedel più degno, 
Volfeilvifo honorar dela fua ftampa. 
Giuftalegge ftimò forfe il protervo, 
Ches'è cieco il Signor, fia ciecoil fervo, 


Ha 
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204. Mad’altra parteachidatante oppreffa. 
Gravi cure d’Amor fi ftrugge e sface, 
Che perduto hà col coreanco fe fteflo, 
Perduto ogni fuo bene, ogni fua pace, 
Poca perdita fiaperdere appreffo 
Del Sol la luce, e cieco efler mi piace, 
Se quanto à l'altrui vifta è di diletto 
Fora infaufto ala mia dogliofo oggetto, 


205.Nonhà per quefte rive ò tronco, ò foglia, 
Nonpoggio adornodi fioretti, e d'herbe, 
Che vifibil’imagine di doglia 
In fe ftampata per mio mal nonferbe, 
E ch’à queft’occhio la cagion non foglia 
Rapprefentar dele mie peneacerbe, 
A queft'occhio mefchin,c'hor chiufo efpento 
Più nenfia fpettator del mio tormento. 


206. O’ch’'aqueft'afpra rupe io lo girafit 
O ch'a quefto fcofcefoarido fcoglio, 
Vedea pareami ne glialpestri faffi 
Ladurezza del cor, per cui mi doglio 
Nedea nel mar qualhor più irato falli 
Il tuo fuperbo e mipacciofo orgoglio; 
E nel’onde, ne l’alghe, e ne l’arene 
Il numero vedea de le mie pene. 


207. Sed'Alfeo, fe d'Oreto, ò fe d’Himera 
L’acque per rifguardar volgea la fronte, 
Tofto prefente il fimulacro m’era 
Di quel ch'io verfo inefficabil fronte, 
Se lafiammafcorgeatorbidae nera; 
Ch'eruttala voragine del monte, 
Imieifofpirifervidie fumanti, 
E gl'incendìi del cor merano avanti. 

ì Mifcro 
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208. Mifero, e quante volte i tronchi vidi 
Stringer le viti, e l’hedere feguaci? 
E le conche tràlor per quefti lidi 

__ I nodi raddoppiar Gidi e tenaci? 
E.ifolitari mergi entroilor nidi - 
Darfi, ei colombi affettuofi baci; 
Etinvido fràme difli fovente, 
Deh perche voi felici, gio dolente? 


Ci 


209. Mache membrar d’altrui, quali moleltà,, 
Ognigioia amorofa, ogni atto eftrano? 
Quante volte vid’io te ftella in fefta 
Scherzar col vago, & io mi dolfi invano? 
Saflelo ilgiufto fallo, e faffel, quefta 
Del torto mio vendicatrice mano, | 
Che rotto il dolce nodo, e (ciolto il laccio» 
Si te l’uccife (e ne piangefti) inbraccio. 


zo. Oltrediciò non poco iomi confolo, 
Che la mia luce în tenebre ficange, 
Però chavezzo al pianto ; e nato al duolo, 
Altro non sò, che trar de l’occhio un Gange; 
Hor l’occhio intefo ad un’ufficio folo 
Più nons’occupain rifguardar, ma piange» 
E piangerà fin che col pianto unita 
Stillandofi per l’occhio efca lavita, 


(211. Tempò fi già, che l'occhio ebro fi volle 

Ai chiari raggi delfuo vivo Sole. 

Per l’occhio entrò la fiamma, il corl’accolfe,. 

E n’arde ancor, sì ch’efca altra nen vole, 

Allhor l'occhio fa lieto,il cor fi dolfe, 

Hora gioifce il cor, l'occhio fi dole, 

Dolgafipur, ragion ben fia, che quanto 

W'entrò foco & ardor, a'efca acqua e quanto 
Porge- 
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212. Potgemiancorla cecità fperanza, 
Che forfe fuor de’foliti confini 
Con mirortema, icon maggior baldanza 
Da hoggiavante a me tat’avicini, 
E con Dori; e Leucothoe in lieta danza 
Tudrò talhor cantar fovrai delfini,, 
E ben ch'io viva in tenebre fepolto 
Havrà l'orecchio quel ch'a l'occhio è tolto, 


231. Anzi toltonongià, ciò nonfiavero, — 
Siami il Ciel quanto vuol crudele, & empio, 
Armifi pur l’ingiuriofo Arciero 
A mio ital amio perpetuo fcempio. 
Tot non potran dal cupido penfiero 
Dela cara beltà l'amato eflempio, 

Né tanto è quel delor, che l’alma attrifta, 
Quant'è il piacer d’haverti amata, e vifta. 


214. Vantaggio dunque ogni mio dannoio chia- 
Nè più quafi mi cal di luce eftérna, —mo; 
Perche quella, che ranto io goder bramo, 
Godo alla più con la veduta eterna, 

La qual fifa nel Sol , ch’adoro & amo, 
Dove dianzierabreve, e fatta eterna, 
Sol tutta intefa al bel, ch’ella defia, 
Hor ch’altro oggetto più non la defvia. 


215. Almen nonfia, cheftralein me più fcocchi 
Amor, ne ch'io m’affifiin altri rai, 
Si ch'accefe il mio cor dasì begli occhi, 
Di bellezza:minot non arda mai. 
Anzi fei miei penfiet non eran fciocchi 
To fteffo il primo di cheti mirai, 
Ammorzar mi devea quefta facella 
Per giamai non mirar cofa menbella. : 

: Tutti 


| 
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16. Tutti quefti difcorfi al’onde,ai venti 
Sparge il mefchino, e l’ode il vento,e l'onda; 
Nè và chi per lafpiaggia ai mefti accenti 

| {SalvoCeice,&Alcion) rifponda. 

| Alfinnel fiero cor dopoi lamenti 

| L'ira,e’ldifpetto oltremifura abonda. 

._Vuol’uccider fe fteflo, ò nel’aperta 

Gola del mar precipitardal’erta, 

| 

I 


217. Lanumerofa fiftala, ch’aggrava 
Il rozofiancoadambe maniafferra, 
: Etognicannafua forata, e cava 
:  Spezza coldente,epoi la fcaglia aterra." 
Il nodofotroncon l’immenfa clava, 
Che fece a mille fere oltraggio eguerta y. 
Gitta lontano, e con le note eîtreme 
Inquefta guifa filamenta e geme. 


218. Fido bafton, già mio compagno antico, 
Che mi fofti gran tempo arme , e foftegno 
Rimantiin pace in quefto lido aprico | 
Hor ch'io peggio che morto, orbo divegno» 
Forfe ad ufo miglio deftino amico 
Ti ferba, evoltointemo, d incurvolegno, 
Solcandoi campi dei gran padre mio 
Godraitulabeltà, cho non god’io, 


219. Nè più di mazza homai, nè difampogna 
Gagliardia, melodia vò che mi vaglia, 
Nè più d’honor, nè più d'amor bifogna, 
Ch'enfi mifero ftaro unqua mi caglia. 
Prenderò di meftello ira, e vergogna, 

E fe fia mai, che la mia greggia affaglia 
Lupo, che per rubar venga dal bofco, 
Fuggirò brancolando a l’altro fofco. 


Ma 
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220. Ma che? (e per mio fcampoio non ti recò 
Trà fere, e moftri, e tràdirupiye poggi, 
Chi guiderà lo fventurato cieco? 
Dove farà, che le fue membra appoggi. 
Buona trave e fedel vientene meco, 
Da tel’ultimo offequio havrò fors’hoggi. 
S'en vita altuoSignor fofti corte, 
Ben devi efcaalfuo rogo efler’'in morte» 


227. Voi fenza guardiaintorno, e fenza guida 
Ve n’andrete difperfi ò cari agnelli, 
Nè porrà piùla voftra {corta fida 
Tergervi l’unghie, ò pettinatvi i velli, 
Sò, che moffiapierà de le mie ftrida 
Difdegneretei pafcoli,; ei rufcelli, 
Moftruofi formando e difufati 
Gemiti humani in vece di balati, 


222. A Dio cari Molofli, e fidi Alani, 
E voi Maftini miei pronti eleggieri, 
Del mio pregiato ovil campion fovrani, 
Forti cuftodi, intrepidi guerrieri, 
Non più di greggia homai, non più di cani 
Alvoftroafflitto Duce è di meftieri. 
Nè più Paîtor; nè sacciator fia d’huopo, 
Che d’efler penfi il mifero Ciclopo, 


223: Di cani huopo non m'è, fe non fol quanto 
Ne fio, nove Attheon, lacero e morto. 
O perche ne le tenebre, e nel pianto 
Sia, qual cieco. da lor guidato e fcorto. 
Lafcio tede la caccia il pregio, e’l vanto 
Cagna crudel, che’ cor mifbrani atorto, 
Lafcio in mia vece pafcolar contento. 
I felice Paftor del falfo armento. 
; Vienne 
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(824. Vienne vienne dicrudel; tu'l corpo lalloa è 
. Elatremulamanteggi, e conduci 
- Tus'hai tanta pietà, da quefto fallo. 

Il piè vagante aprecipitio adduci. 

O perch'io non ricaggia a ciafcun pallo» 

Scopri il feren de le divine luci, | 

Che (fi comeancor cieco io ben difcerno) 
| Pollenteforarifchiarar l'inferno. 


225. Tu quella,che'l Ciel crudo hoggi gli nega» 
1 Deh porgi, ò Ninfa, al defperato aita 
| RigidaNinfa,avaraachiti prega — 
| Dela mortenon men, chedela vita. © 
i Abhiche cofteinonm’ode; e nonfi pieg® 
Perche la pena miami refti infinita, 
Perche mi fia d'ogni miferiain fondo 


Wil è 
Mortela vita, e vivo inferno il mondo. 


| 326. Hortu, che miri il mio deftin perverfo 
Fabro Vulcan, da le falfuree porte, 

Sedi chidiè le tempre a l’Univerfo 

Il fulmine temprart'è dato in forte, 

Prima ch'io fiadal pelago fommerfo, | 
Pria ch’'iodi propria man mi diala morte» 
Fingi di provarn’un per quefto Cielo, 
Equel che’l duol non può , faccia îl tuo telo: 


| 827. Màben cieco m'hì fatro, e ftolto infieme 
Il dolor, che travolge i mieidefiri. 
Di morirbramo, enon (perando hò fpeme 
Di finir con la morte i gran martiri. 

Mi rifiuta Pluton, forfe che tene 

Il troppo fiero ardor de’ miei fofpiri, 
Perche sà ben, ch appo’! mio incendio grave 
E lafiamma infernal frefca e foave. 


= 


Pietole 
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228 Pietofo (cimè) fol per mio mal diviene 
Il crudo Rè de’regniofcuri ebafli, 
Nè vuol, che quinci a le Tarrarec arene 
Conla grand'ombra mia morendoio pali, 
Che fe dannato a quell’ererne pene 
Il pallido Acheronte hoggi varcaffi, i 
Havrianveggendo in me maggior tormenti 
Qualche contorto le perdute genti. 


‘229, Temenonforfe iltenebrofo inferno. 
Quette tenebre mie rendan più fofco. 
Teme non forfe al mio furore eterno ! 
Raddoppi il Gan la rabbia. e l’Hidra il tofco, 
Teme non crefcaalmio gran pianto Averno — 
E de mirtiamorofi inondi il bofco. 
Teme nonbeva, in Leche un dolce oblio 
Sì ch'io piùnon rimembri il dolor mio. 


230, Così difs'esti e diè fioran muggiti , 
E tanti mandò furor torbidi fiumi, 

‘ Che lafciò pergran pezza impalliditi 
Ichiariafpetti de'celefti lumi. 
Caddeilremo a Caronte, e fbigottiti 
Fuggiro i moftriai più profondi fiumi. 
Scupir le Furie; e del fovran Tonante 
Hebbe novo rimor l'arfo Gigante. 


231. Fù quello il primo dì, che trà abifli 
Vide Cocito aperto Il morte Etneo, 
Il gran Peloro in cento lati april, 
E Pachinnefi (coffe e Lilibeo, 
Fremer Cariddi, e latrar Scilla udifi, 
Con Arethufa fi reftrinfe Alfeo, 
E lungo fpazio ancor poi ch'egli tacque, 
Kremarollidi, erimbombaronl'acque.. 
| Piante 
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23%. Pianfe Nettuno il padre , e’lerudo fato 
Mofle a pietà di quella ria fventura. 
Onde in un monticel fi trasformato ) |’ 
Lo qualririene ancor l’altaftatura. — 
Mongibel fù poi detto, e'n tale ftato 
Nutrifce ancor nel fenla fiera arfura; 
Nè ceflapiendi furiofiincendi 

D'eflalar tuttavia fofpiri horrendi. 


233. Poic'hà raccolto ala favellail freno 

|. Ba Deafeconda, che perdè la figlia 

| Quella, ch’alberga al’Oceano infeno, 

In cotal guifa il ragionar ripiglia. 7 

Che torniinterra al fin ciò ch'à terreno, 

Efler certo non dee gran meraviglia, 
orteal corfo mortalitermine pofe, 

Ultima lincadel’humane cofe, 


234. Chilagrimar non vuol, nè vuol dolerfi, 
Ad oggettiimmortali alzi ildefio, 

Chi dolci fructi fuoi rienfempye afperfi 
D'amariffimo tofco il mondo rio, 
Diquefto hò tantieffempi, efi diverfi, 

Che più che l'onde fon del regno mio. 

Se fiach'a dirne alcunla lingua io fciolga, 
Non sò ben qual mi lafci, è qual mi tolga. 


2f5. Tacerò, memorabili frà turi 

. Calamoe Carpo, gl’infortunii vottri? 

Che non pur nonlafciarcon ecchi afciutti 
Alcuno habitator de'regni noftri, 

Ma dier materia entro i miei falfi flutti 
D'amaro pianto a i più fpietati moftri, 

E fer per gran pietà de'lor cordogli 
Singhiorzaz l'onde, clagrimar gli (cogli. » 
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236. Sù per l’oblique etortuofe rive i 
Dolbel Meandro, e tra'fuoi guadi aprici 
Pafiavan lieti le cald’hore eftive 
Di parietà duo fanciulletti amici. 

Simil beltà non firacconta,ò ferive; 
Ch’altrui d’effer Giamai ftelle telici. 
Lafciato havrian pet lor l'Alba Qrione, 
E la Diva di Delo Endimione. |. î 


237. Dache la bella coppia al mondo nacque, 

. Mentre crefcendo entrambo în vano al paros 
Tanto il Genio de l’unoal’altro piacque, 
Che’n perpetua amiftà l'alme legato. 
Scherzavan dunque infral’arene, e l'acque 
Del fiume che fcorrea tranquillo, c chiaro» 

| Attraverfando confuoigiri ondofi 


Quafi ferpi d'argento i prati herbofi. 


238. Piantato havean nel verde margo unlcgne 
E quiviappefa una ghirlanda in cima 
Propeftain premio a qual de’duo quel fegno 
Giunto fulle nuotando a toccar prima, 
Sforzavafi ciafeun con pa ingegno 
D'acquiftar vincitor la fpoglia opima. 

E'n così fatti lor giochi, e traftulli 
Travagliavano a prova i duo fanciulli. 


239. Sfavillan l’acque, affai più belle e chiare 
Fatte da lo fplendor, chele percote, 
Inquellaguila, che fiammeggia il mare 
AI fai più de lelucenti rote, 
Quando l'Aurora, che'nlevante appare, 
Di. vel purpureo le rugiade fcote, | 
El Sol, che giovinerto efce di Gange, | 
Colgran carro di fuoco il furto frange. | 
Carpe 


| 


i 


- 


4 


242. Il giovanetto, che'l compagno vede 
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240. Carpo del nuoto effercitato e dotto 


Molto non è ima Calamo gli è fcorta 

E hor col tergo, hor con la mandi fotto 
Agevolmente lo fofticne e porta. 
Talhor; pofcia ch’alquanto ei l’hà condotto 
Per mezo l’acqua flefluofa e torta, 
Dilungandofi ad arte, innanzi palla, 
Indi l’afpetta, & atrivar fi lafla. 


(241. Contarde moto (à bello ftudio) e lento, 


Bramofo d’effer pur vinto e precorfo, 
Pian pian rompendo lo fpumofo argento, 
Per la liquida viatrattene il corfo. 

Mà per porertrovarfiinun momento 
Qualhora huopo ne fia, prefto 21 foccorfo, 


. Del caro emulo fuo , che gli è davante, 


Conla provida man fegue le piante. 


Indietrorimanert quali perdente, 

Tolto il vantaggio allhor, che gli concede, 
Scorre l'humido arringo arditamente, 

E và, mentre rapirla palma crede, 

Dove impeto il trahe dela corrente p 


| Giàgià ftende la man fuperba e lieta, 


Tanto è vicina la prefila meta. 


3. Ma pria ch’a torre ilbel trofeota fporga, 
Ecco fiero e crudel turbo, che fpira, 
E là ve, il rio volubile s'ingorga 

Soffiando a forza lorefpinge e gira, 


E fenza chedi cio l’altro s'occorga, 


€ 


‘L'onda l’afforbe, e ne la ghiaia il tira, 


Ratto così ,che Calamo hà fcorto i 
Sommerger nò, mà già fommerfo , e morto. 
Vol.: II si Ghe 
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244. Chefofpiri, che pianti, e che querele 
Sparfe il mefchin fw'Idolorofolito, 
Quandochiaro conobbe il fuo fedele, 
Elter dalavoraceonda inghiottito? 
Fiumeingrato (dicea) fiume.crudele, 
Che in'hai repente ogni mio ben rapito, 
Quetta da te riceve empia mercede 

* Chi tanta gloria, e tant'honor ti diede? 


245.L'Hermo;il Pattolo, e quai per géme,& oro 
Più famofotrà gli altri il mondo apprezza, 
Perdeano appo’ltuo pregioi pregi loro , 
Ch'eriben poflelior d'altra richezza. 
Quel ch'a titol di Rè, cornà di Toro. 
Mercè di quell’eftinta alta bellezza; 

*Bench'illuftre corona habbia d’eletto» 

Tiriveriva,eticedealo fcettro. 


246. Mà tu per far più ricco anto il tuo fonte 
Trangugiarlo volefti, avaro fume, . 
Che fe nel grembo il Pò tenne Fetonte, 
Turaccoglialtro Sole, g&naltro lume, 
Laflo, che'l Sol fe ben dal’Orizonte 
Cader quando tramonta ha per coftume, 
Più chiaro pofcia in sù’ martin riforge, 
Ma! mio carpo apparir più non fi fcorge» 


247. Qual'invidia albel frutto (cimè) vi(pinfe 
Naiadi quaato belle inique e rie? 
Ditemi chi d’Amorla luce eftinfe ? 
Chi (velfe il fior de le fperanze mie? 
Deh fe mai di pietà forza vi ftrinfe, 
Ite, cercatealtrove onde più più. 
Di quà fuggite; ove morendo giacque 
L'elcadele mie fammein feno a l’acque. 
Lafciate 
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248. Lafciate quefti , ove albergar folete, 

° Delcrudo padre mio fondi homicidi, 

| Nè più di que criftalliempi bevete,, 
Ch'à sìrara beltà fur tanto infidi. 
Abbracciatemi intanto, e raccogliete 
Le tronche chiome mie tra’voftri lidi 
E pria ch’io caggiaal'avid'acquein preda, | 
L'ultima gratia almen mifi conceda, - 


249. Sia fepolchroimmortal l'urna paterna 
Al’una, e l’altra (pogliainfieme unita; 
Dove a neri caratteri fì fcerna 
Quefta memoria inognierà (colpita : 
Arfer del pari in una fiammaeterna 
Calamo, e Carpo; eviflero una vita. 
Hebberoalfin, n° fpenfe l’acquail focoy 
Una morte commun, commune un loco. 


‘Jo. Cosìdice, epereliocchiin tanto verfa 
Fiume, ch'al fumebunior novello aggiunge 
Poi tace se conla fronte ingiù converia 
Traboccando dal Margo, al fondo giunges 
Rimanla coppia mifera fommerfa, 

Felice in ciò, che pur ficongiunge, 
E’nfieme otties. ve l’ultimo fo(piro 

Morte d'argento, e tomba di zaffiro. 


2;51. Lavaro collicor gelido e molle 

Il freddo corpo le forelle mette 

Rifiutto’l pefo il genitor, ne volle 

Tràle fue ricettarlo onde funet® 

Mà poiche videalfine il sarzon folle 

Da forza oppreffo didefltin celefte; 

Loftrinfein braccio, é con amaro lutto 

Cangiò Calamo incanna, eCarpo infrutte. 
A Hog 
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252. Hor paflar’infilentio io deggio forfe 
Di Leandroinfelice ilcafo mefto. 
Lo qual tanta pietate al’onde porfe, 
Che già ne piangono ancora Abido, e Sefto? - 
Spettacol mai più crudo il Ciel non fcorfe, 
Torto il mar non fé mai maggior di quefto; 
E ben ch'effer pietofo il mar nonfoglia, 
L’ucciie non dimen contro fua voglia. 


253. Già di quel foco ilGarzonetto accefo , 
Che la faced’Amorgli fparfeinfeno, 
Havca più giorno impatiente attefo, 

E l’ingordo defio tenuto freno, 
Tràlunghe cure ad afpettar fofpefo, 

Che fulie il martranquillo; il Cicl fereno , 
Per poter fenza intoppo, e fenza impaccio 
Ricondurfi nuotando ad Hero inbraccio. 


254. Ai fervidi ardori erano d’Hero 
Le bellezze oltrabelle efca foave, 
Onde fpeflo folea prontoe leggiero 
Fatto afe fteffo e navigante,e neve; 
L’anguftieattraverfar diquel fentiero, 
Che trà l'Afia, el’Europaè portae chiave), 
Elafua Donnaa riveder veniva 
Sconofciuto; e notturno al’altra riva. 


25y. Nonsì velocedi difficil’arco 
Al berfaglio volando efce faerta, 
Né barbaro giamai sì lieve e fcarco 
Dale mofle ala metail corfo affretta, 
Com'ei paflando a nuoto il picciol varco 
Per cragittarfi, ove’l fuo cor l’afpetta, 
Vaflene ; e prende ogni procella a gioco 
Per mezo l'acqua dà ritrovar ilfoco, | | | 
i Dolcè 


=--cr-<x=== È 
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256. Dolcegliè la fatica, e la dimora 

Grata la note, & importuno il giorno, 

E coftretto a partirfi, odial’Aurora, 

Che follecita è troppo a farritorno. 

Partito a pena poi, di ciafcun'hora 

Contrai momenti, e gira gli occhi intorno. 3 

T'ernar vorrebbe a la magion felice, 
Efofpirar l’indugio, etrà fe dice... 


257. Son forfe per glisferici fentieri 
Rotti i cerchi del Ciel fempre rotante? 
Son del Rettor del dì zoppii deftrieri? 
GChiodato è il carro fuo,lieve e volante? 
I Chi delVecchio, che vanni hà sì leggieri, 
Chiufe hà trà.ceppi le fpedite piante ? 
Che fanl’ancelle {ue rapide e prefte, 
I Che nondanfretta al paflagger celefte? 


| 258.Tu,chenonmendel Tempo Amot'hai Vali 
E fei del Sol viè più poffente Dio. 

Pungi ‘i pigri corfiercongli aurciftrali, 
Ch’'oeni minuto è fecolo al defio. i 
Purch’abbiafin co’turbiniinfernali 

Quefto divortio, e queft’ettilio mio, 
Confarvelocii giorni, el'hore corte 
Bramoà me fteflo accelerar lamorte. 


259. Così languifee ;e fette volte il Sole: 

Nellidi Iberi hà già truffato il raggio, 

E circondando laterrena mole, 

Altreranto è tornato al gran viaggio, È 

Dache piangendo il giovine fi dole [gio 

Controil Ciel,controil mar del grave oltrag- 

Che vede in nebbia, e’n pioggia, en fiima,e n 

Turbato il mare, enubilofo.il cielo. - [gelo 
113 Preme 
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260. Preme la fponda,e?n sù lo fcoglio afcende, 


Che Ia Vergin fommerfa ancora infama, 
La crudeltà del pelago riprende. 
Le ftelle inique,iniguii venti chiama, 


. Et accufa Nettun, che gli contende» 


La vifta di colei, che corant’atna; 
Nè potendo appagar gli occhi, e i defiri, 
Co’penfier la corteggia, e co'folpiri. 


- 261. Tutto foletto in sù la ripa aflifo 


Vagheggia di lontan gli amati lidi, 

E rivolgendo a l’alta torre il vito, 
Co’muggirti delmar confonde i gridi. 
Perche color (dicea) che nondivifo 
Congiunge Anìo 4 Fortuna empia dividi? 
Perche non laiciinsì leali amori 

1 corpi unir, come s'uniro i cori ? 


262. Ben raccoglier devria, fol’una terra 


Due alme, che fon anco. una fol’arma. 
Finir devriala procellofa guerra, 
Eitravagli del mar comporla calma. 

Chi mi vieta il paflaggio? e chi mi ferra 

In parte, onde nocchier legno non fpalmaè 
Qual'invidia del Ciel per intervallo 

Un muro trà noi pofto hà di criftallo? 


263. Che peggio far mi può ? qual ria fventura 


Fù giamai, ch’agguagliafle îl mio rormento? 
Sì lungo tempo una procella dura 
Inunfi-variabile elemento? 

L'inftabilità del mar cangia natura. 

Perde per me fualeggerezza ili vento. | 
T Quel che non hebbe mai fermezza avante, 


rovò fol per mio mal fatto coftante. 
Ahi 
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‘64. Ahi quando fia, che tantarabbia ceffì | 
Si ch'io per quefté ingorde fallaci È 
Furtivo amante, ò depredar m’apprefli 
De la mia Dea gli abbracciamenti, e i baci? 
Que baci, eimè , che fat parian gl'iftefli 
Numi celefti divenir rapaci; j 
Ben degni. ch’altri per dubbiofa firada 
Di là dal mare a conquiftar glivada. 


26}. Barbaro Spirto , che di neve fparto © 
Dei gelato Gelone i monti agghiacci, 
E qualhor furiando efci del’Arto 
Gonfiil mar, crolliil fuolo, e Ciel minacci, 
Sola cagion, perch’io di quà non parto, 
Softio crudel, che dal mio ben mi fcacci, 
Perche turbando quefti ondofi regni 
Cofi crucciofoincontr’a me ti (desgri? 


266. Ingrato invido Vento, horche farefti, 
S'Amor fulfe al tuo core ignoto affetto? 
Nonnegherai,ch’ancorche freddo, havefti 
Dela fiammad’Atheneaccefo il petto. 
Quando il bel foco tuo rapir volefti 
Chi turbo latua gioia, e?1 tuo diletto? 
Chitràle dolci allor prede amorofe 
Per mezo d’aria al volortuo s'oppofe? 


267. Deh placa iltuorigor, deh (prego) homai 
Più moderato, eman!ueto fpira. 
Softien, ch'io vada, e poi perche più mai 
Non pofla indi partir, sfoge pur l'ira. 
O’fe delmio dolor pietà non lui, — 
Portami à quella, onde’l miocor fofpira; 
Pofciadilà partendo, ovella alberga, 


Fà pur, che nelritorno io mi fommerga. 
i SR Quefte 
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268. Quefte voci.il mefchin pregando in vane 
Sparge inutili a l’aria, e fenzo effetti, 
Perch'Auftro fordo, & Aquilone i detti. 

Ne portan via rimormorando i detti. 
Volumi d’onde per l’inftabil piano 
S’urtan l’unl’altro in minacciofi afpetti 
Onde l’ali di Dedalo defia i 
Per trattar l’aure, & accorciar la via. 


269. Già l’Hellefponto, e l’Hemifperio tutte 
Copre la notte, hotrenda oltre l'ufanza. 
Crefcel’ira di Borea, e pur del flatto 
L'implacabile orgoglio ognor s'avanza. 
Foli alhor più non vuollidoafciutto 
Lafpemetrattenercon la rardanza; 

E punto da lo ftral, che lo percote, 
Più fofferir quel differirnon pote. 


270.Lo ftral, che’ cieco Arcier nel cor gli aveta 
Gliè fprone al fianco, ond’apparir s'accinge. 
Trè volte del gran gorgo i guadi renta, 
E trà le fpoglie fi difpoglie e {cinge; 
‘Tréè volte poi ne l'onda entrar paventa, 
E trè de l’ondal’impeto il refpinge. 
Così d’efporfi in dubbio al gran periglio, 
Non sà ne’cafi fuoi prender confislio. 


271. Masùla vetta intanto ecco hà veduta 
La fiaccolad’Amor, ch’a fel’invita, 
Onde rinfrancala virtù perduta; 

- E nel rifchio mortalla rendeardicta, 
In lei ferma lofguardo , e la faluta, 
Come nuntia fedel dela fua vita, 

E contemplando quella fiamma autata. 
Coli fcoglie la lingua innamorata. 
Ecco 
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272. Eccone vegno;dluminofa; ò fida || 
Scorta a’ miei dolci errori, ecco ne vegno. 
Non piùtemoil furor d’Euro homicida, 
Non più del crudo mar, curo lo fdegno. ‘ 
Tufol per quefie tenebre mi grida, 
Mentre m’apprefto ad ubbire al fégno, 

Se ben mi favoreggia, e mi conduce 
Altra ftella, altra lampa ; &altraluce. 


273. Ancorch’io per latualucidatraccia .  * 
Segua quel Sol, che foloè mio conforto, 
Son dallume però de latua faccia 
Più.che dal tuo fplendor; per l’ombre fcorte 
Gli occhifuoi fono il polo; e le fue braccia 
Sono il mio dolce e defiato porto. 
Arianna, Califto ; Helice, Arturo 
Non rifchiaranno tanto il ciel ofcuro. } 


(274. Non vanti; nò P’ambitiofo Egitto 
I} fuo lucentee celebrato Faro, 
Ch’aflai più da naufragio il core afflitto 
Aflecuraquel raggio ardente e chiaro.! 
E quantunque talhor nefia trafitto, 

Il languir m'è foave, itduol m'è caro. 
Sarei con'eflo di pallar ardito. 
L'ondadi Flegeronte,e di Cocito. 


- 


-275, Taliaccentidogliofrhà fparfa a pena, 
Difperfi inunconle fperanze a voto, | 
Che tuttoignudoin sù la molle arena 
Deponlevefti,e s'apparecchia al nuoto; 
E dannofpirto al cor, sforzo ala lena. 

La fugaalcorfo; &a le membrailmoto; 
La dove fanno iflutti afpra battaglia. 
Con audacia infelice alfin fifcaglia, 
Pi La: Sde- 
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276. Sdegnafi forteil mio marito altero, 
Chvei lo difprezzi, e tanto ardirgli fpiace, 
Onde col Rè? ch'a fovra i venti impero, 
Fà lega per punir l’infania audace, 

Lo qual difcioito il fuo drappel guerriero, 
Per far. guerra maggior fa feco pace. 

E l’un’el’altroindomito Tiranno 

Con congiura crudel s'arma a fuo danno. 


277. Noto ne viendal’Auftro, e’ fendi brine: 
Carco l’ali d’'humor;d’horror la fronte, 
E ftillante di piogge il mento,e lcrine 

> Spezza le nubi e fà del Cielo un fonte. 
Viendal nevofoe gelido confine 
Borea di Scithia; e fà delmare un monte, 
Indi il ragguaglia, e i mobili criftalli 
Spiana in campagne, poi gli abbaffa in vali. 


278. Sorge da’Nabathei contro coftoro 
Iltorbid’Euro, e l'Oriente fcote, 
Ne men fuperbo erigido di loro 
Conhorribil fragor l’onde percote. 
Mì con piùtorvo afpetto il crudo Coro 
Levadal'Oceangonfie le gote. 
Piove tonando; e folgorando fiocca . 
L’hirfutabarba, e la tremenda bocca: 


279. Da tai nemici combattutoilmare: 
Contumido bollor:rauco ftridendo» 
Mar più non già, ma diventato pare 
Di caligini; e d’urli Inferno horrendo. 
E hero il Ciel, mafiammeggianti,e chiate: 
Le factte, ch’ognorfcendon:cadendo; 
Fanno per l’aria più che pece bruna 
Dele ftellel’ufficio;e dela Luna. ic. 

| Nubi 


da 
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280. Nudidi foco gravide, e digclo; 
Portate a forza da feroci venti 
Scappiando partorifcuno dal Cielo, 
Lampi fanguigni e fulmini ferpenti, 
E mandan giù dal tenebrofo velo 
Un diluviodi laghi, e di torrenti. 
Haver fembtaogni nube, & ogni nembo. 
I fiuminò, ma tutti i mari in grembo. 


281. Perloftretto canal, che'n'sì sran zuffa 

— Incapacedife;fi frangee freme, 
Vàbrancolando, efi contorce e {buffa 
1! nuotator; ch’al cominciar nonteme. 
In fe fteffofi libra, indi s'attuffa, 
E le braccia, e le gambe agita infieme, 
L’acque batte,e ribatte, e da la faccia 
Col foffio. e conla man lunghela fcaccia. 


282. Serpe alo ftrifcioal volo augel fomiglia, 
Battello ai remi, e corridore al morfo. 
Hor l’afcelle agilmente a meraviglia 
Dilata e ftende, hor le ripiega al corfo, 
Hor fofpefo l’andar, ripofo piglia, 

E volge verfo il marfupino idorfo, 
Her forge, e zappa il flutto; & anhelante 
Rompe la viaco?calci. econ le piante. 


283. Scorrendo và confmifurati balzi 
L’impetuofe eformidabil'onde, 
‘La cui piena poflente hor fa che s’alzi 
Preffo ale nubi hor tutto ingiù l’afconde. 
Fi de le braccia ignude, de’piò fcalzi 
Con fpeffo dimenar l’ordin confonde; 
E ben che fia nel nuoto habile e deftro,, 
Non gli giova de l’artecfler macro. 
X 6 Ben 
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284. Ben conofce il fuo ftato , e sà ch'enbreve 
Al petto lafio per mancarla forza, 
Perche del falfo humor gran copia beve, 
E’l vigor'abbattuto innan rinforza. 
Homai de'membri a galla il pefo greve 
Softener più non val, fe benfisforza, I 
E lo fpirtolanguente il corpo infermo | 
Movea gran pena,e non può far più fchermo 


28;. Mentre che co’ marittimi furori 
Gioftra, e cercaalmorir refugio e fcampo, 
L'alto fanal, che trà gliombrofi horrori 
Mottra il camin di quel volubil campo, 
Ratto fparifce e ivigilanti ardori 
Soffiato eftingue del notturno lampo, 
Ound’ei fmarrito, e defperato e cieco. 

Del fuo fiero deftinfilagna feco. 


286, E difiati rabbiofi ecco veloce 
Novo groppo l’affale, e lo circonda, 
E’nun punto medefmo insùla foce; 
Per lo mezo frompe un’arco d'onda 
Che foffogando il gemito, e la voce 
Dentro quelcupo baratro l’affonda. ‘ 
Due volte a piombo il trahe l’onda vorace, 
Sorge duevolte, & ala terza giace. 


‘287. Ma pria che’n tutto abbandonato e ftinco | 
Trà que’globi fpumofi involto pera | 
Mentre mira il Cielbuio, e che vienmanco | 
De l'amato balcon l’aurea lumiera, | 
Trahendo pur de l’affannato fianco il 
1! debil grido, efprime humil preghiera, 

E mandafiochi,efievoli, e dolenti 
Ate madre d’Amor, quefti lamenti, . 
Div 
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288. Diva; che nata fei di quefte fpume, 
Dehaffrenail furor de l’onde irate, 
E poich'è (pento già il cotrefe lume, 
Ch'à quelle mi fcorgea rive beate , 
Alfuofvanir deltuo benigno Nume 
E lalucefupplifca e la pietate. 
Non confentir, ch’'uccidan l’acque 
Un fervo di colei, che di lor nacque. 


289. Mà{e'l mio daro fin fceritto è nel fato, 
Se’n queft'onde morir pur mi conviene, 
Fà ch’almen fia’l cadavere portato 
Innanzi a la cagion dele mie pene, 
A quel terren felice e fortunato, 
A quelle dolciun tempo amichearene, 
Onde mi dian col pianto alcun riftoro 
Quegliocchi, percui vifli, e percui moro. 


290. Di queft'eftremo dir languido e mozzo 
Incerto ilfuono , & indiftinto udiffi, 
E fepolto con l’ultimo finghiuzzo 
Reftò nel mal, che’n fin dal centro aprifli. 
Il marein vifta fpaventofo e fozzo 
Le fauci apri de'fuoi cerulei abifli, 
. E fpalancando la profonda gola 
‘ Il corpo tracannò. conla parola. 


291. Horchi può d’Hero fua narrar ladoglia» 
Come ftraccioffi il crin, ftraccioffi il volto 
Quando dala fineftra inver la foglia 
Lo {guardo al novo giorno hebbe rivolto, 

E vide ai rai del Sol la fredda fpoglia 
De! fuobel Sole eftinto, & infepolto? 
Gittoffi in mar la mifera fanciulla, 


Efepolturafua fi la tua culla. 
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292. D’amorofa pietà colmi i Delfini 
Lo fventurato accompagnar fur vifti. 
I mergini de gli fcogli cittadini | 
Coneridiilcircondar flebilietritti, | 
Gli fer l’effequieipopoli marini | 
Di Nereidi, e Triton uniti e miti, | 
E io lo trasformai nel fior d’un herba, | 
Che di.Leandro ancora il nome ferba. | 


293. Ahi ma perche non natro ) e dove laffo: 
D’Achille mio lo sfortunato fine? 
L’hiftorie altrui racconto, taccio e paflo | 
Le mie proprie fventure, e le ruine. 

Scoglio sì duro; e di sì rozo faflo 
Nonricettanoinfenl’onde marine, 

Che quando hebb'io quel mefto annuntio 
Nonfifuffe a’ miei piantiintenerito. [udito 


294. Tutti voivilagnate afflitti Dei, 
Tantod'unvan piacer puòla membranza, 
Sc pianger volefs’io quanto devrei, 
Com'havrian mai queft’occhi acque a baftaza 


CI 


‘Tanto han vantaggio:a i voftri dolor miei, 
Quanto Natura ha più ch'Amor poffanza, 
Perch’a l'amor, con cuis'amano i figli. 


Amor altro non è,\che s’aflomigli. 


‘295. Gioveileran padre tuo, madre d'Amore; 
Hebbe un rempo di mell’anima:accefa, 
Madel deftino udito il fiertenore, 

‘E de le Parche la fentenza intefa, | 
Perche figlio di lui molto maggiore 
Generarne temea, lafciò l’imprefa, | 
E cosìPelena cotainozze eletto, | 
Principe di Theflaglia, hebbeilmio letto. _ | 

Tra | 

| 
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296. Trà molti miei, di qualità mortale, 
Simili al genitor, pegni produtti, 
Che’n vece di purgar la parte frale, 
Reftar dal foco in cenere diftrutti, 
L'ultimo che campò.l’incendio, e’l male, 
Fù più vago e gentil de gli altritutti, 

Di crin dorato, e d'una tal bellezza, 
Che ne l’aria feroce havea dolcezza. 


297. Màl’oracol diThemi, il cui configlio:» 
© E’decreto fatal, m’atterri forte. 
Prediffe, c'honor fommoa quefto figlio ,.. 
E fomma gloria promettea la Sorte, 
Mà che sù’l fiorde glianni alto periglio: 
Gli minacciava a tradigionla morte, | 
Pugnando in guerra ; e di cotal tenzone: 
Devea beltà di Donna efler cagione. 


298. Io-per affecurar l'amato infante. 
E da ala edalance,e da faette; . 

|. Nel’ondaFattuffai, che fiameggiante 

| Leriveinnaffiaalgran Pluton foggette} 
E quivi; fe non fol fotto le piante, 
Ch’io tenni per leman fofpefe, e ftrette,. 
Delcorpo inguifagli affatai le eempre, 
Chei ne fù pofciaimpenetrabilfempre. 


299. Ciò fatto iolo conduffialbuon Chirone: 

Che di Filara nacque e di Saturno 
Colui, c'hor freggiaà l’horridaftaggione 
Di.fette e fette ftelle al Ciel notturno. 
Horquefti ad allevar prefe il Garzone. 

‘In folitario albergo e taciturno , 

;Ladove Pelio di tremende belve î 
Le fue fpelonche ombrofe empie je le Ne 

Y J 
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o. Ne d’alimento dilicato e molle | 
Nutrillo il languid'otio, e’n vil piacere, 
Latte dirigid’Orfe, afpre midolle 

Di Leoni il pafecano; e d altre Fere. 
Effeminarlo inquell’età non volle 
Tràdelitie foavi elufinghiere, 

Ma gli facea per lamontagna alpeftra 


Spedire il piede, eflercitar Ja deftra. 


3o1.Hor Levretta, hor Cerbiatto,hor Caurivolo 
Gl’infegnava a pigliar per la forefta, 
E quando il mio magnanimo figlivolo 
Ne riportava è quella preda, ò quefta, 
Il fido fuo governator non folo . 
Il ricevea con allegrezza, e feta, 
Mà con granlodi,& accoglienze amiche 


so premio g gli porgeade le fatiche. 


oz. Di miel, di poma; ò pur d'uva matufa 
Gli appreftava al ritorno il grembo pieno, 
E perfarglifi egu alnela Matura, 
Le ginocchia piegavain sù’l terreno, 
E chino ,ebaflo con paterna cura 
Quefte cofe gl’offria dentroil fuo feno. 
El giovane pr srendea ftandog li al pari 


Dalcortefe:cuftode i doni cari 


| 


30;. Mà fetalhor per cafo in lui fcorgea 
immodefto coftume, atto villano, 
Severiffimamente il corteggea 
Col ciglio, conla lingua;econ la mano. 
Et eiterror de’gran guertiet, remea 
DelVecchioinermeungéno, unguardoeftra- | 
E quella deftra, e che poi vinfe Mettorre; n° 
Alaverga temutaivaafupporre. | 

Oltre | 

i 


| CANTODECIMONONO. 1% 


304. Oltre ilcacciar, ne l'armonia fonora 
Il difcreto Centauroivi l’inftrufle. 
De le piante, e de’femplici talhora 
A dimottrargli la virtù s'induffe. } 
Volfe a la fcherma ammaeftrarlo ancora, | 
Accioch’efperto in armeggiar poi fulle, 
Spello fatto! montar fu’ proprio dorfo, 
L’addeftrava al maneggio; e fpello al corfo. 


305. Mentre fotto tal guardia, e'ntale fcola 
L'alto fanciul la difciplina aprende. 
«_Latemerariavela ecco vola, 
| El mio liquido fen per mezo fende; 
| Ecco Paride tuo, ch’ad Argo invola 
La bella, ond’Ilio alte ruine attende; bi 
Dico colei, che fl già date ftella, 
De l’aureo pomo in premioa lui promeffa. 


306 Tornommi, allhorail granprefagio a mére 
Onde volfi impedir, che non venille; 
E Protheoitconfermò, che parimente 
Quando il vide paffar, gran mal prediffe. — 
Tordunquel’efca a quell’incendio ardente, 
El’origin troncar di tante rifle, 
Che rapir mi devean l’unica prole, 
Io m’ingegnai con opre e con parole. 


| 307. Vommenetratto , ove’l mio fpofo alberga, 
E'lprendoa fupplicar, che mi conceda, 

Ch'io quel navilio in mar rompae difperga, 

Ufurpator de lamaltolta preda, 

E che col falfo adultero fommerga 

La rca del bianco augel figlia, e di Leda 

Ma sì duro ritrovo il molle Dio, 

Ch’eflaudir negain turto il pregar mia. 
Pofcia 
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308. Pofcia ch'io fon dalRè de l’acque efclufa; 
Che violar non può la legge eterna, 
Nè vuole al fato opporfi,e gir ricufa — 
Control’altro Motor, che’! ciel governa, 
Torno fotto color di novafcufa 
Del Theflalico monte ala caverna, 
Quindi aChirone'il carro allievo iotolro $ 
E poi fubito a Scirro il piètirivolgo. ° 


309. AlRèdi Scirro il diedi, e fotto panni 
Finti nafcofto di real Donzella, 
Il pargoletto Heroe pafsò qualch’anni 
In compagnia di Deidamiala bella, 
A cui fcoprendo poi gli occulti inganni, 
Che la froda chiudea de lagonella, 
Per certezza del ver feco fi giacque, 
Onde il famofo Pirro all mondo nacque. 


310. La tromba intanto del Troiano Matte 
Suona pertutto, e l’univerfo fiede, 
E’lgiovane fatal van con grand’arte 
Cercando intorno Uliffe, e Diomede; 

E poich’inveftigata hanno ogni parte, 
Giungono a la magiondi Licomede. 
Quivi prefentan poi diverfi doni: 
Al’ancelle di Corte i duo Baroni. 


31. La turba de le vergin le voglie 
Voelge de’baffioggetti a l’efca vile, 
E qua! cembalo, è thirfo, e qual fi toglie 
Gemmatocinto, ò lucido monile, 

è Pelide fol celato inaltre fpoglie 
Diffimular non può l’efler virile, 
E difprezzando ciò ch'a Donna aggrada 
Tofto al’elmo s'avanta, ga la fpada. 


L'afi- 
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312. L’aftuto efploratot, che'l ferro terfo 
Havea trà gli altri arnefi ftudio pafto, 
Conunfcaltroforrifo alui conyerfo, 

. Del mentito veftir s'accorfe tofto;. 
Onde di quella larva il yer difperfo, 
L’habito feminile alfin depofto, 
incitato ad armarfi al campo Greco 
Con faconderagioni il trafle feco, 


313. L’alte prodezze fue; l’opre lodate, 
Di cui la fama infin’al Cielrimbomba. 
Taccio, perche faranno inaltraetate 
Nobil fusgetto a la Meonia tromba; 
Onde de l’offa illuftti & honorate 
Soloîl mirarla gloriofatomba 
Invidi farà poi ditanti pregi 
Stupire i Duci; e fofpirare i Regi. 


314. Que’valorofi egenerofi getti, 
Materia degna di sì chiari carmi, 
Si comeatuttivoigià manifetti, 
D’ingrandir con encomii huopo non patmi. 
Teftimoni chiam’io Numi celefti, 
Voi ftefli fol di quant’ei fé nel’armi, 
Poich’alcun, che prefente hor quì m'afcolta, 
Inquell’affedio ancor fudò talvolta. 


313. Saflelo il mio Nettun, che l’alte muta 
Penò molto a guardar ch’ei lea erefle. 
Apollo noftro il sà, che confciagura 
Di contagio mortal gli Argivi opprefle, 

E’ fai bentu, chefpeflo di paura 
- Tremafti già, ch’Enea non uccidefle; 
Nè quella guerra fil men de le ftille 
Sparfa del fangueyche del mio Achille. 
L’ingiu- 
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316. L'ingiuftiima offefa io nonridico» 
Nè voglio altruirimproverar quel torto, 
Con quanta fellonia dal fier nemico, 
Con qual perfido aiuto ei mi fa morto, 
Per non crefcer nov’odio al’odioantico,. 
Dove il mio intento è di recar conforto: 
Non sù però da qual’invidia mofla 
L'ira in petto divin cotanto pofla. 


317. De’corfieri immortali altero tanto 
Nulla gli valle il governar le briglie: 
Non gli giovò d'aver trà gli altri vanto 
D'unico operator di meraviglie, 
Nè che l’onde per lui Scamandro, e Xanto 
Portaffer del Troian fangue vermiglie,, 
Impediti apaflar ne l'Oceano 
Da'corpi uccifi fol per la fua mano. 


318. Dopo l'haver lafciata al campo Acheo 
De l'amato Patroclo alta vendetta, 
Quando a Brifcida fua, dolce trofeo 
Di fudortanti, efler congiunto afpetta, 
Ecco uftcir d’arco difpietato e reo 
Avelenata e Barbara faetra, 
Che mentr'ei ftaffi inginocchion neltempio; 
Colpo inlui fcocca infidiofo & empio. 


3t9. In quella parte inferior del piede, 
Che nel iuolo ftampar fuol leveftigia, 
Quella, ch’a i ferri, a le ferite cede, 
Perche tocca nonè da l’acqua Stigia, 
L'aflaldi furto, e di lontano ilfiede | —. 
Con ftral pungente il rio Paftor di Frigab 
Lalla, e veder mi fa (pentae ‘parita 
La mia fperanzainunconla fua vita, } 

Eveggio 
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izo. E veggioauntempo la vermiglia vefta 
D'orribil’oftro, e fanguinofo immonda, 

Quella, che di mia man fù gia contefta 

De le più fine porpore de l'onda. 

La guancia impallidir, caderla refta, 

Perla polve ftrifciarla chioma bionda, 

E ibegli occhi languir, cui gelid’ombra. 

Di mortal nebbia erernamentesingombra. 


jar. O fplendorde’Pelafw hi, àdel Troiano 
Valor flagello, e del’orgoglio hoftile, 
S'era ne’fati, ch: cader per mano 
Deveflleffeminata,e nonvirile, 
Per mano (oimè) di tal, chedi lontano 
Valfe foloa ferir la plebe vile, 

Quanto miglior'almeno il morirvera 
Uccifo de l'Amazona Guerriera? 


;22. Soverchio è raccontar l’angofce interne; 
Ondein quel punto addolorata io fui? 

Oltre ch'a dir le lagrime materne 

Così facil non è, come l'altrui = 

Ben per quefte d’'humor fontane ererne 
Tutto il mar deftillar deggio per lui, 

E perlui giufto è ben, che tanto in'pianga, 
Che nullain lor d’humidità rimanga. 


;23. Devrei quantiricetta entro il fuo feno 
Il profondo Ocean totrentie fiumi 
Tutti ne’triftimieiraccorrea pieno , 
Già de la caraluce orbari lumi 
Nè sò come difciolto a l'onde il freno, 
Trà tempefte di duol mi confumi. 
E quante hà perle in conche ogni (ua riva | 

; Nondiftempri per efliin pioggia viva. | 
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334. Mache giovar poriano i piantiamari, 
S'irrevocabil perdita è la mia? 
Nel mal, ch'ècerto,echenon hàripari, 
Il non cercar rimedio il meglio fia. 
Tràbrutto ebel, trà nobili, e vulgari 
Differenzanonfala falce ria. 
Tronca il fil del Paftore;e del Monarca 
Col ferro ifteffo una medelma Parca. 


325. Strania legge diFato, e di Natura, 
Che de l'humane tempre il fragil mifto 
Consiunta habbia al natalla fepoltura, 
E (vanifce quelfiore, a pena vifto. 
Pur col nov’anno il fiore, elaverdura 
De bellezze fue fa novo acquifto; 
Mal’huom poiche la vita untratto perde, 
Nonrinafce più mai, nè fi rinverde. 


326. Cosi Theti ragiona, e la Deabella 
Le dolci ftille, onde le guance afperge, 
Poiche vede, ch’alcun più non favella, 
Con un candido vel s'afciugae tergo; 
Indiilbelvolto,e l’unael’altraftella, 
Chetenea chine al fuol, follevo & erg®» 
Etalavoceinferma, & impedita 
Da fofpir, da fingulti, apre l’ufcita. 


327. Dolci gli efempi ,e dolci-e belle inutere , 
Sonle ragion (difs’ella} Alme immortali 
Con cuicercateagevole e leggiero 

Rendetmiil fafcio di sì gravi mali. 

Mà di temprar'in vece il dolor fiero, 

Voil’inafprite con pungenti ftrali, | 

Che'clrimembrar de’voftri antichi danni 

Raddoppia forza ai miei prefenti affanni. 
fig Lalla 
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#8. Lalla non più del Ciel chiaro Pianeta, 
Non più fon'io d'Amor madre gioconda, 

| Non farò più la Dearidente eliera, 
Madidoglie, e di piantiHidra fecondà. 
Quefto mio cinto, ch'ogni {degno acqueta. 
Vò cheficangiin Vipera iraconda. 
Vò che di rofeinvece.il biondo crine 
Mi vengano acerchiar triboli, e fpine. 


j29. Diverrannoi bei mirti, ivaghi fiori 
Neri ciprefli homai, flecchi pungentia | 
Le gratie amorofette, e igrari Amori 
Furie crudeli, & horridi Serpenti. 
Cornici infaute, e nuntie di dolori 
Lefemplici Colombe, &innocenti, 
Simile ai Corvi veftirà ciafcuno 


De’ miei candidi Cigni habito bruno. 


ligo. Dehperchedalamandi Radamanto 
Ricompra non pofs’iol’amato Amore? 
. Che core, e l’alma io pagherei col piante 
Quando non fuffer fuoi l'anima; e'l core, 
| Perche non pote almeno impetrar tanto 
Dal deftin rigorofo il mio dolore, 
Che fe'mterra trà’fior giace il bel velo, 
Trà le ftelle lo fpirto habiti in Cielo? 
list. Ahche mentr'ei laggiù langue in martiri; 
Io non godrò laflir diletto interno. 
Saran fiamme Tartareei miei fofpiri; 
La mia mifera vita un vero inferno, 
Fia Flegetonte ilfoco de'defiri, 
Sarà Cocito il mio gran pianto eterno, 
E perche’n quel Abillo io;mi confumi, 
|. Mancherà Leche foluàgli altri fumi, 


ia A 
#04. | /LIASSETOCDORI,: 
33%. Nò, nò, nonfiagiamai, ch'onda d’oblio 
Spenga fiamma sì bella, e sì gradita, 
Nè lafcerò con tutto il dolor mio 
» D'adorarla fepolta, e’ncenerita 
E poi che'ICiel non volè, e non pofs'io 
Ritufcitarlo, e rendergli la vita, 
Col rogo , e col fepolchro almenfiagiufto 
Coniolar l'ombra, & honorare il bufto. 


333 Non può,qualhor’avien, che Morte fcioglia 
I} vical nodo a gli huomini infelici, i 
Moitrar maggior d’à.nor fegno, e di doglia 
La vera fe de’più perfettiamici, 

Ch'acc ompagnando la caduca fi poglia 
Con facre pompe, e con pietofiutfici, 
Con l'honor de l’eflequie, e dello foffa 
Dax quiete a lo fpirto, albergo a l'ofla. | 


334. Pefo dunqtie di voi faràben degno 
Mecoi mipiegarvi à fabricar lavello, 

- E tal fia dela fabrica il difegno, 
Qual convienfia coprir corpo fibello, 

CE poiche la man voftra, e’lvoftro ingegno 
Data havrà quefta gloria a lo se a 
Con pompofo apparato alento palio . 
Vifitar meco il fortunato fallo. 


335. Tacetiò detto, e fenza altra dimora 
A l’opraegregia altto principio daffi, 
Prende‘ roecarle dolci corde allhora 
Apollo, e sforzaa feguitarlo i faflì, 
Che tratti già da l'armonia fonora, 
Danno fpirito al motoa i paffi. 

| Corronvelocia la divinacetra 


Ta Frigia felce, c Africana pietra. . iù 
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1 336. E di Sparta, e di Paro il marmo cotte, 
O mmiracol di fuon, forza di verfi, 
Onde fi vede in unbalen raccorre] 
Gran quantità di porfidi diverfi; 
E mentre vienfiilcumulo a comporre, 
S'incominciano a far politi e terfi.. 
Già cento fabri aprova, e cento matri 
Segan diafpri; affinato alabaltri. 

Vi 


111337. Mercurio allhor da la feconda sfera 

A Perdat'effettoa’fuoi penfier leggiadri 
De'l’arti belle vi menò la fchiera. 

De l’induftria gentil nutrici, eimadri. . 
Vermevi ancor del Ciel l'alta ingegnieza, 
De modelli maeftra, e de gli (quadri 
Pallade dico, adopra sì folenne - 
Da Mercurio chiamata; anch'ella ve 110, 


138. Tacciandi Cariai celebri Obelifchi, 
Cedandi Menfi altera i Monumenti, 
Che ne’fecolt antichi ai Regi prifchi 
Per memoria drizzat Barbare genti, » 
Di color verdi,eroMi,azurri,e mife i. 
Sivarie fan legemme; e sìlucenti 

Tai fon del'artificioi bei lavori, 

Che rendongratii funerali horrori. 


lg. Sovr'otto alte colonne se fotto un cerchio 
Ripiegato in mez'arco , un'arcagiace 

Che laftatua d’Amor tien nel coverchio 

Piangente, e'n atto d'ammorzaria face. 

Nulladi fcarfo e nulla hà di foverchio 

Per effer d'uncadavere capace; 

Et è di pietra lucida, mabruna, | 

Semplice, fchietta, e fenza macchia alcuna: — 

Vel. ‘1. r Di 
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340. Di quà di là la machina funefta | 
Hà d'una, e d'altra parte un nicchio voto. 
La Morte in quella , e la Fortuna in quefta , 
Scolpite fon, c'haver fembrano il moto. | 
Ne l’altro fpacio inferior, che refta, 
Alcriduo n’ha; ne l’umo efprefla è Cloro, 

| Cloro, che piagne, e l’horrideforelle | 

‘Pat che’ntr6cando un fil,pianganoanch'elle | 


è 


\z 41. Dincontroaquefte hauvi le gratie incife,. 
Che volte a rifguardar le Dee crudeli, 
Da fe vedove chiome al fuol recife 
Stracciandolentile ghi lande, e i veli, 
Lo Sculror, chel’hà finte in cotaiguife, 
Fà che ciafcuna pianga, e fi quereli, 
E per farla fpirar , dona e compatte 
De l’iftefla Natura il fiato al’Arte. 


342. Vago feftone ale cornici altere i 
Tefle ferpendo intorno intorno un fregio, 
E v'haà di Canifeulri, e v'hàdi Fere, 
Di dardi, e laffe un magiftero egregio. 
In cimaal’arco Adonfipuò vedere 
Sovi*aureo trono, e di mirabil pregio. 
Vna gloria d'Amorialto fi foftenta, 
Etal vivo l’effigie il rapprefenta. 


N e en 


343. Pofaalpiènela bafe, eide le braccia 
Curvain sù l’ancal’un tienla figura. 
L’altro appoggiaalo fpiedo, & hà da caccia 


|| 
5 | 


L'arco ada (palla, il corno alacintura. | 
E bentalnel fembiante, e ne la faccia | 
Del gentilfimulacro è la fcultura; | 
Che dal parlar’in fore, ond’egli è privo, 
Nulla quafi hà delfinto, etutte è vivo, 

fav Preflo 


| 
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| 344. Preflo alapianta,a piè del’alta cala 
Tutto delbel garzone il doppio ovato; 
Di mezointaglio, e di fculturabafla 
Il natalconlamorteérilevato; 
Quinci Mitra fi vede afflitta e lalla 
Frondofo di venir legno odorato, 

E dopo lungo affanno alfin fofferto 

Il fanciullo fbucciar dal tronco aperta» 


345. Quindifi mira il fior d’ognibeltate 
Quando dal fierCinghial morto rimane, 
E come dale zanne afpre e fpietate 
Vccife refta ancor amato Cane. 
Nè de l’ifteflo Canl’offahonorate 
Hanno molto a giacer da lui lontane, 
Ch’à piè di quel, ch’è facro al {uo Signore, 
Ottiene anch’egliun tumulo minore. 


546. Incotal forma iltaftremente adorno 
Delagrantombaèilbellavor (colpito, 

El drappello del Ciel la notte, e’! giorno 
Travaglia, accioche’n breve ei fia compito. 
Ammaeftrai maeftri, ce curaintorno, 

Che fia l’ordin divin ben'effeguito 

Con l’artefice dotto il Cillene 
L'architettrice Vergine d'Athene, 


47. Prima che da le manceleftie fante, 

Fufle in colmo fornitaopra sì bella, 

Nove volte Lucifero in Levante 

Precorfe algran caminl’Alba novella‘ 

E murato de(triero, anco altretante 

Guidò Notturno la più balla ftella. 

Comparfo.ilnono Sol, comparve in tutte 

L'Edificio fuperbo a pien coftrutto. 
; 
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348. Nel’ultimo mattin di tuttii nove 
Percelebrar l'effequie alcaro eftinto, 
La figliovola mettiffima di Giove 
Sorge colciin confulo, e'l fen difcinto”, I 
E con gli amici Dei vaflene dove | 
Giace ancora il fuo ben di fangue tinto, 
Et hà l’urne de gli occhi homai sì vote | 
Che geme sì, ma lagrimar non pote. I 


349. Comedi pietraalabaftrina eterfa 
Statua gentil, cheliquidi chefori 
Di vivo argento in vaga conca verfa, 
S’avien, ch’adufta fia da fieri ardori ,' 
O’che f° Sen talhor da man perverfa 
Rottii canai di criftallini humori, 
Seccafi,e negaal’horticel, che Pangue, 
Troncale vene il fuo ceruleo fangue, 


350. Così coftei, che’n caldo humor la vita 
(Ben che immortale) hà diftillata rutta, 
Nonpiagnepiù, marefta inftapidita, 
Nel’ecceffo delduol fontana afciutta; 
Onde la bella guancia impallidira, 
Difcolora i {uoi fior, quafi diftrutta. 
Non però già, fe bene il pianto manca 
D'addolorarla il fuo dolor fi ftanca. 


351. Hor perche’! corpo del gatzon defunto © î 
Fin ne’più chiufi penctraliintetni |A 


De'pretiofi aromati materni, 


Già tutto oleza imbalfamaro & unto | : 
1 [IC 

Mentr'al mortorio inun medeftto punto . | È 
Apparecchian la pompai Num eterni, [hi 
Conla ruinade la felva impone ! È 
co 


La pira accumulatfial niorro Adbre. 
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352. Vanfiatroncar dela forefta annofa. 


Le piante già per lungaetà verufte. ; 
Cominciafi a sfrondolar la chioma ombrofà, 
Tremano le radiciafpre e robufte. 
Scote la vecchia rovere nodofa 
Di roze ghiande le eranbraccia onufte, 
pe i ù 
E per cotta dal ferro, e dala mano 
Si diftacca dal ceppo, e cade al piano. 


:53. L’elce fuperba, elPlatano fublime 


Trabocca, e’l frasgio verde, e l’orno nero, 
Inchinail dritto abete al fuol le cime, 

E precipita a terrail pino altero, 

Ala fcure, che’l fiede, e che l’opprime, 
Cede abbattuto il fraffino guerriero , 

E corron col mortifero ‘cipreffo 

Anco ilcedro, e l’alloro un fato ifteffo, 


4. Fuggon le Fere da’covili ufati, 
Abbandonan gli augei timidi i nidi; 
Abbracciano partendo i tronchi amati 
Le ninfe allieve con lamenti e ftridi,. | 
Et ululando i Satiri {cacciati 
Lafcianoaforza ilorricevtifidi, |. 
Si ftraccia Pale i crin lunghi, e canuti, 

E piagneilbuon.Silvan gli otii perduti, 


55. Gemelaterra intorno, e’ bofco , ch'era 


Sì ricco dianzi di verdure, e d’ombre, 


| Impoverito difua pompaaltera , 

| Concede altruile vie libere e fgombre ; 
| Erifchiarando la caliginnera, 

‘| Horcheraroarbofcello hà chel’adombre, 
| Senza invidia del prato, e fuor del’ufo 

| Scoprea gli occhi del Sole il grembo chiu 


fo. 
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356. Intanto pria ch’a fepelir fi porti, 
Ii lertofi compon lugubre e metto. 
L’infima parte hà fovrarami attorti 
Di verdi ftrami un piumaccivol contefto, 
Di fovra tien de’ più bei fiorde glihorti 
Molte orditura ilthalamo funefto. 
L’ordin fupremo e poi di gemme; e d’ori, 
E di glebe d’incenfo, e d'altri odori. 


357. La coltra, che’l ricopre, è cofi grande 
Che’ntorno giù dal letticivol trabocca, 
E da capo, da piedi, e da lebande 
Counle taldicadentiilterren rocca, 
E d’un bruno broccato , il qual fi fpande, 
Sovratela d’argento, e fi disfiocca, 
E d’un fregio di petle ad or commifte 
Riccamato hàil granlembo a quattro lifte, 


358. Son de P'ifteflo i morbidi origlieri, 
Dove ilmorto fancinl fatefta appoggia, 
Han pur di fofca fetai fiocchi neri, 

E fontrapuntiala medefmafoggia. 

Sparfa in sù’l volto i faretratî Arcieri, 

Gli hanno di rofe una vermiglia pioggia, 

E gli hàla piagadel'coftaro borrenda 
- Fafciara Amor conla fua propria benda. 


359. Etecco il rame già curvo; e forato 
Con lugubre muggito alto rifona, 
E che n cominci l'ordine fchierato 
De l’eflequiea partirfi, ilfegno dona, 
Primiero il vecchio Aftreo vien col Senato 
Trai miniftri maggior de la Corona? 
E trà color Sidonio armato viene, 
E con Dotifbe in nera vefte Argene. 


Pi 
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1360, Sei quadriglie d'Araldi, e di Trombexi 


Ivano innanzi al’horrido feretro, 

A cui di Cavalier frà gli aleri eletti, 

Due lunghe file poi ne veniandietro. 
Quei fovra Vbini, e quefti in sù Giannetti 
Di pelconforme al’armi ofcuro,e tetto 

E rauchi, e fiochi, e languidi, e foavi 
Solpiravano i fiati ai bronzi cavi. 


(361. In Alicorni alegier morfo avinti 


Ben cento coppie in armeggiar maeftre) 
Con poppe ignude, & habiti {uccinti 
D'Amazoni feguianla turba equeftre, 
Non già dardi dorati; archi dipinti, 
Mà brunite zagaglie arman le deftre, 

Le fofche chiome innanellate à Laure, 


Vergini brune, e Giovinette Maure 


2. Bianche altretante poi feguon le negre 
A fuon di fordi timpani, e taballi, 
Piene d'incenfoin refta han conche integre, 


Eturnein mandilimpide criftalli, 


Vefton gonne fguernite, e pocoallegre , 
Efoncervifrenatii lorcavalli, © 

Di gramaglie coverti, & ogni corno 
D'aride fronde, e fcolorite adorno. | 


363. Succedean de la Corte di Canopo , 


Attraverfati di fanguigna banda 
Gli fcudieri davante ;i paggi dopo, 
E di notturni fior cingean ghirlanda, 
Di quel color, che’ rorrido Ethiopo 
Da la fervida zona a noi gli manda. 
Cotte haveandi cottone a la Morefca, 
Tuttidi parietà giovanee frefca. 
Y 4 "Purpu- 
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364, Purpureo carroalfin, ch'a biga abiga 
SÙ rote d’oro, e d’hebeno contefte 
Trahean venti Elefanti in doppiariga, 
Le due Donne portava afflitte e mefte. 
Soyrafiede a ciafcuno un Nano auriga, 
E sù l capo hà ciafcun piume funette, 
Humidi gli occhi, e pallidi i fembianti, | 
E tenebrofi, e lagrimofi imanti. 


365. L’illuftrator de gl’intellettifaggi, 
L'eterno theforier de l’aurea luce 
Senza fronde aletempie,e fenza raggi 
Succede a quefti, e'l popolluo conduce. 
Cingonlo quinci e quindi ancelle, e paggi, 
Come Signor d’ogn altro lume, e Duce. 
Le Stagioni co’ Mefì, il Tempo; el’Anno, 
E la Notte col Dìdietrogli vanno. 


366. Sùlamole portatile d’un monte, 
Vien quei,che’n Delo, e’n Delfohàla fuarega 
E dibei lauriin sùla doppiafronte . [gia 
Di quel finto Parnafo ombra verdeggia. 
Quivi per arte è fabricaro un fonte, 
Lo qual d’argento, e di criftallo ondeggia; 
E preflo l’onde aflai fimile al vero 
Vi di rilievo il volator deftriero 


LL I: 


367. Nonconfenti la Poefia, che fuffe 

Priva di lerla compagnia follenne 

E tutta feco la famiglia addufle, 

Fuor la comediafol, che nonvi venne, 

E tutti neri gli habiti coftrufle, 
I Cigni iftefi nere hebber le penne, 

Le bianche penne co’purpurei roftri 

Tutre eran tinte de’ più purì inchioftri. - È 

oi 
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| 368. Congli occhi molli, elangnidi, e dimefli. 
°° Le Mulcaffiitreseconturbata faccia, 

Cinte il crin di mortelie , e di cipreffi. 

Una gran Lira d’or tirano abraccia, 

Seguon d’abfinthio incoronati anch’efli 
Cento Poerila medefma traccia, 

E di dogliofe e querule elegie — 

Fanno per tucto.rifonar le vie. 


1369. Mercurio col drappel de lo Dio biondo 
Volfe, ch’anco il fuo ftuolo unito andafle, 
E’n fimil modoun numero facondo 
D’altretanti Oratori in fchiera trafle; 

E vi raccolfe di quantArti hà il mondo 
Liberali, e mecaniche ogni clafle. 

Che di Minerva con ofequio facro 
Precedeano, e feguiamo il fimulacro. 

370. L'imago ancor, gra: l’adorò già Roma, 
| Tra mille palme di{meraldo, e d’oro, 
V’eradela Virtù, cinta lachioma 

Diverde oliva, ed’immortale alloro. 
Reggeano altre in sù’ltergo; immenfafona 
Un caduceo di fovrhuman lavoro, 

Tutto d’argento fmifurato & alto, 

Salvo le fepi fol, ch’eran di {malto, 


‘371. Dopocoftorconlo fquadrondi Rhett 
Tabernacoli argentei; e criftallini 
Portano ftatué horribili di Ceti, 
Foche, Piftri,Balene, Orche, e Delfini, 
E chiufi in grofle gabbie. e’n deppie reti 
Gran Capidogli, egran Vecchi marini. 
Hauvi Rofmari ignoti agli occhi noftriy 

. Hippotamiimmenfi,& altri moftri, 

: SN Da 
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372. Da volubili ordigni indi fontratte 
Per meraviglia d’ineffabil’arte 
Navi, e galee con fommainduftria fatte, 
Che le vele han d’argento, ed’orle farte,, | 
Ignude il fenpiù candido che latte, | 
Vengon Nereidiconle rreccefparte, | 
F vibranconle man lucide e bianche 
Arbori di corallo a cento branche. 


| 
| 
373. La Dea del martrà Ninfe jetrà Garzoni | 
Sovraun carro di chiocciole procede, | 
Quei forma han di Sirene, e di Tritoni, 
Quefta hà di verde limo algofa fede ; 
E van facendo ftrepitofi fuoni 
Mentreconlento andar movono il piede, 
E trà battute e ribattute conche 
Fan ievocilanguirtremule, e tronche. 


374. Segue colei, che’ dono altrui difpenfa 

Con larga man de legranifte arifte. 

Van di fpiche dorata în copia immenfa. 
Spargendo nembi le fue Ninfe trifte. 

-Conducon partein fpatiofa menfa 
Varie vivande accumulate, e mifte. .-9 
Quentoappottalaterra;e l’aria, e mare,, | 
Quanto il foco condifce, entro v'appate.. | 


375: Recade l’abondanza il fertil corno 
V°altra parte; di fin’or coftrutto, 
C'hadibiade mature il grembo adorno, | 
E di femi fecondi è colmo tutto . o. 
Squadra gli và di contadi intorno | 
Con armi propriea coltivar quelfrutto. | 
Vomeri, ezappe; e falci, e cribri, e pele | 
Conquanto de la mefle a l’opra vale. 

Accome 


| 
| 
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376. Accompagnan di Cerere gli adulti 

| DalSol’ardeute,e ruftici cultori — 

I cuîtodi de’prati, degli arbufti, 

Pomona con VYertun, Zefir con Clori; 
Et han caneftri d’auree poma onufti, 
E verfan pieni calathi di fiori; 

Et a quefte, & a quelli il crin circonda, 
Di Cipariflo la funerea fronda, 


‘377. Trahe pofcia del licor, chebrilla, e fuma 
° Lagentefualo Diogiocondoe frefco. 
._Giovanifcelti di novella piuma 

i Portanoavantela credenza, e'Èdefco. 

i Ciafcunohainmad’unbelrubin,chefpuma, 
| VWafel d’oro diftinto, e d’arabefco; 

| Epertuttoil camino a quando a quando, 

|. Vannoàprovabevendo, e propinande. 


| 378. Di verde mitra adorno, hauvi Filifco, 
Sacerdote di Libero, e Poeta, 
«Contuttoquelloftuol, che’l fecol prifco. 
Appellò Mimallonide, e Macera. 
Qual di fimilace il crin, qualdi lentifco, 
Cerchia, depofta ogni fembianza lieta; 
E van tutti vibrando horribilmente 
Chi coltello, chi thirfo; e chi ferpente. 


79. Vn plauftro a quattro, e sileggiadre, 
Gh’invidia fanno al catro de l’Aurora, 
Nifa conduce in mezo a quefte fquadre, 
Nutrice di colui, che Thebe adora; 
E’l letto genial, dove la madre 
Giacque colioran Motor, conduceancora; 
E del medefmo la corona porta 
Di viti, e d’hedre in bianche fafce attorra. 
x 6 Cin- 
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380. Cinquanta dopo quefta ebri Sileni 
Sovr’afinelli manfueti e pigri, 
Cantando tuttavia verfi epiceni, i 
Gran cuoia gonfie in braccio hanno Tigri, 
E verfanfone'calici), che pieni — 
Tengono in man dibianchi humori, e nigri, 
Da gliotriil vin, chefi diffonde e cade , 
Di dolci ftille ingemmano.le ftrade, 


381. Sovraunbel foglio d'or preme Liceo 
LaFera,ch'idolatraè dela Luna. 
Laconico eil veftir d’oftro Eritreo,, 

Il cui vermiglio la viola imbruna. 
Intagliata nel feggioè diPenteo. 
Ladolorofa e tragica forturia. 

Un Satirin, chefiede a piè del trono 
Gonfia un corno caprin conrauco fuono» 


382. Piangendo anch'ci, del genitor Dionigi 
Cinto di.menta il gran capo vermiglio, 
Senza la falce in man fegueiveftigi 
Il fuo barbuto ; il {uo membruto figlio. 
Cavalca un’animal pur di que'bigi 
Con lunghe orecchie, e tien dimeflo il ciglio 
Vàconleveneal collo enfiate e grofle, 
€ol nafo accefo, econ le luciroffe, 


383. Tinti d’ebuli, emoriivoltiinformi,. 
Dopo’! cultor de gli.horti Lampfacei 
Armenti di bicorni, edibiformi,. 

Gregge difemicapri, efemidei, 
Satiri, Fauni,& altria lor conformi; 
Numi efclufi dal Ciel;rozi.e plebei, 
Sofpingon da cent’argani tirato 
Va'immenfo Coloffo e {miiurato; 

Forma 


i 
i 
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384. Forma hà d'immenfo eGiganteo coloflo 
D’oricalco dorato un’Ithifallo, 
Cento cubiti lungo, e ventigroflo, 
Sì che ftride algran pelo il piedeftallo, 

nel mezo del vertice, che roflo 

Inneftato il rubino hà sù’l metallo, 
Sì chiara fcintillar ftella fi fcorge, ,X 
Che Lucifero par, quando il Ciel forge. 


“385. Nonvide Romainfrale fue colonne 
Mai miracolo egual piantato e dritto, 
Nè trà quante più vafte edificonne 

* Piramide maggior celebra Egitto. 

Và de le Verginelle, e de le Donne. 
Di Cithera, e di Gnidoilchoro afflitto». 
E cantando per via mefte canzoni, 
L’incorona di ferti, e di feftoni. 


386. ‘Pafsò poi dela Dea, che’n Ciproimpera» 
Tutto il correggio, e.con diverfi incarchi, 
Di cento Sagittari armata fchieta 
Venivainnanzi con turcaffi, g archi, 

Di brocchieri lunatiala leggiera, 

E di lievi loriche adorni e carchi, 
Senz'elmiintefta, e concorone aurate; - 
E l’armi erano azurre, e d’or fregiate. 


87. Secondayano.i primi anco altri cento 
Gravile deftre di fpadoni, e d’azze, 
C’haveandi puro, eben:forbito argento 
Le celate, le:rarghe, ele corazze. 

Seguiva alfin per terzo un reggimento 
D’hafte ferrate, e di ferrate mazze; 

E vario di color da l’altre truppe ,. 

Nerigli arnefi havea, nere le giuppe» i 
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388. ‘Altergo di coftor cento Arieti 
Con cento Tauri di color fimili 
Moveano il pallo tardi e manfueti 
Con tefte chine, econ cervici humilî. 
Haveanoin doflo ferici tapeti, | 
Aurei frontali intorno, aurei monili, | 
D’appio feco le corna inghirlandati, 
E di vermiglio vel gli occhibendati. 


389. I Sacerdoti ancor fon’altretanti 
Di coltella forniti, e di fecuri, 
Con cui di forma, e d’habito eleganti 
Condonzelli, c'hanno volti ofcuri, 
Spiche di nardo, fogliod’amaranti, 
E calami di cafia elettie puri 
Portan conlento piè premendo il calle 
Dentro vafi gemmati in sù le fpalle. 


390. Fanciulle arrecan poi di candide,e bionde: |. 
Di lagrime di mirra'altre vafella, 
E foftien del licor, ch’entro s’afconde, 
Mille dramme di pefo ogni donzella. 
E non menchei primier , fon le feconde 
Guernite di livrea fplendida e bella 
Vermiglia handi quelli infin’a’piè la vefte, 
Scorciate in bianca tunica van quefte. 


! 

} 

391. Vn’altra legion pur di pedoni : | 
Segue, e fon rutti inermi, e tutti haftati. 
Quì Nubi, e Garamanti, e Nafamoni, | 
EtaltriNegri in Ethiopia nati | 
Wan con denti d’avorio, e con tronconi 
‘hebeno in man, di porpora addobbati» | 
Vibran molti di lor ricchi incenfieri, | 
Molti foftengon d’or lampe, e doppieri. | 

i S 
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392. Seben non venne a que’pompofi uffici 
Per le note cagion la Dea di Cinto, 
Non però Cacciatori, e Cacciatrici 
Lafciato già d’accompagnar l’eftinto 
Chi trahe per manda le Rifee pendici 
Pardo leggiadro a ricca cordaavinto 3 
Chi da le rupi de la Cafpia foce 
Tigre, ò Pantera indomita e feroce. 


393. Chi fier Leondal'Africanaarena, 
Chifuperbo Cervier dalbofco Thrace, 
Chi l’Orfo bianco, di Ruffia vi mena, 

Chi di Scirhia il crudel Grifo rapace. 

Chi d’Hircania, ò d’Epiro a Io catena. 
Conduce Alano altier, Moloffo audace, 
Chicon bracco , ò levrier tratto a la lafla., 
O di caria, ò di Cretain moftra palla. 


394. Hauvidi Falconieri altri drappelli 
Con Giraffe, e Cameli, e Dromedari, 
Ch’entro eburnee prigion fome d’augelli 
Portansù’] dorfo peregrini e rari, 
Quanti l’Indi Ciel n’habbia più belli; 
Tutti di piuma differenti e vari, 

E volar d’hor'in hor ne lafcian molti 
Sol co’piedilegati, il refto fciolti. 


395. Ecco labara alfin, che ben compofte 
Co vari emblemi intorno hà varie imprefe3 
E d'armati guerrier tiene ale cofte 
Di quà di la due maniche diftefe, 
E con mirabil'ordine difpofte 
Lumiere illuftri inogni parte accefe, 
E de’torchilucenti anco la cera 
Simile intutto al paramento, è nera. 
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396. Le Ninfe di Ciprigna, e le donzelle 
Circondan quinci, e quindi il cadaletro, 
E foftengon trà via le braccia belle, 
Ch’accennan di cader, del Giovinetto. 
Hauvi anco altri valletti, e altre ancelle, 
Che dolenti nel core, e nel’afperto i 
Lacuccia de’bei membri horrido albergo, 
(Pefo dolce e leggier) portansù’l tergo. 


397. Vltimaatutti i neri panni avolta 

Venere bella il funeral conchiude, 
E convifo grafliato, e chioma fciolta 
De le ftelle fi lagna invide, e crude, 

 Battendofi conmaneanco tal volta 
Il bianco petto, e le mammelle ignude. 
Turbadi ferve hà dietro, e d'’amboilati 
La fida guardia de gli Arcieri alati. 


398. Giunta,ove’l bel cadavere difegna 
In preda dar de la funebre arfura, 
E dov'è già, d'un tanto dono indegna , 
Edificata la catafta ofcura, 
Fà Citherea depor fovra le legna 
Il letto à'piè de l’alta fepoltura, 
Indifuppofta la facella a l’efca, 
Fà che defto dal foffio, il rogo crelca. 


399. Già sù le prime fronde a penaapprefi, 
| Sidilatan gl’incendilin un momento. 

Sonanlegemme de fregiati arnefi, 
E fuda loro, efi.disfa l'argento, 
Stillan fucchi d’Arabiairami accefi 
Che già gl’impingua l’odoraro unguento; 
Stride fcoppiandoinliquefarfial foco 
EI nardo, il cofto,.ilcinnamomo el croco. 


Più 
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400. Più nobil fiamma in terra unqua non arfe 
Nè cener mai più ricco fi compofe. 
Chi di candido latte urne vi (parfe , 

E chi di negro vintazze fpumofe. 
Altrile maniancornonhavea fcarfé, . 
Di biondo mele, edi più rare coffe. 
Altri del fangue de gli uccifiarmenti 
Abbeveravale faville ardenti. 


401. Verfanvielacci, e reti, &archi,e ftrali 
Volandointorno i lagrimofi Amori. 
Le vaghe penne fvellonfi da l’alî,  - Ù 
E le fan cibo de’ voraci ardoti. - 
Le trè Eunomia ancor figlieimmottali 
Vi gittan dentro ilor monili, e i fiori, 
Vener le trecce.d’or trroncar fi volle, 
Eta le fiamme in vittima donolle. 


402. Indi ilbel rogo ancor, fecondo il tito, 
Prende da mancaacircondartrè volte, 
Etinchinando ilbufto incenerito, 

Le bellezze faluta in aria fciolte. 

Ma poiche già Vulcan langue fopito , 

E l’offa amate hà in polvere rivolte, 

Di propriamano il cenere rimafo È 
Raccoglie e ferra entro’l marmoreo valo. Ù 


03. Setrato il vafo ; in cui chiudeafi quanto 
+ Natura, e’l Ciel di belle unqua crearo, 
Amor, che ftava in flebil’atto a canto 
Quafi cuftode al cimiterio caro, 
Cercava pur d’intenerir col pianto 
L’afpro rigor di quel fepolchro avaro, 
E conla punta del dorato ftrale 
Vi (colpi fovra un'epitafio tale. 
| O pere- 
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403. © peregrin, che paffi, artefta 11 palo 


Al marmo; fe non hai di marmo il core. 
Giace fepolto Adone in quefto faflo, 

E giace feco incenerito Amore. 

Nel céner.freddo, e nel fepolchro ballo 

Spento il lume è però , non già l’ardore. 
E chefia ver, toccala pietraun poco, 


— Che fenz'altro focil n’ufcirà foco. 


404. Vi fa fofpefo in un gran fafcio involto 


Ci 


L’artco infieme con l’hafta, e con l’altr'armi, 
E’l dente dela Fera anco raccolto 

Reftò trofeo di que’medefmi marmi, 

Fù poi confimil curail Can fepolto , 

E Febo aggiunfe a gli altri honori i carmi, 
Che sù l’avel de l’animal trafitto 

La memoria lafciò di quefto fcritto. 


os. Qui (tà Saetta , il Can, la cui bravura 


Le Fere fpaventò non foloin terra, 

Ma quafiaà quelle ancor pofe pavra , 
Che’l Zodiaco nel Ciel raccoglie e ferra, 
Pluton perfar la fua maggion fecura, 

In guardia de l'Inferno il tien fotterra, 
Che poic'Hercol difcefe in quella Corte, 
Fidar non vuole a Cerbero le porte. 


406. Pofcia chel nobil marmoincotal guifa 


Hà già d’Adon leceneri coverte, 

La mefta Dea la’°v'è la pietra incifa 
Del depofito caro, il piè converte; 

E ftata alquanto immobilmente fifa 
Con gli occhi in alto, e conle braccia aperte 
‘Trangofciando più volte, alfinfi fcorte, 

E romper il {uo tacer con quefte note. 


LI 
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k 
il 
| 
| 


dai ini 


CANTO DECIMONONO.. sir 


407-.Dolci,mentr’al Ciel piacque a; mate fpoglie gf 
Già dolci un tempo ; hor quantamare amare, 
Poiche neganol’acque.a tante doglie. i 

_ Fatte le lucimie di pianto avare, 

| Prendete quefti fiori, e quefte foglie, 
Vltimì doni ale reliquie care; 

En vece de le lagrime dolenti 

Gradite quetti baciy& quefti accenti. 


| 


408. S’invido fato, avaro Ciel mi toglie 
Diftemprargliocchiin lagrimofo mare, 
Diqueftatomba le funefte foglie 

Non mi vorrà con gemiti baciare, 

Se colei, ch’ogni fiot recide ecoglie, 
Recifo hail fior de le bellezze rare, 

Lo fpirto almen, ch’afcolta i miei lamenti, | 
Gradifca quefti baci, e quefti accenti. 


409. L’urna gentil, che le bell’offa accoglie» | 
Sarà de’vori mici perpetuo altare, =} O 
L’alte faville de Faccefevoglie, lia 
Lì dove il cor facrificaro appare, 

Il foco de’fofpir, che l’alma fcioglie, 

Sanar fiaccole, e fiamme ardenti e chiare, 
«@mbra felice, fe mi fcorgi,e fenti, 

Gradifci, quefti baci; e quefti accenti. 


410, Quì tace, e chiede del fuò core il core, 

E gliè recato al primo cenno avante. 
Ell’havea gia, quandoil Sabeo licore 
Le vifcere condì del caro amante, 
Sterpato; fvelto infin dal cento fore 
Del bel fianco {parato il cor tremante; 
Indiil(erbò trà pretiofe tempre 
Di celefti profumi intatto fempre. 

Tolto 
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411. Toltoinmanoquelicor, gli occhi vaffile, 
E contemplollo con pietofo affetto, 
Et, O del piùbel foco (indigli dife) 
E del più puroardornobil ricetto, 
Che d’aver rifcaldato unqua s'udifle 
In Cielo, ò in tetra innamorato petto, 
Così fuor di quel fen, ch'era tuo feggio, 
Laceraro,& apperto (oimé) ti veggio? 


412. Forfe moftrar mivuoi , che non contento 
Del’amor, che vivendo in te bolliva, 
Dopo'l cenergelato,e?l rogo fpento 
Serbi ancorla tua fiamma accefa e viva. 

Abi ben'il veggio, anziin me ftefla il fento, 
Che ben che del mioben vedovae priva, 
Ancor'eftinto de’begli occhi il lampo, 

In pari incendio immortalmente avampo. 


#13.Hot con qual degno honor,fuor che di baci | 


Sodisfar poffo ad oblighi sì cari? 
©nd'havrò per lavarti acque vivaci, 
Secca la vena de’ miei pianti amari? 
Chimi darà le luminofe faci, 
Spentala luce di quelumi chiari? 
Fuor dei belvolto; ove faranno i fiori? 
Senza i fiati foavi, ove gli odori? 


#4. Deh che farò? Per quanto almen mi lice, 

Io voglio almondo pur con qualche fegno * 

Lafciar delnoftro amor poco felice 
Grata memoria; & honorato pegno. 
S'a gli altri Dei. ciò far non fi difdice, 
S’altro mortal.fi di talgratia degno, 
Per qual cagion ron potrò farlo anch'io 
© perche non l'havrà l’Idolo mio? 
i Farò 
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\4t5. Farò dunque al mio ben l'iteflo honote, . 
. Chefece Apolloalfuofanciullouccifo; | — 
Che nonfircetroil miogentileardore © 0 
Di Giacinto men bel, nè di Narcifo. 
E poich’ei fà d’ognibellezza il fiore, 
E di fiori hebbe adornoil feno, elvifo, 
E mifùtoltoinsù l’etàfiorita, 
Vò che cangiato in fior;titotni in vita. 


416. Trài fiori, ò fiore; il primo pregio havrai, 
| Torrailofcettroa la mia rofaancora. 
Vintifaran date quanti giamai | 
Clorì in terra ne fparfe,in Ciel l’Aurora, 
Ornamento immtorvalide'mie rofai, 
Perpetuo honot-de fa vezzofa Flora; 
Nova posnpa’del'prato; edel verreno, 
Novo fregio al mio ctine, &'almio feno. 


417. Farò fempredi più, che d'anno in anno 
De la Parca malgrado; ede la Sorte, 


Ja 

| '’Sirinovelli col mio duro affanno . 

| Larimrembranza di sìcrudamorte ; 
E i mieidevoti ad imitar verranno 
Con folenrie dolor piangendo forte, 
Come fec'io quando il mio ben perdei, 
La trifta pompade’lamenti miei. 


418. Quefto fitme vicini che giàfi rinfe 

 Delnobilfanguedel buon RèCiprigno, 
Nelgiorno iftello, che’ Cinghial l’eftinfe, 
Colcornorottocorrerà fanguigno. 
Quefto medefmo mar che’ Mido cinfe 
Dove l’opprefleilrio deftin maligno 
Nueriràpefce tal nelgrembo interi, 
Clieriverràd'Adons'il nome erermo. 
pa Peiche 
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419. Poiche così parlò di nettar fino, 
Piendi tanta virtà quelcore afperfe, 
Che tofto per miracolo divino 


Forma cangiando, în un bel fior s'apetfe; 


E nel centro il piantò del {uo giardino 
Tra mille d’altri fior fchicrediverfe. 


Purpurco è il fiore, & Anemonetì detto, 


Breve, come fabreve il fuo diletto. 
420. Rivoltà pofcia al fido tuolo amico 

De’fervi Amori, e de’compagni Divi, 

Fù fempre (ripigliò) cotume antico 


D’honorar morti quei, che s'amar vivi. 


Otiervafti bentu l’ufo, ch'io dico; | 
Accopiando al dolor giochi feftivi 


Bacco, quand’empia Morte Ofelte uccife, 
Così fece il mio figlio al padre Anchife, 


421. Quefto rito feguir dunque m'aggrada 


Ne le facre d’Adon pompe funefte, 


Io vò, ch'ogni anno in quefta mia contrada 


S'habbiano a celebrar iragiche fefte; 
E vò che vi concorrae che vi vada 
Spettatrice non fol turba celefte, 
Mà del mar, de la terra, e de l’Abiflo, 
E di trè dìlo {patio habbian prefifto. 


‘422. Cosìragiona, e l'immortal brigata 
Il pietofo penfier commenda e loda, 
Onde il gran banditor de l’ambafciata, 
L’autor de l’eloquenza, e de la froda, 
Sù’l capo imponla cappellina alata, 
Alate al piè le ralloniere annoda, 

Nè purgli Dei del Ciel convocae cita; 


Mà quanti il mondo n'hà, tuttigl'invita. 
E per 
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423. E per pofar ne le cerulee piume 
Già varca intanto il Sol l’onde marine, 
E già fi lava entro le falfe fpume 
L’humida fronte, e'l poverofo crine. 
Vedefi tinto il Ciel d’ombre, e di lume 
Neltenebrofo,e lucido confine, 
E’n sè far mezo chiara;e mezo ofcura 
Dela notte, e del giorno una miftura. 
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Sa 


moria di coloro, che hanno amati invita. 


gioftra, che dopo il tirar dell'arco, il ballo, la. 
lotta, &lafcherma de’due precedenti, è lofpet- 


tacolo delterzo &ultimo giorno, oltre i Ca- 
valieri Barbari, che v'intervengono , fono ad- 
ombrate molte famiglie principali d’Icalia.Trà 


le Romane ve n'hàprimieramente quattro, che. 


vengono da Pontefici, come Farnefli, Peretti, 
Aldobrandini,& Borghefi. L'altre , che feguo- 


no, fono Colonnefi, Orfini, Conti, Savelli, Gae- | 
tani, Sforzi,Cefarini, Cefi, Crefcentii, Frangipa- | 
ni, Molari, Cafarelli, Santagroci, & Mattei. Vi | 


fiaggiungedi più il giovane fpofo Lodovifio ni- 
potedi Papa Gregorio il Decimoquinto , con- 
SORA ultimamente in matrimonio con la Ge- 
valda, Principeffa di Venofa. Perla perfonadi 
Sergio Carrafa s'intende ilPrencipe diStigliano 
che così (per quanto dicono) fi chiamò il prinao 
sapo di quella cala. Ne'trè fratelli, che vengono 
appretlo» 


SAI Givochi Adonii inftituiti da Ve- | 
EDI mere nell'eflequie d’Adone , fono | 


È amici ,i quali veramente di cuo- | 
FSE re amano, non lafciano contut. | 
tel’ufficiofe dimoftrationi pofli- | 

bili d’honorare etiandio dopo la morte la me. 
Nella 
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apprello , fi firurano i figlivolifecolarii Se. 
reniflimo Duca di Savoia,L’uno è detto Dorefio 
dalla Dora, fiume del Piemonte ; l’altro Alpino 
dall’Alpi, prefto allequali è il dominio di que’ 
Prencipi:ilterzo Leucippo, che vuol dire Caval- 
lobianco , ilqualeè la divifa antica di quelle Al- . 
tezze.I due, che fono gli ultimi a compariro, 
rapprefentano Spagna, & Francia. Auftria fi no- 
mina la Guerriera , ch'èil cognome dell'una; 
Fiammadoro il Cavaliere, ciò è Orilamma, ch’ - 
* l’hiftoria nota dello fcudo dell’altra. Aquella 
fidanno , gcil Leone g l'Aquila; l'uno per efler 
farmediCaftiglia, l’altra per la poffeffionc, del- 
R'Imperio,& l'uno &l’altra, come geroglifici 
Qiella magnanimirtà.A quefto danno il Giglio, & 
& il Gallo, l’uno per figaificare il fudette fcudo 
‘altro perche allude al nome della Gallia, & è 
ledicato a Marge,che predomina quella natione. 
WNella battaglia, che paffatràloro ; fiaccennano 
fe guerre palfate; E negli amori, che fuccedono 
rà amendtve , fi dinota il maritaggio feguito trà 
ifjuefta Corona & quella. Il pronoftico d’Apolle 
Mopralo fcudo di Vulcano, contiene le lodi del 
Xe Lodovico,& in breve compendio tutti i pro» 
fi refli della guerra molla contro gli Ugonotti, 
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Dopo l’efequie nobili e pompofe 
Venere inftituifce î giochi efiremi, 
E compartiti ai vincitori i premi, 
IL vel fi fquarcia a lefuture cofeo 


17 T ecco pur dopo camin sì lungo — — 
+4 Scorgela metail mio corfiargià ftanco 
Onde cò maggior frettaio sferzo,e piigo 
Alpiero ingegno il travagliato fianco. 
Già la voce vienmen; ma mentr’io giunga 
Preflo a l'eftremo, augel canoro, e bianco, 
Vorrei purgando il rauco fpirto alquanto. 
Far viè più dolce, enon mortale il canto. 


2. Qual volubile ordigno; il cui volume 
Mifuraquel, chedà mifuraalmoto, 
Giunto altocco de l’hora, oltre il coftume 

- Veloci igiri accelerando ioroto. 
Quafi lucerna, in cui s'eftingue il lume, 
Quando il vafel d’ogni alimento è voto, 
Svegliando il vigor languido mi sforzo 
Raddoppiar lo fplendor , mentre l’ammorzo, 


3. Somiglio peregrin; che’ fermo e fioco 
Trafcorfagià quella contrada e quefta; 
Del pattio tetto, e del paterno foco 
Scoprendo i fumi , i voti altempio apprefta. 
Sembro nocchier, che fatto untempogioco 
Per l'immenfo Ocean delatempetta, 
‘Tofto che dela riva arriva al fegno. 
Ripigliailremo, e da la (pinta al legno. 
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4. Son Leandro novello, à cui trà l’onde 
i. Moftralucida lampa eccelfa rocca. 

Mà mentre da vicin mira le (fonde, 
Mentre ch’adhor’adhorla terratocca, 

Iu guifa il mar'horribile il confonde, 
Che gli manca tremante il fiato în bocca, 
E lafciar teme pria ch’attinga il lido, 
Trà gli fcogli fommerfe, il debil grido. 


+ Pur tale, e sì beniona è lamia (corta, 
Sichiara fplende, e sì ferenae bella, 
Che dal polo real miriconforta 
In sì dubbiofa e torbida procella; 
Né tem’io già, che mi fia fpenta., ò morta, 
Perche mainontramonta Artica ftella; 
E può più rofto il Sol perder la luce, 
Che quelraggio immortal,che mi conduce, 


i. Dunque che fai? rinfranca & avalora 
| Ahilentonvotator, le forze opprelle. 
Ben’hà tanto il tuo ftil dilena ancora, 
Che ti bafta a compir l’alte promefle. 
Eccogia defta in Ciel forge l’Aurora, 
Sorgala Mufa al bellavor, che telle. 
Già cotl’ultime fil Febo la chiama 
Delagrantela aterminar la trama. 


sv 
@ 


La Ninfa d’Oriente aprendo il grembo 
| Trànuvoletti candidi, e vermigli, 
| Dolce verfava, & odorato nembo 
| Di pura manna; e di celefti gigli. 
| Garrianointorno al rugiadofo lembo 

I dipintide l'aria alati figli, 
| E pet l’ampio feren Favonio, e Clori ) 
$coteano i vanni, e precorrean gli arbori. 

| Fg Sereno 


= 
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8. Sereno! Ciel; d'un’aurea luce viva 


Fregiava l'aere puro e criftallino, 

Ft d’odor molli, mentre il Sole ufciva, 
Seminava le vie del fuo camino; 

Et alafuneral pompa feftiva 
Apriadal’ufcio d’oro, e di rubino 
Damille trombe falurato intorno, 

Di milie lampi incoronato il giorno. 


9. Tranquilloilmar, de l’onde fue facca, 


Senz'alcun monte una pianura eguale, 

E quafiuna gran tavola parea 
Tintadifchierto azurro Orientale; 

E come in fpecchio di zaffir, vardea 

In val guifa, del Ciel l'’oroimmortale » 

Che detto havrefti , O che nel mar profondo 
Sommerfoèil Sole,ò c'hà duo Soli il mondo 


c. Verdeegiante laterra, e di bei fiori 


Veftito il prato; edi color nelli, 
Ricchiamava ridendo i fuo Daftori 

A le ghirlande, ai pafcoli gli agnelli. 
Spandea liev'ombreil bofco , e fpettatori, 
De'bci certami i venti, egli arbofcelli 
Taceano intenti al nobile apparato 
Fermandoil moto, e {pofpendendoil fiato, 


ir. Tratta i Zeffitia volo; e l’aria (corte 


Del celefe Senato il meflo eterno; 


- E non fà fol le Deitfraccore, 


C’han de la terra, ò c'han del ciel governo; 

Ma chiamata vitragge, e viconcorre. 

Del pelago la turba, e de l'Inferno. 

Sol Marte irato, e fol Vulcan dolente 

Non volfe, ai propri fcorni effer prefeate. ; 
R 


bien 
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12. Adhonorar le delorofe fette, 
| Inftituite al funeral d’Adone , 


Da lo ftellante fuo trono celefte 

Col conforte immortal fcefe Giunone. 
Per sì nove mirar pompe funefte 

La cieca reggia abbandonò Plutone. 

E per far quell’honor viè più follenne 
Il gran Giove de l’acque anco vi venne. 


| 13. OltreCerere, e Bacco, oltrela madre | 


Er 


Del forte Achille, e'l figlio di Latona, 
D’altri Dei, d’altre Dee w'hà varie (quadre, 
Berecinthia con Cinthia, Ifi, Bellona, 
Themi, e Vefta vi fon, nè men leggiadre, 
Iride, &Hebe, e Flora euvi, e Pomona. 
Giano, Como, Thalafho, indi s'affide 

Trà gl’immortali immortalato Alcide. 


. L’ordin nonfi confonde, a ciafcun dali 
Secondo il proprio merito la fede; 

E Mercurio il mazzier, difpon le clafli, 
E d’honor pari al grado altrui provede. 
Atutti gli altri Dei, che ftan più bali, 
Con l'alta Spofa il gran Motor precede, 
E più depofto il fulmine, trà loro 
Eminente fi moftra in foglio d’oro. 


‘15. Dopo colui, che l'Vniverfo regge, 


Ponfi il Signor, che fovra l’onde rega. 
AiPrincipi minor, c'han dalai legge, 
Loco non lunge inferior s’afegno. 

Tien preflo al gran Nettun le prime leghe 
Nereo conForco, e gente altra più degna. 
Stan con mill’altri poi cerulei Numi 


De gli humid’antri ufciti, i’vecchi Fiumi. 
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16, Segue terzola ferie il Rè profondo, 
Genero de la Dea, che n Etna impera, 
E feco hà quella, che dal noftro mondo 
Difcefe ad habitar la Città nera, 
Succede fetolofo se rubicondo 
Lo Diod'Arcadia conla roza fchiera. 


Corna, e piante ha falvatiche, e caprigne, 


E di minio le guance ognor fanguigne. 


17. V'è di ferula cinto, e di gineftra 
Silvan, del’ombre Parbitro canuto, 


Che Pale a manca, & hà Vertunno a deftra, 


D'intorno un foltoefferciro cornuto, 
Rufticagioventù, plebefilveftra, 

1l Satiro lanofo, el Fauno hirfuto; | 
E preffo aquefti in non fublime fcanno 
Cenii, Larì, Cureti affifi ftanno. 


18, Gran piano innanzi a la fuperbaentrata 


Delbel Palagio, ove Ciprigna alloggia, 
Spatiofo veftibulo di lata 
Sotto lalte fineftre, e l'ampialoggia, 
Che s’allarga e diftende impiazza ovata, 
Quafi di circo, ò di cheatro a foggia. 
Hàla tela nelmezo,e come s’ufa, 

‘Di palancati, e di bertefche è chiufa. 


19. Scena è dilieti giochi, e par fteccato 
Fatto per diffinir riffe, e duelli, 
Trà ben falde colonne incatenato 
Di graticci per tutto , e di cancellis 
Et hà da’capi a l’un'e l’altro lato 
Due porte con barriere, e con raftelli, 
Per cui paflando poi denno i campioni 
Rapprefentar pacifiche tenzoni. 
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20. Nonfoldi Ciproi popoli, ei vicini 
Sono al’alto pettacolo prefenti, 
Màda viè più remoti altri confini 
Viconvengono ancor ftranieregenti 
Paefani non men, che peregrini, 

Stan sù li balconi a le bell’opreirntenti, 
Parte occupano intorno i catafalchi, 
Le fbarre il vulgo,e’l baronaggioi palchi, 


. tb, Poiche già pieno il campo in ogni parte 

Scorge la bella Dea nata di Giove, 
Appreftaipremiaigiochi, e gli compatte 

Per difpenfargliale future prove, 

Fa varie fpoglie fue ‘porre in difparte, 

E tutte rare, e pretiofe, e nove, 

E l’inalza, e fofpende accioche {preni 

Siano de la virtute i guiderdoni. 


22. Inalto tribunal ftaffene affifa 
Per poter più fpedita haver la vifta, 
E mentre ingiù lo {guardo intenta affifa, 
Giudicar meglio chi più loda acquifta 
Intanto con Pinfegna aladivifa — 
Di porpora, e d’argento in lifta alifta, 
L’Araldo contrè fuoni intima il bando, 
Poi publica il cartel così gridando, 


23. La Dea delterzo Cielo în rimembranza 
Del morto Aden, c'hà tanto amato in vita, 
De’facri honorila pietofa ufanza 
Pertrè giorni continui hà ftabilita. 

Hoggi, ch'è il primo, a l'arco, &ala danza 
‘ Conbella pugna i concorrenti invita. 
Ne gli altri duo vuol che fi vegna in moftra 
A la lotta, a lafcherma, & ala gioftra, 
i AL Ben 
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24. Ben fian de lavittoriai pregi tali, 
Che non faranno invanfparf i fudori, 
Nè poveri di palme trionfali | 
Invidia havranno i vinti ai vincitori. 
Chiunque in guifa indrizzerà gli ftrali, 

| Cheriporti in colpire i primi honori, 
O’per volare, ò per Fortuna avegna , 
Ricompenfa de l’opra havrà ben degna. 


25. Quella faretra havrà, che colà pende, 
E di (agri vermiglio hà l’ornamento. 
Con quell’arco di boffo, a cui rifplendeg 
L’un capo, e l’altro di polito argento. 
Chi più vicino al primo i! fegno offende 
D'un nobil dardo rimarrà contento. 
D’hebenoè l’hafta, e'lferro è di taitempre, 
Che qual tal voltaferifce , uccide fempre. 


26. Daraffi al terzo d’immortale alloro, 
Degna non pur d’Arcier, ma di Poeta, 
Ghirlanda, che le fronde hà meffe d’oro ; 
Attorta a un cordonce! di verde fera, 
Fia pofcia di colui, c'havrà trà loro 
L’ultimo grado iu accertar la meta, 
Spiedo di duro e noderofo cerro, 
Ch’armala punta di lucente ferro. 


27. Qui tace, e rifonar fanno l’agorie 
Cent'altre trombe, e nacchere; e cornette. 
Allhor quivi legato ad un troncone 
Lontano alquanto un Caurivol fimette. 
Quefto perordin de la Dea s'impone, 
Chefler deggia berfaglio a le faette. 

Er ecco al faettar deftra e leggiadra 
Arciera in punto, e faretrata (quadra. 
Tempo 
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28. Tempo diftruggitor d'ogni bell’opra, 

Ch’affondi i nomi entro l’oicuro oblio. 

Confentailtuo rigor, ch'io narri e fcopra. 

I più degni trà lor nel canto mio. 

O Fama e tu, ch'impero ererno hai fopra 

Le forzeinvitte del Tiranno rio. 

Tumelrammenta, e dal’etate avara 

L’ottufcate memorie amerifchiara. 


29. Fafli avante Arabin , che’n Guba nacque, 
De l'Arabia petrca nobil citrate, 
Ma per le felve eflercitar gli piacque 
Controle fere la robufta etate. 
Vien Silvanel, che colà dove l’acque 
Sen và col Tigri a mefcolar l'Eufrate, 
Crebbe in Apamia , avezzo a ferir folo 
Le foliche del mar, chevanno a volo. 


jo. Havvi ForeBo, il'Troglodito Arciero, . 
Che’l deferto per.patria hebbe nafcendo» 
Selvaggio cacciator più che guerriero» 

A gli Elefanti, &aiLeonTremendo. 
VW'è Ferindo d’Arfacia, il Partho fiero, 
Che combatter non sà, fe non fuggendo, 
E’! cavo arnefeal tergo, e’n pugno l’arco 
Di factiame avelenato hà carco. 


31. Ermanto v’hò; di cui giamai più dotto 
Non hebbe in quelmeftier l’Indica terra. 
E Fartete il Pigmeo, che fi prodotto 
“Ad haver conle Grù perpetua guerra. 
E v'è Fulgerio ancor, ch'è Cipriotto, 
E di mille un fol colpo unqua non erra. 
E’! fuperbo Medonte ii Baitriano, 
Che d'acciaio lunato arma la mano, 
Z.5 Sace 
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S'accingeal’opra, e cingeal fianco Ordauto 
Pien di ferrate penne aureo turcaflo. 
Il figlivolo d’Eurippo; il gran Centauro, 
Tal gloria ambifce, e’ Sericano Urnaffo. - 
Nè men di lor Brimonte, & Albimauro 
La brama, Hircanol’un; l’altro Circaflo. 
Chiedela aprova Ucciuffo,& Anazarbo, 
Quegli è di Thraciaallievo ; e quei Alarbo. 


E Tirinto, e Filino, i duo fratelli, 
Moftran d’entrar nel numero defiro, 
Nati in Thellaglie, e di ferine pelli 
Veftiri, e molro.efperti a benferire. 


| Voglion cento e cenv’altri,e quefti e quelli 


Del primo gioco al paragone ufcire. 
Vuol per accrefcer liti, Amor’ifteflo. 
Alaprova de l’arco efler'ammeflo. 


34. Hor per cellar gli {degni, onde dolerft 


Sol de la Sorte poi deggiangli efclufi,, 
Scriver fa Citherea nomi diverfi, 

E porgli in urna d'or ferrati e chiufî;, 

E poich’ivi per entro alfindifperfi 

Son con più,d’una fcofla, eben.confufi, 
Ad un'adunda Pagitato vafo 

Per laman d’un fanciul fatrargli a cafa, 


35.. Dentro l’urnail fanciulla mano afcofe 


E Mitrane n’ufcì nel primo feritto, 
Mitrane, che lafciare hà le famofe 
Sponde.del fiume, onde s'impingua Egitto. | 
Fatto.è l'arco, che'itien, didue ramofe 
Corna d’un cervo di fua man trafitto, È 
Et hà nel mezo le divife punte 
Con bel manico eburneo infieme aggiunte. 
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36. D'un Dragone African macchiato a ftelle 
Voto fcoglio fquamofo hà per frecciera, 
E frarigherando l’horride mafcelle 
Il tefchio ferpentin gli fabaviera. 
Scalze hàle piante, e conlabionda pelle 
De la più brava e generofaFera, 
Trà quante n'hà Getuliarunqua produtte, 

“Ammanta il refto dele membra cutte., 


37, Ponfi per dritto filo incontro al fegne, 
La faretra flaccia,e la differra, 
E trahendone fuora alato legno, 
S'abbafla, e pofaunde’ginocchi in terra. 
Lo (quadra intorno, e con induîtrieingegno. 
Inun punto con larco il ferro afferra 
In cimail tenta; e tafta pria fe punge 
Indi al cordone il calamo congiunge. 


38. Tien ne la manca il corno, e lo faetta 
Con l’altra mano in sù la fune incorda. 
Trahe final deftro oreccchio a forza ftretta 
Colgroffodito , el'indicelacorda, 
Ch'un'angolo divien di linearetta, 
E l’occhio intanto conla mano accorda, 
E dal’arco incurvato in meza sfera 
Fà perl’aria volarl’hafta leggiera. 


39. Liberatala canna, ancorche fofle 
Latefta ita è ferir del Carrivolo, 
Però ch’impaurito il capo ci molle, 
Diced'alto, e pafsò viarapida a volo. 
Il tronco nondimen giunfe, e percolle , 
Dove loriteneaftretto il laccivolo 
E «ì forte ad entrarvi andò la frecia, 
“Ch'affifa gli reftà ne la corteccia. 

‘sta gi Fè 
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40. Fù per forte il fecondo Arconte Armeno, 
Che la man pueril da l’urna trafie, 
Di fero latte, & ale Fere in feno 
Nutrito inriva al Sagittario Arafle , 
Lì vè Nifate d’afpre felve pieno 
Volge la fronte alpeftra al gelid’alle, 
E dela Tigreil fremito dolente 
Vedovatade’figli, ode fovente. 


41. Rafs il mento, e la chioma,e bruno il volto 
Lunga bàlàgiubba, e d'un tabi cangiante, 
Sferico lino in larghe fafce involto. 

Glitefie intorno al capoampio turbante. 
Di fcaglie d’oro intarfiaro e fcolto 

L'arco hà d’horribil vipera fembiante, 
Serpe raffembra, en quella parte,e’n quefta 
Chiudel’eftremità gemita tefta , 


42. Groffa canna Indiana, acconcia in modo: 
. Dì vagina agli ftrali, incampo tratta, 
D'un fol boccivel da’'un'a l’altra nodo, 
Da Liftefla Natura ad arte fatta. | 
Prende ilfuo pofto, e ben'accuto, e fodo: 
Wu nefcieglie :rà molti, e poi l'adatta. 
D'un'anel d’offo il maggior dito cinge, | 
Indi in calce v’appoggia, e l'arco ftringe. 


43. Stringe col pugno manco il legno torto, 
Col drittea più poter la corda tira, 
L’un piede indietro , e l’altro innanzi fporto,, 
Curvagli homeri alquanto in sù la mira, 
Serra il lume finiftro, e l’altro accorto 
Sù l’hafta aguzza, e’ braccio alfegno gira. 
Sbarra alfin l’arce, e quel caccia lo rale, 
Fremono intorno l’aure, e fifchian l’ale. 


Lieye 
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44. Lieve più che balen ; fendendo il Cielo, 
Lo,ftral nel Caprio a fdrucciolar fen viene, 
Nol fiede già, ne pur gli tocca il pelo, 

- Ma nel'canape dà, che prefo iltiene, 

° Wienene la-corda ad incontrarfi il telo,. 
E fa tremar'il cor, gelar le vene. 
AlaFera, che tenta a’fuoi legami 
Romperin tutto i già sfilati ftami. 


45. Scotonfialhorgl’imboffolati brevi, 
E n’efcon duo, l'un prima, e l’altro dopo» 
Frizzardo è l’un, conle quadrellalievi . 
Vfo a chius’occhi ad affrontar lo fcopo ,. 
Natio de larfo, e non'da pioggie, ò nevi 
Rinfrefcaro giamai clima Ethiopo, 
Là dove d’acque, e d’'ombre ognor mendica 
Soggiace al primo Sol Siene aptrica. 


46. Cottahàlabelle; e tuttoignudo ilbufto, 
Solcintoinmezodili ftatilini. È 
Tinge la chiomaarficcia, e'Lpelo adufto 
D’odoriferi unguenti e purpurini. 
Tiendi piume vermiglie il capo onuftos 
E di folte faette impennai crini; 
E di coronatadi sì ftrania crefta, 
E ‘faretra a l’Arcier la propria tefta.. 5 


| 47. L'ultimo è Dardiren, là ne Parena 
Nato, ove nafce il folitario Otonte. 
La cuiferpente e fleffuofa vena 
. HaàtrrlLibano, el auro il primo fonte è 
i Garzondicrefpo crin,d’aria ferera, 
i Divifograto,edi modefta fronte;, 
Non fol famofo a guerreggiar con l’armi;' 
Ma maeftro de’fuoni anco , é de'carmi, ui 
uo 
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48, Duoarchi, un da lecorde, un da gli ftrali 

‘“*Ufa,conl’unel’altro egli ferifce. | 

Quello ftampa in altrui piaghe vitali, 

Quefto dà morte a chi sfidarlo ardifce 

E de’corpi,e corri hà palme uguali 

E la dolcezza a lafierezzaunifce. 

Sembra di doppio arnefe ornato il collo, 

Con la faretra, e conla cetra Apollo. 


49. L'arco guerrier, che l'arma, e per traverfo 
Dal’homero gli pende al fianco cinto, 
Edi taflo cornuto , alaiben terfo, 
Con purpureo carcaffo infieme avinto, 
Di vario fimalto, e di color diverfo 
Si com’Iride in Ciel, tutto è dipintos 
Iride sì, però che’nguerra è in caccia 
Sempre pioggia di ftrali altrui minaccia. 


so. Conlieto mormorio , con molte e molte 

Voci d’applaufo il nome altier fi.leffe, 
Perche fapean le turbe intorno accolte 
Quantoin quell’arte il giovane valeffe, 
Sapean, che’l nibbio , e l’aghiron più volte 

| Fè ch'a mez’aria in sù'l volar cadefle; 
E c'havria, non che’n Ciel giunto un’augello 
Divifo con lo ftraleanco un capello. 


g1.Prende allhot l’arcoinmanprima Frizzando, 
Ch'è fabricato del più bianco dente, 
E da la felva, ond’è crinito, un dardo 
| Svelle qual più gli par faldo ,e pungente. } 
Il fegno, e’lfito. pot sol guardo, 
Etal vantaggiofuo volgo la mente. 
: L’areoin mezofoftienconla finiftra, 
‘ Conla deltra il quadrel gli fomminiftra. 
SATO Incec- 
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$2. Incoccato ch’ei l’ha pria che lo fcocchi 
Pria che’1 forbito avorio allarghi, e ftenda, 
Piglia la mira; ftudia ben congliocchi 
Dove l’undrizzi, e come l’altro fplenda. 
La diftanza mifura, accioche tocchi 
In parte l’animal, ch'egli l’offenda. 
L'occhio, ilbraccio la mano inunrafletta, 
L'arco a tempo, la corda, e la faetta, 


- 53. Traggeilgomito indietro, e la pennuta 
Vergaverfo la poppa accofta infieme, 

In tondo il femicircolo fimuta, 

Vanno abacciarfi le dua punte eftreme; 

Si difciavala noce ; e l’hafta acuta 

Salta e ronza perl’aria, e fugge e freme. 

L’alco il fuo feftoalfinripiglia, etorna 

Già rallentata, a dilatar le corna. 


s4 Ch’arreftaffe la Fera alquanto il moto, 
L’Ethiopico Arcier non ben foftenne, 
Ond’ella allhor, ch'al fibilar di Noto 
Sentì del noyo ftral batter.le penne, 
Fatto sforzo maggior, non folo.a voto 
Fù caggion, che la frecciaa cader,venne» 
Mafpezzato il capeftro, ond’era avotta, 

| Perlapiazza faggi libra e fciolta. 


45. Per rabbia, e per dolor la deftra fciocca. 
Si morde il Negro, che quel colpo hà fatto; 
Ma Dardiren, chell dardo hà sù la cocca, 
Più nonafpetta a {caricare il tratto. 
Senz'altro indugio a fe tirando il tocca, 
E lafcia andarlo impetuofo e ratto. 

Per l’aria, che qual folgore divide, 
Strifcia lo trale, e ftrepitofo ftuide, 


aigietni o: ast di a 
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56. Dal’arco Sorian la freccia ufcita, 


E dala man, che l’impetole diede, 
ValaFera trovar, che fbigortita 
Move, già rotto il laccio, in fuga il piede, 
E la raggiunge, e di mortal ferita 
Perlo fancofiniftro il corle fiede, 
“E’l colpo, onde di fangue il campo bagna; 
Conlieti gridiil popolo accompagna. 


$7. Trài quattro althor Saettatoriegregi, 
Che furdal cafo a gareggiar promof» 
Fè Citherea diftribuireipregi 
A fuondi varii bronzi, e varii bofli. 
Ma Dardiren de’più fuperbi fregi 
Comeil più degno, e fegnalatto, ornofTt; 
Onde colui, che’1 volto arfo hà dal Sole; 
Sdegnofo freme,e con la Deafi dole. 


58. Non, per valor (dicea) ma per ventura 
M’ufurpa hoggi coftui le glorie prime, 
Che s’havefs'io, qual’e lihà l'armatura, 

| Giunta nonfora 3 e Miola fublime. 
Di tempra l’arco fo non moltodura, 
E guernite hà di corno ambe le cime, 
Como di Capro alpin, ch'agevolmente 
Si curva e torce, & ala man confente. 


59. Di rigid’oflo è it mio , che pertinate 
‘ Sprezzar primafi,può, che pregar mai. 

Quetfto adoprar fogl’io , perche ferace 
Di tal materia à la mia terra affai. 
Mà fe'l difcior quell’animal fugace 
Error fù pur, d’impatienza errai, 
Vinto fui fol, perch’afpettar non volfi 
E pernon corre il tempo, apien nelcolfi. 


Sotto 


‘AA SPOLA 
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€0. Sotto benigno e placido forrifo 
Velandoallhora i diva tormenti acerbi 
La Dea con lieto e manfueto vifo. 
Rifpofe a quegliaccenti afpri e fuperbi. 
Ragion’è ben, che delmio Adone uccifo 
Memoria ancortra’Barbari fi ferbi. 
E perche videben, ch’invidia ilpunfe, 
Al già promeflo dono altron’aggiunfe. 


61. Quefta fottile, &ingegnofa rete. 
Prendi {gli difle) a più color contefta. 
Poco mench’'invifibili hale fete, 
©pra Aracne non fé fimile a quelta. 
Le fere di tal fraude ingordee liete 
Vi corron volontier pet la forefta, 
Eta l’augel, che’n sì bei nodi è colto, 
Il perder libertà non pefa molto. 


62, Finito il dardesgiar; con chiare note 
Chiamala trombai ballatori al ballo. 
Poi tace, e'lvulso, chetacer non pote, 
Fà bifbigliando al fuon breve intervallo. 
Et ecco altr’armonia l’aria percote, 

Viè più foave, che’l guerrier metallo, 
E Dardiren trà muficiftromenti 
Canta il trionfo fuo con lieti accenti 


63. Follerio il ballarin fuor del drappello 
De gli aleri tuttiinprovaufeiprimiero 
Sfrenato ftrale, ò fuggitivo augello 
Foradilui men prefto, e menteggiero. 
Quefti una fua correnteagile e {nello 
Danzò conatte tanta e magiftero, 
Intramezata di pallaggi tali, a 
Ch'empi d'alto ftupor l’alme immortali. 

| OQnd'un 
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64. Ond’un par di corurni in premio ci n'hebbt 
Barbaramente a Îa ninfal guerniti. 
Al purpureo corame il maftro accrebbe 
Ricchi riccami inbeltramaglio orditi ; 
E’n guifa, che ftimar non fi potrebbe, è 
Di figura d’argento eran fcolpiti. 
Ei donoglia terfilla il giorno ifteffo.. 
Che'l don pagò con mille baci apprefle . 


65. Paffa innanzi Alibello, un che ce’ falti 
S'arrifchia a far prodigiofe prove. 
Sì {trani fon, fonsìmottali &alti, 
C’horrore infieme, e meraviglie move. 
Lanciafi in aria, e con tremendi aflalti 
In mille fogge inufitate e nove 
Sù la punta d’or d’un brandò, hor d'una lacia 
Hor la fchiena riverfa, & hor la pancia. 


66. Poidi ferro la man, di piombo il piede 
Carco, palfeggia laure, el ciel difcorre, 
E perla tefa fune andar fi vede 
Qual Dedalo novel, da torrea torre. 
Vienfi alfin conardir, ch’ogni altro eccede 
Col capo in giù precipitofo a potre, 
E conl’eftremo fol, pendente inlibra ‘ 
Softienfe fteffo, e firaggira,e vibra, 


67. 11 feconda Aquilanio, emulo antico; 
De gli altrifaltator capo fovrano, 
F feco hà Clarineo, Delio, Lanrico, 
E Garbino, e Celauro, e Floriano. 
Tutti congiunti allhor coftor ch'io dico, 
Fandi sè Pun sù l’altroun groppo eftrano, 
Etergendo di membra eccelfe mura, 
Fan di corpi telluti alta ftruttura. | 
Di mar- — 
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€8. Di martora hebbe l’un rara e pregiata 
| Zanio astificiofo e peregrino, 

Che gli occhi havea di lucida granata, 
E le zanne, e lezampe havea d’or fino, 
La cui morbida pelle era fodrata 
D'un bel ferico vello increrefino 3 
E conlacci di feta intorno fparfi 
Poteva al fianco appenderfi, e legarfi. 


69. L'altro non menleggiadra, e pretiofa 
E per materia infieme,e per lavoro 
Confoglie di rubino hebbe unarofa, 

E con fpine di fmalto, egambo d’oro. 
Honorato ancor poi d’alcuna cofa 

Fù ciafcun’altro de’ compagniloro. 

Sù, sù (Venere difle) hor bafti tanto, 
Nonfi tolga al mio felfoil proprio vanto. 


70. Serbinfi icor virili alotte, a gioftre, hi 
Non s’ufurpi homai l’huom Parti donnefche 
Vengano, e fcopranlorle Ninfe noftre 
“Come fappiam menar catole, e trefche. 
Allhor vaghe donzelle in varie moftre 
Comparvar con fiorite, e con morefche; 

‘ Edelaballeria di quelle fchiere 
Le Gratie eran maeftre, e condottiere. 


’71. V'èé Lindauragentil., Marpefia bella, 
Mirtea vezzofa, e Filantea gioconda, 
Albarofa la bianca, e Fior diftella 
Labruna; e col crin d'or Fulvia la bionda. 
Ma Lilla, a cui queftabellezza e quella 
Digran lunga non è pari, òfeconda, 
La pupilla d'April fembra tra’fiori, 
O'la lampa maggior trà le minori. 

pina La Pren. 
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72. Prende contantagratia a danzar Lilla 
Il contrapaflo pria, poila gagliarda, - 
Che d’amorlangue, e di dolcezzabrilla 
Il mifero Filen*mentre la guarda; 

E non foloa le fiamme, onde sfavilla 
L’alto Sol de’begli occhi, è forza ch’arda, 
Non fol la bianca man lo lega, e fiede, 
Mà trafigger fi fente anco dal piede. 


73» Bel piè (feco dicea) mentre che finge 
La danza effercitar mobile e vaga, 
Ne le tuerotei circoli dipinge, 
Dove m’incanta la mia bella Maga. 
Tefle mille carene, onde mi ftringe, 
Et incutva mill’archi, onde m’impiaga. 
Que'’giri, ch’ella intanti modi implica, 

- Son labirinti, ove’ mio core intrica. 


g4. O feliceilterren , chevai premendo 
Deh perche nou pols’io cangiarmiin fallo? 
Se ben, mentre che’nte lo {guardo intendò, 
L’anima mi calpefti a ciafcun paflo. 
Oimè, fento il tuo moto, e nol comprendo, 
Com*efler puoi cosìveloce, ahi laffo? 
Sì, sì, vota pur lîeve a faettarmi, 
Poi c'hai l’ali d'’Amor, come m'hai l’armi: 


75. Cosìde fa fua Lillainnamotato 
D'afflitto Pefcatortrà fe dicea; 
Et ellaintanto havea sì ben danzato, 
Che l’honor riportò da Citherea. 
Done d’un bel Pavone ammaeftrato 
Tràle menfe a fervir le fé la Dea. 
Con la coda fapea ne’Soli ardenti 
Scopar le mofche, etemperariventi 
Vifie 
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76. Ufcir Clitio Paftor pofcia fi fcorge, 
Ch’aballarlafuaFilliinvitae prega, 
Filli fua che ritrofa alquanto forge, 
Pur quel che chiede , a l’amator non nega. 
Levata in piè , la bella man fi porge, 
La bella man, che l’incatena e lega 
Reverente, e tremante egli la prende, 
Efibaciala fua, mentre laftende. 


77. Seco altenordela maeftracetra 
Pian pians’aggira pria c'habbia a lafciarla, 
Ladi la lafcia, indi da lei s’arretra, 
Indirivoltoalei,tornaabaciarla; 
E cortefeun’inchino anco n’impetra, 
Mentre curvail ginocchio ad honorarla. 
Staflì la Ninfa in mezo al cerchio immota, 
Clitio qual Clitia, intorno al Solfi rota. 


8. Del’honefto favor fatto orgogliofo, 
Poiche chiufa più volte egli ha la volta, 
Vaffene in atto grave, e gratiofo. 

A reftringer la man, che dianzi hà fciolta, 
Torna feco al paflaggio aventurofo, 

E'n tantoegli le parla, ella l’afcolta; 

E trattenendo in bafli accenti il gioco, 


Scopre l’unl’altro al fuo celato foco. 


(79. La Dea trahendo fuor nobil cicura 

|» Fattadifette canne în Siracufa, 

Donollaa Clitio , a la cui voce arsute 
Bens'accordò la fua canora Mufa, 
Gazaloquace, ch’i Paftor faluta, | 
Filli hebbe indono, in gabbia eburnea chiufa 
Humanalingua fembra, ec favella, 

.E chiunque conofce a nome appella. 


Due 
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80. Due coppie ancorla Dea volle, c'havelle 
Di Colombe vezzofe a meraviglia, 
E fi feconde, che ciafcuna d’efle 
Benquattro volte il mefe impregna, efiglia. 
L’unaè sì bianca che le nevi iftelle, 
L’ifteflo latte nel candor fomiglia. 
L'altra d'un vago vezzo il collo hà cinte 
Di varie macchie à più colordipinto. 


81. Faunia diCitherea fervalafciva , 
Vien dopo loro ad occupar lalizza, 
E come baldanzofa, & attrattiva 
Prende Ardelio per man, che’n piè fidrizza 
Incomincianoin prima a fuondi piva, 
Secondo l’ufo a carolar di Nizza, 
Nizza, che di Provenza il bel paefe 
Rende fuperbo del fuo forte arnefe. 


82. Moflerfialparo; & amboduo ballande 
Vedeanfi a man’a man, fola con folo 
Primaa paflo veloce in mifurando 
Con giravolte, e fcorribande il fuolo , 
Pofcia l'un l’altra in sù le braccia alzando 
Levarfiinaria, e gir fenz’ali a volo, | 
E'’n più (cambiettia l’ultima raccolta 
Serrar'il giro; e terminar la volta, 


&;. Cofivid'io qualhora i campi aprici 
Fervon sù'l fil de la ftagione adufta 
Ne le felve cola liete e felici «N 
De la famofa, e fortunata Augufta | 
Danzatorileggiadri,e danzatrici | 
A gtoppo agroppoin vaga rota angufta 
Pender girando a fuon d'arpa canora, ! 
E di plaufi feftantiempir la Dora. 
Compî-| 
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84. Compito il primoballo, ecco s'apprefta. 
Lacoppialietaa variar mutanza, 
E prende ad agitar poco modefta 
Con mill’atti difformi ofcena danza. 
Pera il fozzo inventor ; che trà noi quefta 
Intraduffe primier Barbara ufanza, 
Chiama quefta fuo gioco empio e profano 
Saravalit e Ciaccona il novo Hifpano. 


* 


85. Due caftagnette di fonoro bolle 
 Tienne lemanlagiovinetta arpita, 
Ch'accompagnando il piè congratia molle 
Fan forte adhor’adhor fcroccar le dira. 
Regge un timpano l’altro, ilqual percoflo 
Con fonaglettiadattegsiar l’invita; 
Et alternando unbel concetto doppio 
Al fuono atempo accordano lo fcoppio. 


86. Quanti moti alafcivia; e quanti gefti 
Provocar ponno i più pudici affeti, 
Quanto corromper può glianimi honefti 
Rapprefentanoagli occhi ivivi oggetti. 
Cenni, ebaci difegna hor quella , hor quefti, 
Fanno i fianchi ondeggiar, {contrari petti, 
Socchiudon gli occhi, e quafi infra fe fteffi 


Vengon danzando agli ultimi compleffi. 


37. Letto eraunpregio efpofto in quelle fefte 

Concolonne d’eletto elette e fine, 
C’havean di Sfinge i piè d’Arpiale tefte, 
E cuftodie di porpora, e cortine, 
E vergate per tutto e quelle e quefte 
Etanod’oro in triplicate trine. 

| Fatto ilthalamo ricco e pretiofo 
Ala vifta parca più ch'alripofo, 

De 
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88. Dele danze sfacciate & impudiche 
Volfe la Dea, che per trofeo ferville 
A le voftre dolciflime fatiche ; 

‘Quefto fia premio, e quefto ilcampo, diffe. 

Quì col miofiglio ignudo entrò già Pfiche. 
La prima notte ale beate rifle. 
Quì voi dar fide al gioco, & al difetto 
Potrette delballar fupplir col letto. 


89. Diana, che laguancia havea vermiglia 
Quegliatti abominabili mirando. 
E tenea tuttavia chine le ciglia 
Per la vergogna del balar nefando, 
Non fù lenta a chiamar la fua famiglia, 
Che venne al cenno deldivin comando, 
E fenza ufcir de l'hone&tà devuta 
Vn riddon cominciò con noua muta. 


90. Luciliabella,chequalSoleirragia , 
+. Lidia gioliva, che qual fiamma sface, 
Parchonia cafta, Glotiano faggia, 
Abfinthia cruda, Antifila fagace 
Florifmeno folinga, Egle felvaggia, 
Lefbia ritrofa, Theftili fugace. 
Amatanta fupetba, Alteria altero 
Danzan tutte raccolte inuna fchiera. 


gr. Guidato alquantoinfieme il ballo tondo, 
Ballar volfer divife ad una ad una, 
E conerror feftevole e giocondo, 
Mà coldecorodebitoa ciaftuna, 
Di quante danze hà più leggiadre il monde. 
Nontralafciato intal vicende alcuna, 
Qual più per arte, ò per vaghezza aggrada, 
Del ventaglio, deltoschio, e de la fpada. 

Dite 


< 
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92. Diflela Dea d'Amot- L’'honefto, e’l bene 
- Del meritato honor non fi defraude. 
Nondee vera virtù , nefi conviene 
Senza premio reftarfi, e fenza laude, 
Vuolfi quì dimoftrar, ch'a l’opre ofcene 
Vener può più , ch’a le contraaie applaude, - 
E fattafirecar la fatua d’oro 
De l’iftella Virtù, la donò loro. 


93. Nonvuol Febo (offrir, che la forella 
L’'honor del bel ballar (en porti fola, 
Ondede le fue Mule il choro appella, 
® laureo pletro accorda a la violla. 
Vien'tofto intefo il fuon, la fchiera bella: 
A l’armoniade le divina fcola 
E co’leramide le braccia ifelle 

| Stranioballettoîn vaghi nodi intefle. 


94. Sottolatrecciade lebraccia alzate 

| Per filo horquella; hor quefta il capo abballa 
E tortrendo le mani innanellate 
Altra fen'efca, altra fotentra e palla. 
Poich’al fin le catene ha rallentare 
Labelliffima filza, il campo lafla, 
E follettaa ballarretain difparte 

| Terficore, che Diva è di quell’arte. 


>f. Si rittagge da capo, innanzi falli, 
-Piegail ginocchio, e move il pie fpedito, 
E ftudia ben come difpenfii pafli, 
Mentre del dotto fuon fegue l'invito 
| Circondailcampo, e raggirando vafli 
| Priache proceda a carolar più trito, 
Sì lieve, che potia, ben che profonde; 
Premer.fenziaffondar le viede l’onde. 
Vel, IL. da sul 
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96. SU’ vago piè fi libra, eil vago piede. 

Movende a paflo mifurato e lento, 
Con maeftria, con leggiadria fi vede 

‘ Portarla vitain cento guife e cento, 
Hor fi (cotta, hor s’accotta,hor fugge,horrie- 
Hotr'a mica, her adeftra in un mométo [de. 
Scorrendo il fuol, fi ceme fuol baleno 
De Paria eftiva il limpido fereno. 


97.E confi deftrieben compofti moti 
Radendoin primai! pians'avolge,& erra 
Che nonfisà qual piede inaria roti, 

E qual fermo de’duo tocchi la terra. 

Fà fuoi corfi, efuoi giri hor pieni hor voti, 
Quando l’orbediftorna, e quando il ferra 
Con partimenti sì minuti efpefli, — 
Che’lMeandro non hà tanti refleffi. 


98. Divideiltempo, e la mifura eguale, 
Etoffervainogniatto ordine e norma. 
Secondo c'hode il Sonatore, e quale 
O grave il fuono, ò concitatoc i forma, 

"Tal col piede atteggiandoò fcende, ò fale, 

E và tarda, ò veloce aftampar l’orma. 
Fiamma, & onda fomiglia , c turbo , e bifcia, 
Se poggia, è cala, ò fi rivolga, ò ftrifcia. 


99. Fanbel concerto l’un’e l’altro fianco 
Per le parti di mezo, e per l’eftreme, 
Moto il de&tro non fà; che fubit'anco 
Non l’accompasni il fuo compagno infieme 
Concordii piè, mentre fi vibrail manco, 
L'altro ancor con la puntailterren preme, 
Tempo non batte mai fcarfo, ò foverchio, 


| 

| 

| 

Nè tira a cafo mai linea, nè cerchio. ù 
o | Tical 
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Ico. Tiene ne’palfaggi fuoî modo diverfo, 
Come diverfo è de’contentiil tuono. 

| Tanti ne fa per dritto, e pertraverfo, 
Quanto le paufe'e le periedi fono. 
E tutta pronta ad ubbidire al verfo ,. 
Che’ cenno infegna del maeftro fuono, 
Hor s’avanza, hor s'arretra, hot fmonta, hor 
E fempre con ragions’abbafla, & alza. [balza 


101. ‘Talhor le fughe artefta, il corpo pofa, 
Indi muta tenore in un’ifante, 
E con Geometria meravigliofa 

+ Apre il compaflo de le vaghe piante, 
Onde viene a ftampar sfera ingegnofa 
E rota a quella del Pavon fembiante, 
Tengonoi piè la periferia, e'l centro, . 
Quel volteggiadi fuor, quefto frà dentro. — 


‘oz. Sul finiftro foftienfi, e'n formenove 
L’agil corpo sì ratto agira intorno, 

Che confretta minor fi volge e move 

Il volubil paleo, l'agevol torno. + 

Con gratia poi non più vedutaaltrove 
Fà gentilmente,onde partì, ritorno. 
S'erge e fofpende , e ribalzando in alto 
Rompe l’aria per mezo, e trincia il falto, 


0;. Il capoinchina pria che’nalto faglia. 

E gamba a gamba intreccia & incrocichia/ 
Dale braccia aiutato il corpo fcaglia, 

La perfona ritira, e fi rannicchia, 

Poi fpiccaillancio, e mentre l’aria taglia, 
Due volte con l'un pie l’altro fi picchia, 

E fa battendo, e ribattendo entrambe 


Sollevata dal pian, guizzar le gambe. 
Aa è Pel 


SEITE 
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104. Poi ch’ellaè Siunta insù quanto più pote, 
Là vediin giù diminuir cadente, 
E nel cader sì lieve il fuol percote, 
Che (coffa, è calpeftio non fe ne fente, 
E'bel veder con che mirabil rote 
È Sùlo patio primer piembi repente 
ti Come più (nella alfin, che ftrale, ò lampo, 
‘| ——»Difcorraàfalti, e cauriole il campo, 


| 195- Immobilmente il popolo fofpefo 

È Pendeda’ moti di colei, che balla. © 

i — — Stupi(ceogn'un che de le membra il pefo 
i Eftolla al ciel, qual ripercoflo palla. 

i| Serpainobliquo, ò vada pallo ftefo, 
Oprailtutto con arte, e mai non falla. 

| Ond'alza un grido alfingarrulo e roco, 


. i . te, PA © 
E! Sol terminail giorno, & ella il gioco. 


i 106. Ela madre d'Amor con quefte lodi 

Î De le forelle (uecelebrail vanto. 
Diveimmortali, Vergini cuftodi 

Del pregiato licor delfiume fanto, 

Da cui per far'al Tempoeterne frodi, 
Hanno i mieibianchi augelli apprefo il cante 
Qualdono offrir vi può, che vil non fia, 
Qiasfera, ò la terra, ò l'onda maia? 


107. Ecco novecorone. Elettequefte. 
Sono è fregiarle voftre chiome bionde; 
| Pefo ben degno di sì degne tefte, 
i Poi che de-cielialnumero rifponde. 
Son merlate di gemme, e han contefte 
| Difmeraldo finiffimo le fronde, . 
| La cui verdurafi conforma alverde. 

De l'arbor, che giamai foglia non perde. xi 

; [SI 
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108. A te, che fatto hai quì novo Helicona, 
Chiudendo il fefteggiar di quefto giorno , 
Oltre c'hayrai de la gentil corona, 

Come l’altre compagne, il crine adorno, 
Quefto ricco monile anco fi dona 

De cerchiar nove volteil collo intorno, 
Da cui dibel zafir prende un branchiglio , 
Che da l’ifole viendel mar vermiglio, 


109. Mà tu, che più d'ogni altruidiletti, 
Onde ftimata fei la più gentile, i 
Erato mia, che gli amorofi affetti 
Spiegando in dolce e dilicato ftile, 
Lufinghi î cori, intenerifci i peer a 
Altro havrai, che corona, e che monile, 
Degna per la tuarara alta eccellenza 
D'eiter de la mia rota intelligenza. 


10. Setnonhò cofa che’ltuo merto agguagli,. 
Refta buon voler pago e contento, 
Togliquefto fcritroio, i cui ferragli,. 
I cui foderi fon tutti d’argento. 
Tien figurato di fottiliintagli 

| Inciafcun ripoftiglio.i! fuo ftromento, 
| Coltelli, erighe, e con mirabil’arte 
Dent'altri arnefi da vergarle carte. 


\1. E’di terfo diafpro il bel lavoro 
De l’urna, che l’inchioftro in fe ricetta, 
Fufo invece d’inchioftro, hauyi de l'oro, 
Di cui l’arco hà il mio figlio, e la faetta, 
| Del più candido Cigno, e più canoro 
Penna lo fpaiye intra mill’altre eletta. 
E?l vafel de la polveingrembotiene 
Ricche del Gangee pretiofe arene. 
Aa 3 Gon 
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112. Con quefto a gloriamiavò che tu feriva 


Verfi foavi a teneri d'Amore, 

E io qualhor sù la Caftalia riva 

T'’eflerciti a cantar conl’altrefuore, 

Farò che del tuo ftil lavena viva 

Dolcezza affai de l'altre habbia maggiore, 
Dando al tuo canto , accioche più apprezzi, 
Tutte Ie gratie mie, tuttii miei vezzi. 


13. Laftella mia, che quando il Sol vienfora 


Ultima cade,e’n ciel forge la prima, 
Quella ; che fveglia a falutarl’Aurora 
Lfanti Spirti, & a cantar’in rima, 

E più che’n altra, è folita in quell’hora 
D’alzar l'ingegno, ond’alte cofe efprima, 


Vò che colraggio fuo femprefeconda 


Turor divino ala tua mente infonda, 


114. Difle, e già fuor de’tenebrofi horrori 


Trahea di vive perle il corno pieno 
Cinthia,e fpargea di criftallini albori 
Il taciturno e gelido fereno. 

Taceano i venti, o lansuidettii fiori 
Giaceano al’herba genitrice infeno. 
Nel fuo placido letto il mar dormiva, 
Del cuigran fonno il fremito s'udiva. 


115. Sorfe Venere bella, e feco tolti 


Trà mille lumi i peregrini Dei, 

Lor provide d’alloggio, e fur raccolti 

Ne l'ampia reggia ad albergar con lei. 
Sgombra fi la gran piazza, ancorche molti | 


| De'riguardanti e nobili, e plebei 


Volfer per non lafciar gliagiati luochi 
Afpettar nel theatro i novi givochi. 
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1116. Già lampeggiando il ciel Alba trahea 
| Dalenubi notturne auree feintille, 
E colte già dalfeminarlo havea 
Dele rugiade mille perle e mille, 
Onde conlarga mano ella fpargea 
Dal yafo d’oro innargentate fille, 
Innebriando di celefti humori 
L’avidità, l’aridità de’fiori. 


117, Quands Ciprigna ad ordinarle cofe 

| Deldifecondoutcì delricco albergo, 

E de’lottanti al vincitor propofe! 

Fiero Moloffo, brun macchiato il terso, 
C’havea di piaftre rerfe e luminofe 
D'acciar dorato intorno un forteufbergo 
E d’un cuoio duriflimo ferrato, : 
Afpro di punte d’oro, ilcollo armato. 


} 


1118. Col novo premio; e conla luce nova 
Ecco più d'una trombaadalta voce 
Dela lotta cittar s'odeala prova, 

Er incitarla gioventù feroce. 

Subito prefto a comparir fi trova 

Ciffo il Thebano, Batto il Cappadoce, 
E Clorigi è conefli, e Vigorino,' 

Il primo è Cireneo, l’altro è Bitino. 


119. Noto al’Olimpo Olimpio,& al Citoro su 
i  Eucirto,un di Theffaglia, & undi Ponto, 
Brancaforte di Tarfo, e Bellamoro 

Di Babilonia, huom celebrato econto, 

E col temuto Urgano ilfier Brunoro 

Moftrafi anch'egli apparecchiato.e pronto. 

E Bronco il forte, e l’animofo Hedraito 

© Efierbramanoi primi algrancontre. |. 5 
ia, Aa 4$ Ma 
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1.0. Mì Satirifco entro l’Agone intanto 
Salta, & afpira ai preparati premi. 
D’una Driada ; e d'un Fauno in Erimanto 
Fù generato diconfufi femi. | 
Non Satiro in tutto, eccetto quanto 
| ’Tengon fol de la capraipiedieftremi. | 
a Forma humanahà nel refto, e di due corna, 
Pa Con cui cozzalottando, il capo adorna., 


123. Corteccioallhora, un contadin poffente, 
Contro coftui per renzonar s'è moflo, 
Ale braccia in'Arcadiaufoè fovente 

RI Venir congli Orfi, e n'hà le pelli addoffo. 

Di Hi come gli Orfi ifeflî , irto e pungente. 

Ù Su’! petto il pel,grande ogni membro e groflo 

| E dele piantefiglio, ede le felve, 

Commun l’albergo, e'l vitto hà con le belve. 


| 122. Lefelvea quefto popolo; ele piante 
(Horribile a contar) fur genitrici, 

E crebbe poi, robufta turba errante, 
Senza curadi fafce, ò di nutrici. 

Da novo piè calcata, il fuol tremante 
Scofle la terra infin da le radici, 
Quando da’ padri fraffini , e da'faggi 
Videi fanciulli ufcir verdi, e felvaggi.. 


ll 


%.3. Spaventati, &attoniti ftupito | 

| Quel dì, che prima al ciel gli occhi levaro, 

n E videro alrernar con vario giro 

Ù De la notte e del giorno il fofco ,e’l chiaro. 

Fama è, che lungo tratto il Sol feguiro 

Quando ofcurar la fera il di miraro, 

Temendo forte (ahi femplici) non loro , 

Involaffe per fempreiraggid'oro. | 
Veder 
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124. Veder duolottator tanto eccellenti 
Da corpoa corpoacontraftarridutti, 
Fù srandiletto, ond’a mirargli intenti 
Inpiè s'alzaroi circoftanti tutti, » 

Non fterter molto a bada i combattenti, 
Ambo del par ne l’effercitio inftrutti, 
Mà fubito n'andar fenz’altro dirfi 
Impetuofamente ad allalirfi. 


125. Non da fpiedo , ò daftral talhor feriti 
Duo fier Leoni , ò duo Cinghiali alpeftri 
Rifonar d’urli horrendi, e di ruggiti 

Fan con vanto furor gli antri filvettri, 
Con quanto infieme ad affrontarfi arditi 
Vennero de lalottai duo matri, 

E fi itrinfero a un tempo, ed’altri gridi 
Rimbombar fer d’intorno i campi, e i lidi. 


126. Tràfaldi nodi; e rigide ritorte 
Avinchiati così ftetter gran pezza. 

Poi fi ftaccaro, e con rivolte accorre 
Cominciaro a moftrar forza, e deftrezza. 
Pefante è l’unj, ma ben gagliardo e forte, 
L’altro è leggier, ma di minor fortezza, 
Pur girandofi ognor, con l’arte aftuta, 

E conlapropria agilità s'aiuta. 


\127. Poich'ci più volte hà circondato il piano, 
Legambe allarga ; e ferma. piedi in terra, 
Le {palle incurva;e l'una e l’altra mano, 
Diftendeinnanzi, accinto a nova guerra, 
Con minacciofo fcherno il fier Villano 
Sorride, e contro luiratto fi ferra , 

E comun braccio il più forte che pote 

Di fovra la collottola il percote, 


da s Quali 


GLI SBEBTACOLI, 


128. Quafiduro baftone, ò grofla trave 


Parve battefle al Satiro la fronte, 

E ftordito refto dal picchio grave, 

Pur ccine addoffo gli cadefle un monte. 
Mì firifcoteintanto, e perche pave 
D'un nemico sì fier l’offefe, e l’onte, 
Cerca di prevaler fagace e fcaltro. 


‘ Conftratagemi, e con cautele a l’altro. 


129. Moftrò forte dolerfi , e d’haver rotta 


La tefta, e di cader quafis’infinfe, 

Onde colui per dargli un’altra botta 
Scioccamente ridendo, oltre fi fpinfe, 
E credendo homai vinta haver la lotta, 
Senzariguardo alcun feco fi ftinfe; 

Mà turto in fe medefmo ei fi raccolfe,, 
Et afpettar quell’impeto non volfe. 


130. Mentre Corteccio con lardir, c'hà prefo, 


Rifoluto ritornaa la battaglia, 

Ela feconda volta il braccia ftefo, 

Per di novo ferirlo, alui fifcaglia, 
Lafronte abbafla,e pria che l’habbia offefo. 

Gli entra di fotto, e fà che’n van l’aflaglia , 

E dà loco aia furia, e la ruina 

Del colpo irreparabile declina. 


131. Schivatoilcolpo , e colfuodeftrobraccia 


Prefo de Paverfario il braccio manco, 
Quafi legato da tenace laccio, 
Gliebimprigiona, e l’attraverfa al fianco 
Tentaben l’altro uicir di quell’impaccio, 
Mà perch’èereyese travagliato, e ftanco, 
Ceder gli forza, e nelcolpirea voto 
E tirato a cader dal proprio moto. 
Tui 


» 


Lai 
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132. Tuttoin untempo ei gli pafsòsfusgendo 
Sotto l’afcella, e glis'avinfe alcollo, 
Econle mani ilgran ventre cingendo 
Gli faltò sù le terga; e circondollo, 
Inguifatal, che’n ginocchion cadendo 
Quei venne a terra, c non potea dar crollo, 
Pur con sì farto sforzo alfinfi torfe, 


Ghe quafi in piedi libero riforfe. 


| 13}. E conqueldimenar diè sì grand’urto 
Aldeftro aflalitor, che l’havea cinto, 

Ch’'a l’improvifo allhorcolto ;e di furto, 

Fù per caderne anch'egli , indietro fpinto. 

Màpriach’apien difciolto , e’n piè rifurto, 

Fufle l’altier, già poco menche viato, 

Il quafi vincitot dela contefa 

Nonfagiàlenco a ratvaccar la prefa, 


4 
| 
l 
| 
I 
; 


‘134. Robuftamenteconlebracciaillega, 

| Conlecornailferifce a capo chino, 
E'lginocchiodidietro, ovefi piega, 
Bartein un punto col tallon caprino, 

E tanta forzaad atterrarlo impiega 

Che lo coftringe a trabocca: fupino. 

Far non potè però, quando l’opprefle, 
Ch’ancor fovrailcaduto ei non cadelle.. , 


Seco abbracciato, e fortemente ftretto 
L’abbatturo Paftor in modo ilrene 
Claddoflo in venir giù feltrafle al petto, 
Onde cadere ad amboduo convenne. 
Cadder foflovra, e d’onta, e di difpetto 
vL’un'e l’altro fremendo, in piè rivenne, 
E già moveanfi a più rabbiofe rifle, 
Mà Cirherea vi s'interpofe; e dille. 
Aa 6° Non 


* 
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136. Non convien, che più oltre hoggi proceda 


Giovani valorofi, il furorvoftro, 

Nè che cotanto un vano fdegno ecceda. 
Bafti l'alto valor, che quì s'è moftro, 

Non vò, che’l fangue alofcherzar fuccedaz 
Non è mortal conflitto il gioco noftro. 
Ceflino lire; ambo egualmente fiete 

Degni di palma, & egual premio havrete. 


137. Habbiafi Satirifco il Can promeflo, 


Mànon ’oblii de l’altro infieme il merto. 
Quel Pardo cacciator gli fia concello. 

Ch'è di fpoglia ricchiflima coverto. 

Più volea dir, mà sù quel punto ifteffo 

Vide Membronio entrar nelcampo aperto; 
Membronio il fiero Scitha; huom ch'a le 
AnimaPiramide rafflembra. —[membra 


138. “embra forte fenfibile e fpirante, 


»® 


Sembra viva montagna ala ftatura. 
Non.giamai (credo) in alcunfuo Gigante 
Tanta mafla di carne unì Natura. . 

Del vafto capo aletremende piante 

Così difmifurata è la mifara, 

Che trà gli huomini grandi è quello iftello, 
Ci'è tràivirgulti piceioli il cipreflo. 


339. Piendi (uperbo e temerario orgoglio 


Quefti nel chiufo cerchio entrato apena, 
Deponle vefti, cin un confafoinvoglio 
Furiando le gitta insù l'arena. 

Poi quafi eccelfo & elevato fcoglio, 

De l’ampic fpalle, e de l’immenfafchiena 
Scopre gli eccefli, e diterribil'ombra 
Ben piantato nel mezo; il piano ingombra, 


Quali 
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240. Qual Titio fuor de la prigion tenace 


Libero, e’n piè levato a veder fora, 
Se.l’augel, che famelico e mordace $ 
Le fue feconde vifcere divora, 
Da’nove campi, ove diftefoei giace; 
Sorger gli delle, e refpirar talhora; 
Cotal parea quel moftro horrendo e rio, 
Chi più temuti afpaventar’ufcio. 


141. Conbieco fsuardo în prima egli fi vide 
Torcerle luci, e follevar la faccia, 
Afpra fe fcherza, & horrida fe ride ; 
Hor che fia fe s'adira, ò fe minaccia? 
Indi con formidabili disfide' 
Ambefbarrando incontr’al Ciel le braccia; 
Ditai parole audaci & arroganti 
L’orecchie fulminò de gli afcoltanti. 


| 342. Hor vengaa noi di quanta gente accoglie 
i. Queftadilottatoriampia adunanza, 
Qual più di palme cupido!, e di fpoglie 
In fesfteflo fi fida, e’n fua poffanza. 
Vedrem chitantoinfane havrà le voglie, 
Che dimeco pugnar prenda baldanza. 
Parlo a chiuque intorno ode il mio grido, 
«Equanti quì ne fon, tanti ne sfido, - d 


143. Neffuntifponde a l’oltraggiofe note, 
| Salvo:foldi Beotia un Giovinette, 
Clvaccende allhor, perche foffrir nol pote; 

Di vergogna la guancia, e d’ira.il petto, 
Incomincia a fegnargliambe le gote 

Del primo pelounpicciolo fregette, 

Mà fotto ide lefilabionde 3 
è Diquàdilalazazzeral’afconde, |». 
OI Crindot 
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144. Crindor dal’or delcrine egli hebbe nome 


Perche sìbionde,e molli, e dilicate, 

E sì crefpe; e sìterfe haveale chiome,» 
Ch’auree invero pareano , e non aurate. 
E qualhor da la pg (fi come 
Sogliono a chi fironde) eran tagliate, 
Per pofleder sì lucido theforo 

Le compravanle Donnea pefo d’ore, 


145. Senza accorciarla un luftro hà già nutrita 


Labella chioma, ond’è diffufa e lunga, 
Enonè di, che culta, eben forbita,» 
De’ più pregiati aromati non lunga. 

Ivià s'hor avien, che dal’imprefa ardita 
Wincitor'efca, ech’ala pasria eigiunga 
Troncar promette in voto i capei cari, 
E d’Apolloofterirgliai facrialtari. 


246.Poiche vede, ch'alcun non ofa ancora 


Di contraporfi a quel Coloflo immane, 
Sfibbiafi il manto, e fenz'alita dimora 
Scinte le fpoglie, ignudo ivi rimane, 
E delcorpo viril dimeftra fora 

Le fatezze leggiadre e fovrhumane, 
Ondede l’altre membraal vago volto 


Quel che i drapiafcédeano;ilpregio hà tolte 


347. Sentendo nelbravar, che fa colui, 


Publica, e general l’imgiuria, e l'onta, 
Ben che debil di forze;incontra'alui 
Da la voglia è portato audace e pront® 
Nèfenza tema, e meraviglia altrui 
Il coraggiofogiovanel’atfronta, 
Mà l’altrocon pièfermo; efronteofcura 
Minacciando l’afpetta;e nulla il cura. 
So 
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148. Somiglia là ne lo fteccato Ibero, 
Tauro, cui genteirritatrice efpugna, 
Qualhor dal canneggiar fatto più fiero, 
Fiede il Ciel con la fronte, il fuol con l’ugna, 
La codainalza, abbafla il collo altero, 
Sbarrale nari, e sfida i venti a pugna, 
E par torto le corna, e torvo i lumi 

> Quando forge dal letto, ilRè de’fiumi. 


149. E che può folle ardir? che può? che vale 

Controsì fconcia machina, e sì vafta? 
bb non c'haver proportione éguale, 

Con tutto il petto al capo gli fovrafta? 
Lafciafli pur crollar, mentr'ei l’affale , 
Softien gli urti innocenti, e non contraftaz 
Mà’l tempo attende, e con accorto ciglio 
Cerca a la treccia d’or darglidi piglio, 


150. Latreccia d’oro, ch'al foffiar del vento 

Volavaintorno innanellata e fciolta, 

Era molto al garzon d’impedimento, 

E gliocchi glicopria, ranv'era folta. 
Onde il Gigante ala vittoria intento 
Hebbe pur d'affettaria agio una volta. 
Ne l’aureo crin la fiera man gli ftefe, 

E tanto ne ftracciò, quanto ne prefe. 


Ist. Come quando ralhoraaftuto Gatto: 
Il nemico, che rode, hà ne labranca, 
Nonfubitol’uccide al primo tratto, 
Mà quinci e quindi lo raggira e ftanca, 
Finche veggendol poi mezo disfatto, 
E chelo fpirto adhor adhor gli manca, 
Deppolungo fchetza; pur finalmente 
A lazampaloteglie, e dallo al dente, ka 

i 205) 
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152. Così Membronio altero e furibondo 
Poiche fofferto ha il bel Crindoro alquanto, 
Con oltraggio crudeliper lo crin biondo 
Lo {batte atetra, e quivi il lafcia intanto; 

E difprezzando infiemeil Cielo, e’ mondo, 
L’infolente parlar raddoppia, e'l vanto. 
Perche (offre (dicea) chi più fiftimay 

Che gli tolga un fanciullalotta prima? 


153. Venite voi (ch’io tal’honor non curo) 
Voi forti, al braccio mio degna fatica. 
Venga ciafcun, che vuol provar, fe duro, 
O’molle è il fen de la gran madre antica. 
Così dic’egli con fembiante ofcuro, || 
Nè Corimbo foftien, che così dica. 

Di Crindoro è compagno, anch’egli Greco, 
E di itretta amiltà legato feco. 


154. Nacque sù l’Acheloo, famofo fiume, 
Chelotrò già col domator de’forti; 
E contan, che l’ifteffo humido Nume . 
Gl’infegnò l’arte, e mille tratti accorti, 
E del pontat la pratica, el coftume, 
E le prefe a cangiar di varie forti; 
E di perfona eflendo agile e deftra, 
Vincitor riufci d’ogni paleftra. 


155. Spiacque a ciafcun lacrudeltàviliana 
Del Barbaro feroce, e difcortefe; 
Mal fido amico a la caduta eftrana 
D ira non men, che di pietà s’accefe. 
Volgiti/difle) A me Beftia inhumana, 
Che dithonori l'honorate imprefe, 
E d'avilire, ed'infamarti gonfi 
L'honoydele vittorie, e de'trionfi, 
Nò 


# 


CANTO VENTESIMO. 564 


156. Nonfuperbircon vanitàsìfciocca, — 
Perchemoledimembrahabbi cotanta, 
Che fe fembrailtuo corpo eccelfa rocca, 
Eccelfaroccaancor s’abbatte e fchianta. 
Speflo da giogoaltero alpian trabocca 
Tronca sv picciol ferro immenfa pianta, 
Speflo lo fmifurato angue d’Egitto 

Da minuto animal cade trafitto 


(57. Fùl’uccifor delfier Leon Nemeo 

: Vièpiùforfedite forte, e membruto, 
Purneltallontrafitto alfin cadeo | 

Dal morfofol d’un pefciolinbrancuto. 
Fù di quel ch'io mi fon, del campo Acheo 
Forfe minor l’efploratoreaftuto, 

Pur tolfe di fua man conpiccioltemo 

| L’arroganza, ela vitaa Polifemo. , 


58.Conun ghigno frezzante, e pien d’orgoglie. 
i L’afcolta ilgrande,equalfi fia, nol degna, 

i "Teco nonconla man combatter voglio i 

i Soloilmio piede a ben lottar’infegna 

| Conuncalcio di quei, ch’aventar foglio, 

| "Ti manderò dove Saturno regna; 

| E’ntornar giù mirecherai novelle 

| Diciò.che colafsù fanno le ftelle. 


159, Cosiìrifpofe, e così detto prefe 

| Unfalto tal, che fé ftupirle genti , 

| Nel’Apenninfiforte, ò il Monfanefe 

| Scofoetalhor daprigionieri venti. 

| Peid’ungrido sì fiero il Ciel offefe, 

| Chelaterracrollò da’fondamenti. 

| Vacillò la gran piazza, erimbombonne 


| l’aria, etremaro intorno archi, e siria 
IR i OD 
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/ 160. Con sì fatto romor ; quand'Hercol morfe» 
i Aprì latrando Cerbero le gole; 

i Con tal rimbombo Giovea punir cofe 
i Del fier Tiranla remeraria prole. 

i E con ftrepito egual Pozzuol ft forfe 
| D'altro {pavento impallidire il Sole, 
Allkor ch’a lo fcoppiar de le campagne 
Vomitòfiamme, e partori montagne. 


161. Senz'altro motto, al vantator fuperbo 
Il buon Corimbo allhorfi drizza, e tace». 
E d'età verde; e di vigore acerbo, 
Indomico di cor, di fpirto audace, 
Tutto callo, tutt'oflo e tutto nerbo, 
Di peipe afciurto, e d’animo vivace. 
Quadrato hà il corpo,e fovra i fianchi ftretto 
“Gli homeri farghi, e fpatiofo il petto, 


162. Stupirleturbeintorno, a cui aon era 
Contala fama delcampion gagliardo, 
Quando infperato!, e folo ufcir di fchiera 
L’hebber veduto, e'n lui fifaro il guardo. 

Mà trà color, c'havean notitia intera 

) Di quel valor, che non fi mai codardo, 

i Meraviglia non nacque, e lor nonnove 

. L’ufare n’artendean prodezze e prove. 


. 163. Del pariignuda, e ftimulata e punta 
| Da fprone egual, la fiera coppia arriva, 
E poicke già concelo a prima giunta 
Libero adambo il campo è dala Diva, 
. Poi:’hanla pelle immorbidita & unta 
Col l'cor verde dela molle oliva. 
Chinanfiaterra, econ furore e rabbia 
: Fregan le mani insù la fecafabbia. 


È I 
| i Quatte | 
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4.. Quando d’arida polve ambo pres'hanno | 
Quanto lor bafta ad inafprarle palme, 

Non così tofto ad abbracciar fivanno 
Quelle due fenza pari intrepid’alme. 

Mà de’colpi, ch'al motoaccinti ftanno, 
Ferme nelfuolle benlibrate falme, 

Da capoa piè da quefto, e da quel canto 
Trattengon gli occhi a mifurarfi alquanto. 


1165. Ufa ciafcun l’indoftria , adopra ogni arte 


Per haver ne laluceanco vantaggio, 
E fceglie il firo, e’n guifa il Solcgmparte, 


|. Che gli occhi offendaa l’averfario il raggio» 


Cercando put di collocarfi in parte, 
Dove nonm'habbiala fua vifta oitraggio, 


En sì fatta pofturaillume piglia, 


Che gli fiedale (palle, c nonle ciglia. 


1166. VolgeMembronio al fuo nemico il vifo, 


Tien curvo il collo, etien le gambe aperte, 
E’ntanto adavinchiarlo a l'improvifo, 
Larghe le braccia, &inarcate,&erte. 
Corimboin sè raccolto; en sù l’avifo 

Le mas; gli occhil , e la faccia a lui converte 
E indietro col piè, col capo avante 


Tenta haverne la prefa il primo iftante. 


7. Lanciarfiamboinun tratto , &inveftiti 
S'aviticchiar con noderofi groppi; 

Nè polpo a nuovatortra’falf liti 

Tefe mai nodi sì tenaci e doppi, 

Come fur quei, che di lor membra orditi, 
Tentando infidie, e traverfando intoppi, 
Strinfeli infieme in cento modi eftrani 
Conle braccia, co’piedi, e conle mani. 

Premier 
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168. Premer petto conpettoambo vedrefti, 
E ftinco à ftinco, e frontea fronte apporfi, 
i Ambo a provaaffettarfiagilie prefti 

Sotto ilombi, sù i colli, e dietro a i dorfi. 

i Stan cosìbuono fpatio e quegli e quetti, 
Pur difbrigati alfinvengono a fciorfi, 

E con gran giri intorniandoilloco 

Van quinci e quindi,efan più largo il gioco. 


169. Tornada wo ad affrontarfi,e i petti 
Congiunge infieme la robufta coppia, 
E sì fortegli tien ferrati e ftrecti, 
Ch'affermaognitche gia vien meno,e fcoppia 
Poi fon pur a lafciarfi alfin coftretti, 
Indi pur l’un'e l’altro ancor s'accoppia, 
E l’un'e l’altro; mentre hor lafcia, bi, pende, 
Scambievolmente ognor varia vicende. 


170. Comeinrivapaluftre, din balza alpina 
Quando dal furor d’Euro è combattuta, 
Minaccia antica pianta alta ruina, 
Accenna arbere eccella alta caduta, 
Horla cima frondofa a terra inchina; 
Hor*in alto dal vento è foftenuta, 

E’l moto altero de l’altere fronti 
Fà ftupirese tremare i fiumi, ei monti. _ 


171, Così fanno que’duo. Sovente vedi 
Mutar fogge d’affalto hor quello, hor quefto. 
1l minor dal maggior talvolta credi 
Gi foifocato; & abbattuto, e pefto. 
In un momento poi riforto in piedi 

| Rincalzal’altro, & aghernirlo è prefto. 

Hor refpinge il nemico; hor n'è refpinto, 
Ne fi diftingue il vincitor dal vinto. £ 

su 
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® 

172. Sù le dira de’piè Corimbe in alto 
Serge talhor, manongli arriva al mento, 
Talhor prende afaltar, ma fempre infalto 
Appo bufto sì grande è corto e lento. 
Non peròfi ritrahe dal fiero aflalto, 

Nèdi forzagli cede, ò d’ardimento. 
Virtù raccolta è viè più forte, e langue 
Troppoallargato inungran corpo il fangue 


175-Membronio faldo in mezoalcampoe dritto, 
| Diguardiainatto, edi difefaftalli, 

E cerca ftancheggiar l’emulo invitto, 

Che gli và intorno con veloci pelli, 

Mà per farglifi egual nel gran conflitto 
Convien, che’l tergo incurvi,e che s'abbafli» 
Penfa dargli di piglio, e l’altro fugge, 
©ne'cifbuffa, e beltemmia, e freme, e rugge= 


74.Qual’orbo, à cui zanzara intorno ò pecchia 
VolaimportunaadinfeRtar la faccia; | 
Et hornel nafoilpunge; hor ne l’orecchia, . 
E più ritorna, quant'ei più la fcaccia; 
Tal quanto più fi volge, & apparecchia 
Hor quinci, hor quindi àla renzonle braccia; 
Daldettro allalivor menfi difende, 
Ele manper pigliarlo indarno ftende, 


175. Già (ogoentrambo affaticati e ftanchi, 
:. Edimo!lefudorbagnatie fparfi ; 
Già confpeffoalitar battono i fianchi, 
E vanno alquanto altravagliar più (carfi, 
Màlpiùgravetrafela;e par gli manchi; 
La lena intutta,ebrama homai pofarài 
| Moftraogni vena ilcorpo enfiata, e rolla 
E piu forte‘anhelando il fiato ingrofla. 4 
us 
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£76. Pur dal’honor fofpinto, in diè foRienfi ; 
E gli ufati furori in sè raccende; 
Mìconle vaftità dermembri immenfi 
Più che conla poflanzaei fi difende. 
Il Greco, c'hà più vigorofii fenfi. 
Più frefco al’opra, e più vivace intende, 
Et eccogià que’nervi intanto adocchia, 
Che di dietro incurvar fanle ginocchia. 


177. Eperche lafflo il vede ; e pien d’angofcia 
Con lattra gli accenna inverla fpalla. 
Minaccia al collo, e in un momento pofcia 
S'inchina, mà l’effetto al penfier falla, 

Che la man troppo breve al’ampia cofcia; 
Inhumidirà dal licor di Palla, 
Nonpotendo fermar la palma in ela, 
Lubrica a fdrucciolar vienda fe ftella. 


178. Ilfuperbo di Scithia , ancorche rotto 
Da la ftanchezza, allhor punto non tarda; 
I viftofi da lui sì malcondotto, 

i Parchediftizza, e difpetto n’arda. 
Sovra andar gli lafcia , c quafi fotto è 
Sel caccia in modo conla man gagliarda, i 
Ch'a l'ombra delgran feno, onde il foverchia 
Tutto l’afconde, e conle braccia il cerchia. 


179. Così chi cerca con occuita mina 
L'oro fepoltoin fotterraneo {pec9» 
Se larupe fi rompe, e'n giù mina; 
Sì che chiufa la buca, ei refti cieco, 

| Sotto l’alta percolla e repentina — 

Tutti gli ordigni fuoi nè tragge feco, 
E pon finein un punto a l’opra ardita, 
A l'ingorda avaritia; gcalavita. 


sE 
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:89. Non perde il cor Corimbo anzi s’affretta 
Incaricarlo,e ripofar nol lafla; 
E per ch'a far’un colpo il tempo afpetta, 
Sotto ilbraccio nemicoil capo abballa, 
E con più d'unafcofla, e d’una ftretta 
Gli efce a le coîte, indi ale fpalle, e pala. 
Di quà, di ld con Punae l’altra mano 
Gliannodaifianchi setenta alzarlo invano. 


|81. Più volte a deftra manca ilfier Gigante 
Spinge e refpinge, e congran forzai tira, 
Mà non menfaldo il trova; emer ceftante, 
Che grofla quercia a Zefiro, che fpira. 

De legran gambe ognor, de le gran piante 
Si ben fondate tien, mentr'ei l’aggira, 

Le colonne, e le bafiin sù l’arene, ; 
Che la propria gravezzain piedi il tiene. 


82. Pur'alfintutto a lavittoria intefo, 
Ratto da facciaafaccia aluis'aventa, 
Indi quantunque intolerabil pefo, 

Sol levandol da terra, alto il foftenta, 
Quando cofi ne l’aria ei lhà fofpefo, 
Nonallarga ilegami, e nongli allenta ; 
Mà con tutto il vigor de la perfona 

Là dove pende più, più s'abbandona, 


133. Sovra l’offlodel petto alto levato 
Calcollo si, che’l refpirargli volle, 
Quanto d'impeto havea, quanto da fiate 
Ne le membra,e nelcor, tutto raccolfe 
E piegandolo a forza al mancolato, 

Lui da fe fpinfe; e fe dalui difciolfe, 
| Onde cadendoalfin, con l'ampia (chiens 


Il macsabrute campion ftampò l'arena, 
i Nea 
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184. Norraltrimenti il generofo Alcide 
Quando il Libico Anteo pugnando affalfe, 
Poi che de la cagion chiaro s’avide, 
Ond'ei più volte alfuo valor prevalfe, 

Trà lebraccia poffenti & homicide 
Stringendo, fchernì l’arti (ue falfe; 

E tanto fpatio lo foftenne e reffe, 

Che violentia fuor l’alima n'efprelle. | 


185. Cadde con quelfragor , che fuole al ballo: 
Cader [asc l’onde argine, ò ponte, 
E parvea punto che fcolfelo il fallo, 
Veniffe quafia dirupare un monte. 
Tutti a quella ruina, a quel fracaflo 
tI Segno moftrar d’altaletitiain fronte; 
E con grido, eftupore al tifomifto . 
i Favorire applaudendo ogn’un fù vifto. 


136. Mentreintorno ridealaturba pazza, 
Confondendo a l’applaufo altobifbiglio, 
Fattofi Citherea venirein piazza 
Stranio vafel., volfe à Corimbo il ciglio. 

i Tua fia quefta (gli diffe) in queftatazza, 

i Che'n India conquiftò lo Dio vermiglio, 

Giove bevea nel tempio sià, che pria 

Di Ganimede a menfa Hebe il fervia, 

ti 


187. Latazza hail ventreaflai capace e gra 
E (comevedi) di Criftalle alpino. 

i! Sorge vite dal fondo, e dale bande 

li - Le ferpeinrorno, e fi coronaal vino. 

(i Sondi fmeraldo i pampini, che fpande. 

i L'une fondi ropatio; e dirubino , 

i F'aguila tal, che l'arte allembra calo, 

i 1 tronco inferior fa piede alvalo, 


di 
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:88 In mezoalvafo ricco.e pretiofo 
Stà con arte mirabile piantato 
Uncelpo intierde l’arbofcel ramofe, 
Che fù già da Medufa infanguinato; 
Onde il dolce licor d’un frefco ombrofo 
$parge, nè men ch'al labro;al’occhio è grata, 
E inetce il roilo al verde, e'nfieme ferra 

. Le delitie del mare je delaterra. 


:|89.De le gemme, c'hà dentro;il prezzo é il me. 

Sì fottil l'artificia è diqueft'opra, — [no, 

. Perche mentre la coppo hà voto il/feno, 
Paiono acerbiigrappolidi fopra;, 

| Mì quando poi comincia ad eiler pieno, 
Tanto, che’ vino infin’a l'orlo il copra. 
S'annegrifce ilrigor de la verdura, . 

E diventa l’agrefto vua matura, 


|g0. Così dic'ella, e gliel’confegna e porge, 

E veduto Membronioa la pianura, 

Loqual carco di polvein piò riforse 

| Viè piùche di fuperbia, e dibravura, 

Perche confufo il mira; e ben s'accor5e; 
Quanto l'affiigga il duol di (ua (ciagura, 
Non vuol, ch’alcunoin sì feftofo giorno 

Da Ici fi parta con meftitia, e fcorno. ei 


|pr. Unagran fialcain dono ottien da lei, 

Oprabenterfa d’acero rorniro, 

Che d'un bel chiaro ofcuroinduocamei 

Perla man del gran Guido è colorito... 

Ja una parte de'celefti Dei 

| Dipintoè il lautoe fplendido convito. 

I_Nel’altraun vendemmia bàdi Baccanti, 

. Di felvaggi Sileni,e Coribanti, « I 
Vel, Il Bò .  Sovra 


x 
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192. Sovragiunge Crindoro, ilqual filagna. 
Deltorto ingiufto, e moftrainterno aftanne 

Dicendo, che da lui ne la campagna 

Fù per fraude abbattuto, c per inganno. 

Graffiafi il volto, c di bei pianto il bagna, 

E vendica nel crin l’ingiuria e'idanno, 

Et accrefcono gratia a la beltate 

Le chiome polverofe , e lacerate. ; 


193. Ride Ciprigna, ecol bel vel fottile 
Gli afciugadi fua man gli occhi piangenti. 
Poi d’alabaftro candido, e gentile 
Fà due pottarben grandi urne lucenti, 
Già di ceneri facre antiche pile, 
Hor tutte piene d'odorati unguenti. 
uefti licori pretiofi e fini 
Servanti (difte) a far più molli i crini, 


194. Dopole luttefaricofe e fiere 
La bellicota ea prende per mano, 
E la vuol feco giudice a federe 
Sovrailgran palco, che comanda al piano, 
Poi frà le gentiarmigere e guerriere 
Fà per l’Araldo fuogridar lontano, 

, Che chiunque honor brama , in campo vad: 

A tirard’armi,& agiocardifpada. 


195. Per incitar, per alletrar conl’'efca 
Gli animi forti a la tenzon povella, 
E perch’aicori arditi ardir s'accrefca 
Un dolce premiaa conquiftargli appella, 
Vergine additalorfioritae frefca 
Nata in Corintho, e frà le belle bella.] 
Biancaviè più che tenero liguftro, 
E compito hà di pocoil terzo luftro. 
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‘196. Fù beltà tantaa i fianchi di coloro, 


Che deveano armeggiar, timulo ardente, 


| Der ch'al valor, che langue alto riftoro 


I traftulli d’Amorrecan fovente . 
Tofto Brandio comparve, & Armidoro, 
L’un dertoil feritor, l’altro il valente, 
Gauro lo fcarmigliaro, Ormufto il fiero, 
Garinto ilrofflo, e Moribello il nero. 


97. Taurindoil Mofco, il Tartaro Briferro, 

| Argalto il Siro, il Perfian Duarte, 

E Giramon, che sì ben girail ferro, 

E Fulgimarte, il folgore di Matte; 
Magabizzo, eSpadocco, unladro,un fgherro 
| Ambohorrivoltia più lodevol'arte 

Belifardo dalguado, Albin dal ponte 
Grottier del bofco, & Olivan dal monte. 


38. Mentre fon quefti in gara, & altri Heroi, 
Di cui la Mufa mia l’opre nonnarra, 
Hefperio I{pano, di cui prima, ò poi 
Huom più audace dato prende , la {matrra 
E precorrendo i concorrenti fuoi , 

Cacciafi.il primo entro la chiufa fbarra, 


i 
| 
\ 


di Iridila man toccando ala donzella, 


Conun forrifo altier così favella. 


19: Farà meco pugnando hoggi coftei 


D'altraguerra miglior campo il mio letto. 
Non fperti alcun de la beltà di lei 

Fin c'havrò quefta in man, prender diletto. 
Chiunque cpporfi ardifce a i detti miei, 
Venga; e'l vieri, fe può , ch'io quì l’afpetto. 
Gli otii più dolci fon dopoi fuderi , i 
Pria convien trattar l'armi, e poi gliamori. 
i Bb 2 Barde 


\Ro GLI SPETTACOLI, 
‘200. Bardoil Tofcanoallhora oltre s'avanza; i 
Sdegnofo,che.coftui tanto prefuma; 

E da cs Nel pas lar tanta arroganza 
Laduv'è chi più val non fi colì uma. 
Sc foftegno, non hai dal rrafperanza, 
Giacciai {compa gmaco in fredda piuma, 
Il guadagno non và fel aza il periglio, 
El ver piacer de. da far ticaè figlio. 


201. E cuci ca baltro o} e donde 
Il primo a cercar brighe efci frà tanti? 
Spello quand’ altri per rimor s ’afconde, 
Chidi cuesiò il peggior fi tragge avanti. 
Sonc hi mifono, e qual mi fia (risponde) 

Son piùdite che sì citimi evanti, 
E di qualunque ve al pardite s'apprezza, 
Degnodì polleder: quella bellezza. 


201. Fees per cominciar depofto il manto, 
Mi: trovò, ch egiaàprefo era l’arri ringbize 
E. che L'haveavià prevenuto uphao,! i 
E venia conteHe/perio; Ugo il Fiammingo, . 
Pe *r attenderne.ilifin Gisabada cauto, 
E CASA sequel cauto e guardingo 
Moverfta tempo, e'n vaga pugna e nova 
ricendevoli induftrie far” a prova. > 


\ 
i 
' 
Li 


20%. Hor sinchinano'al fuolcurvati e balli 
Horiamend'ua balentevanfi inalto, 
Hor finnoinnanzi,bortrannoindietroipalli 
Horton rapidi al giro, hor deftri al falto. 
Tractienfi ala uanto il Belga,e'n guardia ftafli 
Alfins'arrifchia a più vicino aflalto. 
Fà pur l'itello ilbaldanzofo Ibero, 
, Ma volgein fimil'atro altro penfiero. È 
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304 Di ftringerfi conlui fi riconfiglia, 

i Enonponealeffetto altra dimora. 

De la {pada nemica il debil piglia, 

Sì chelasforza a (caricar di fora. 

Poi con la fua l’avinchia, e Patrortiglia, 
Vifta al difegno fuo commoda Î’hora. 

In qual modo io non sò, sò, che lontano 
Gliela fà fvelta alfin balzardi mano. 


(205. Ride, gcinerme illafcia, &indifela 
L'altier, che'n fuo valor troppo fifida, 
Etafchernir più ch'a fchermire intefo, 
Volgefia Bardo, elo minaccia e grida, 
Colui corre a l'appellose d'ira accefo 
Vaflene ad affrontar chi lo disfida, i 
Lo qual contro li vien per fargli il tratto, 
Che dianzia l’altro aturamente hà fatto. . 


206: Mà qual d’Herruria, che’! fuo giocointéde, - 

Svia conlapalima il ferro, e lo ratfina, 
 €Conlamancalade@traindi gli prende, 
Elaguardia gli afferra, egl'incatena, 
E mentrein guifail rien, che non Poffende, 
Paflandogli col piè dietro la fchiena, 
Di piatto ancor, quafia fanciul con verga 
Al fuperbo Spagnuol batte le rerga. 
«. 

207. Nontipofaegligià, poic'hàdel Tago 
L’altero Idalgo humiliato e vinto, 
Chedi nova fatica è ben prefazo, 
Vifto Olbrandol'Infubre a pugna accinto, 
Che’ capo hà di gran piume ornato e vago» 

‘ Edi banda purpurea il petto cinto. 
Largo fa quefti ilgioco,e con bravura 
Leggiadra da veder più che fecura. 
Bb 3} Con. 


208. Con empie roteintorno a lui palleggia, 
E’! taglio adopraadritto, a tr vpenion, 
Shia intervallo alcun fempre colpeg gia, 
È tien nel colpeggiar modo diverto. 
L’altro ftà ben coverro,etemporeggia 
Col ferro al ferro di liti Calusco 
Alfin quando a mifura effers'accorge, 
lì tempo accoglie , e'ncontr'aiuifi porge. 


209. Saggio è chi coglie a FonRo ilrempolieve 
Che lieve più che ftral yola, è che vento, 
Et è picciolo inftante ottimo breve, 

E quafi indivifibile momento. 

Ma fe’n ogni altro affare eller non deve 
Altri a pig ieliarlo neghittofo e lento, 
Più nonla ero e neceflario aftai, 
Che fe’ lafcifuggir, nontorna mai. 


210. Tofto ch’a fenno fuo gli apre la porta 
Colui, che di ferir l’aure oa 
Più nonindugia il Thofco, e non fopportta, 
Màlaftoccata fubito gli pianta; 
E. conimpeto talla punta porta, 
E filancia ver lui con furia tanta; 
Cha cader quafi indietro ei l’hà coftretto, 
E la fpadaglirompe in mezoal petto. 


211. Applandon tutti allhor, ma guando Bardo. 
Già nel ‘pugnola { palma haver fi fima. 
Di lui fi duol io fe] hermidor Lombardo, 
E ceder nonglivuol la fpogliaogima, 
Anzi p erfido; ci chiama, & infingardo , 
Cos dir, che ratto il brando havea già prima 
Ne l'ailalto d’Hefperio,e fi querela, 
Civegli pex fraude il vinfe, e per cautela. 


582 GLI SPETTACOLI 
| 


La 


CANTO VENTESIMO. 83 


212. La fanciulla per man Bardotenendo, 
Vuol pur, checome fua, gli conceda. 
L'altro peri'altra ancorlavien trahendo, . 
Ciafcun brama per fe la nobil preda. 
Mì le dne Dee gli acquetano, imponendo, 
Ch'ancor da capo à tenzonar fi rieda, 
Et accioche’l giudicio alfinnonezti, 
Fanvifitar con diligenza ferri. 


213. Per moftrar meglio ilver, la pugnaaccetta 
Il Guerrier d'Arno, ancorche d’iraavampi. 
Et eccoil ferro allhor con tantafreta 
Tornail Bravo a rotar, ch’eccedeilampi. 
Mà già de l’altro il Cicl fà la vendetta, . 

E | cafo vuol, che l'averfario inciampi, 
“Ch'un nonsd che gli s'attraverfa al palo; 
El piè gli manca; e fdrucciola in un fallo. 


214. Conla chiave del più guafta e fcommefla. 
Riforge Olbrando dale molli arene, 
Dolente sì, che’n mezo al’iraiftefla 
Al nobil vincitor pietà ne viene, 
Loqual cortefemente a lui s'apprefla, 
A levarfil’aira, e lo foftiene, \ 
Ftebliando le difcordie,e l’onte, 


Gli forbifce le veti, bacia infrorte. | 


215. Lagiovane trà lor già litigata 
Reftò pur finalmente in fuo porere, 
E l’altro che pur dianzi havea tracciata, 
Latraverfavermiglia insù’l cadere , 
Un'altra n’ebbe intorno intorno orlata 
Di merlettidi perle a crè filiere, 
Ethavea di grottefche, e di fogliami 
(Lavordi nobil’ago) ampiriccami. 
Bè 4 pd 
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216. Più che propria virtù, deftin fecondo 
Diò quefta palma (ei diffe) al mio rivale. | 
Colui, che n’erge in alto, e {pinge al fondo, 
Dona fpeflo gli honori a chi men vale.’ 
E l'alto allhor: Più dee pregiarfi al mondo 
Favor divin d'ogni valor mortale, 

Se le ftelle mi fer sì fortunato, | 
Dunque il Ciel m'ama, e ne ringratio il faro. | 


217. Vener qui s’interpofe, e fciol(e il nodo, 
Conundolce forrifo ala favella : 
Vincafi pureinqual fi voglia modo, 
Che la vittoria al fin fa fempre bella. 
Tronco il filo alalite, e filo il chiodo 
Al decretoimmortal la tea più bella, 
Fè dopo quefti i duo primier campioni 
Contenti anco reftar con altri doni. 


218. Ponfi pofcia a mirar Mattio , e Guerrino, 
L’un de quali è Guafcon, l’altre Normano,, 
L’un’e l'altro iracondo, e repentino, 

Che tolerar, che deftreggiar non fanno. 
Efce pria l’Aquitano, indi vicino . 
Fattofi a l’altro; ove le {marre ftanno, 
Perche vinto d'orgoglio effer non foffre; 
De'duo ftili d’acciar la fcelta gli offre, 


219. Eran le {marre ben temprate e dure, 
Quantunque oltre il deyer lunghe , e fottili. 
Guerrin forride, c dice. Altre armature 

Sicoavengon, che quefte a cor virili. 

Parmi un icherzar da pargoletti , ò pure 

Unpugnar da guerrier codardi ; e vili. 

A dirti il ver, meglio amerei provarmi 

Con lafpada di fil, che conqueft’armi. . . 
i A chi 
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220. A chi pace nonni ol,guerta non manca 
(Martio rifponde) in campo 0 € céo mi vedi. 
Voglimi, ò con la nera; ò con la bianca. 
Promto fempre m'havrai qual più michiedi 
Non vuol Ciprigna, che la « coppia franca, 
Che già nova isfida ha*mefla in piedi, 
ha feta fua sù Alercola e lieta, 


Macchi di Caugue, e gliel’contende e vieta. 


gi 


2.1. Grida Guerrino, ua fa'chefientolti 

Dale ponte de’ferrii duo bottoni, 
Nè fien da’ colpi eccettuati volti, 
Mantenga poi ciafcun lefue ragioni. 
Non credet. ch'io miglior novella afcolti. 
Ne men bramidi te quel che proponi, 
Replica Martio, e freme iratamente, 

«Onde Venercoîftretta; alfin confente.. Y 


322. Non molto.in lungo andòtrà loro il gioco: 
Nè l’un de l’altro: Hebbe la man men preîta. 
Si ferrar toto infieme i cor di foco, 
E la mira pig siiaro ambo ala:tefta.. 

Onde l'aflalto lor, che.durò ‘poco; | 

Si terminò con attion funefta, 
E pafiaro, e fquarciato al’improvifo: 
L'uncon l'occhio reftò; l’altro colvifo:. 


‘223. Poi c'hà la Dea non fenzadoglia acerba. 
Vifto iltragico fin delabatraglia, 
In rifanargli con qualch’uci] herba 
Prega Apollo àì à moftrar quanv’egli vaglia». 
Poi dona'à Martio d’ agata faperda 
Da portar nel cappel,ricca medaglia.. 
Et a Guerrîn d’una factura eftrana 
Per ornarfene.il petto aurea collana. 
Bb s Sorga' 
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224. Sorge Altamondo, un’Aleman membrute, 

Di fuperbia, e di vin fumante, e caldo, , 

E non attende, che col fuono arguto 
L’invitiin campo aduellarl’ Aral, do. 

Caricho il Greco è contro lui venuto, 
D'ofla n minor, maben robufto e faldo, 
Huemdi corpo, di piè, di mano attivo, 

Di fpirto pronto, e di coraggio vivo. . 


225. Vaffeneil Greco fenza far parole 
| Per dargli il primo allhor’allhordi piglio. 

Afpetar, che fi fcaldi egli non vole, 
Né ftima il dargli tempo util configlio, 
Che la ruina di sì greve mole 
Teme, el reftarne oppreflo è gran periglio. 
Ond' nel ripararfi e nel colpire 
De l’induftria fi ferve, e de l'ardite. 


ao Nele (ue guardie hà difvantaggio grande, 

Ed’ huopoè è ben, ch’anch’egliil fenno adopre 
Ch’ad ogni moto, che le bracciafpande, 

De l’ampo corpo unagran parte fcopre. 
Ma] picciolo dava e: e dale bande 

Facilmente fi ferra,e firicopre, 

E può meglio cangiar fito, e poftura, 

Nen.hav di a guardar tantaftatura . 


227. Menigi i colpi il Germano adombra e finge 
Con moltitempi, el tempo indarno fpende, 
L’ulti ima parte del fuo forte ei fpinge 
Siche nel mezoildebile gli prende. 

Gli guadagna la fpada, ladri fringe 

Seco, & adoflo gli fi [caglia e ftende, 
Nè porendol ferirdi piede fermo; 
Con fugace trapaflo ufa altro fchermo. 
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228. Sù per la fpada, che Cariclio hà ftefa) 
Quegli allhor rrahe di puntainver la faccia; 
Mì quefti anchvei di punta a fargli offefa 
Sotto il braccio fuo deftro il ferro caccia, 
E per non s'arrifchiar feco a la prefa, # 
Che sà, c'hà maggior forze,e miglior braccia 
Senz'altro indugio inun medefmo inftante 
La ferifce nel fianco, e palla avante. 


229. Perdargliintefta, conun tratto accorto 
Di riverfo alcavar tira Altamondo; 
Màl’altro allhor, che fi ritrova al'corto, 
Mentre la fpada fi rivolge in tondo, 
Subito che del ferro il giro hà fcorto 
Sù’l primo quarto, il batte col fecondo, 
La mifura gli rompe; e contrè paffi 
Cautamente veloce, indietro fafli. 


230. E perche vede, che’l nemico a molta 
Poflanza accoppia ancor (caltrito ingegno, 
E fe fotto gli và fol’una volta, 

‘| Non havra quella furia alcun ritegno, 

i Fàconla menteinsè tutta raccolta 

Ricorrendo al’aftutic, altro diffegno, 

Et ufa ogni arte, accioche vinta fia 

Dala fagacità la gagliardia. 


231. Torna,edinovoancor gli s'avicipa 
Fingendo di tentar nove paflate, 
Pofcia con gran preftezza il capo inchina 
Trà le cofe di lui, che l’ha fbarrate, 
E inaria conaltiffima ruina 
Dopò? tergo fel gittaa gambe alzate, 
Si che de le granmembra il vafto pefo | 
Riman, quant’egli è lungo, a terra ftefo. | 
Bb 6 Venere: 
î 
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%32. Venere una cintura allhor gli dona 
C’hì di fottilriccamo iguernimenti, 
E fon d’oro le brocche; ond’a la zona 
S'aftibian coltirantei perpendenti. 
E'1Tedefco, ch’al fuol conla perfona. 
Brutta di polve fparge alti lamenti, 
Guadagna anch’ei, ben turbato, e trifto,. 
Control’ebrezza un'Indico amethifto. 


233. Mà già Cencio, e Camillo:il valgo afpetta;. 
Ogni voce nel circe homai gli chiama. 
Tantaè l’opiniondi lor concettra. 

Che’! popol tutto il. paragon ne brama. 

Coppiaquefta di maftri era perfetta, 

Emuli d'alta ftima, e di gran fama, 

Ch'ebber per mille palme infra i migliori 
| Nelefcolelazine i primi honori. 


234. NacquerointivaalTebro, ambo Romanà 
Mà da’nativi lor patri foggiorni 
Per defio di veder paefì ftrani, 
Capitati eran quìdi pochi giorni. 
Gia difpada, e pugnale armanle mani, 
D’habito lieve, e raffettato adorni, 
E fuccinta hanno a ftudio in sù’l farferto 
Spoglia di bianco lino intorno al petto. 


235. Etaccioche de’colpi il fegnorefti 
Ne la candida tela, e-vìsimprima, 
Da l’un canto, e da l'altro e quegli e quefti: 
Tinti handi nero i ferri in sù la cima. 
Non fono ad afffettarfi‘ancor sì prefti, 
E nonfi ftringon fubito ala prima, 
Mà fanno intenti ad'ogni moto, a cenno.. 
Moderator de l’ardimento ilfenno. 
Tenta 


33 


237. Inambo la ragions’agguag 
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6. Tenta ciafcunconinsegnofe pro 

Tenta ciafcunconing gnofe prove 

Farfial proprie vantaggio adito e ftrada. 
C ‘oncordeal corpo il p è, concorde move 

, ci TRA e 1511 
L’occhioa la mano, &-alaman la fpada. 
Hor minacciain umloco e fa ch’altrove 
In afpettata la percofla cada. | 
Hor rifoluto l’un l’altro incontrando, 
Sotrentra infieme, efi fottragge al brando.. 


9 


gguaglia a lira, 
L’un'e l’altro è del pari agile, e forte. 
Quegli talhor’accenna , e talhor tira 
Colpi furtivi con infidie accorte; 
| Quetti girando, al ferrohoftil;che gira,. 
Oppon guardie fagaci, aftute porte . 
Se l’ancon leggiadria chiama fingendo;. 
L’altro com maeftria para ferendo. 


238" Camillo, ove il paffaggio aperto vede;. 


Spinge la fpada per entrare veloce: 
Ripara hor quefta, dice, e batte, e fiede- 
Col piè la terra, e l’aria con la voce. 

Mì Cencio conla fua non gliel’concede;. 
L’urta ins@1 forte, e la ribatte incroce;. 
Sovra l’èlfa la ferma, e dal’impaccio 
Ricrahe fubito poi libero ilbraccio. 


239. In untempo medefmo il ferro abballa: 


Dritto al coftato inver la manca parte; 

E mentreimpetuofo andar fi laffa, 

Grida: Così s'inganna atte con arte. 
L’altro il periglio del furor che palla, 
Schiva col fianco e traggefi indifparte;: 
Etamboi ferri mentr'un poggia, un cala;. 
Scorronoinvan;sùltergo,e fotto l'ala; | 


Nòn: 


“pepe 
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240. Non molto ftan, ch’eflendo entrambo ix 
Di tornar’a le prefe, &aleftrette [punto 
Tiran di punta in un medefmo punto 
Sì ratti, che del Cielfembran faette;) 

_E'n quella parte ove l'un coglie apunto ,. 
L’aliro nè più nè men la fpada mette, 
A colpir quefto e quel và sùlecofce, 

- Si che vantaggio in lor non fi conofce. 


241. La rattacca Camillo, e fi prefenta 
Col piè deftro davante ardito e franco, 
E’n paflo natural vi fi foftenta 
Di profilo col bufto,e moftra il fianco , 
E conla fpada,.che per dritto aventa, 
Stende il braccio migliore, & alza il manco. 
Ripara un col pugnalla teftainalto, 
E l’altroilcolpo dal nemico aflalto. 


242. Cencio incontro gli và ; nè fi (compone, 
Mà col finiftro piede oltre s'avanza,. 
Nel dritto del diametro fi pone, 
Sì ch'al circol pervien de la diftanza, 
E dela manca fpalla il puntooppone 
Verfola linea hoftil poi fa mutanza, 
E dal confin, che dianzi.s’hà prefcritto , 
Di moto traverfal move il piè dritte. 


243, Efcedalprimo Circolo,evà ratto 
Nel fecondo de quattro a cangiar pofto, 
E rimoflo quel punto, annullaa untratto. 
Ve lalinea nemica il fegno oppofto, 
E con moto minor di quel c'ha fatto 
Colui, che di ferirlo eradifpofto, 
E del tutto contrario a l’altrui moto; 

Fà.che, fe vuol ferir, ferifca a voto. 


Que- 
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Z44. Quegli allhor piede a piedeinfieme aggitità 
S'apre in paflo di forza, e viengli adollo, 
E laftoccata feguita e lapunta. 0° 
Portaa quel fegno pur, ch'è già rimoflo,, 
E’nlui, macosi fcarfo, il ferro appunta, 
Che tocco fi può dir più che percofio. . 
Il colpo è sì leggier, nocesì poco, 
Che timan dubbio a chi rimirra il gioco.. 


245. Màl’altroauntempoda la parte averfa: 
Contrapoftod’obliquo a la ferita, 
La (palla deftra incontr’a sè converfa 
Gli; hà di ferma imbroccataapien colpita 
E colpugnale intantogli attraverfa 
La fpada ch'al tornar reftaimpedita, 
Poi fi ritira, econla fuadiftefa 
Ponfi, ecol corpo in fcorcio aladifefa. 


246. Quì fe cenno agli Araldi, e non, permife 
Chel’oftina pugna oltre feguifle,. 
E la coppia magnanimadivife 
La nemica de gli odi; e de le riffes 
E fù pari la gloria, e fidecife, 
Che di par la merc fi compartiffe; 
E da Ciprignain premio ye da la Bellona. 
Folgorina hebbe l’un, l’altro Bifciona, 


247, Erano quefte due famofe fpade,. 
| (Encagiàl’una, e l’altra usò Camilla) 
Ambe di rara e fingolarbontade, 
E quellae quefta fvincola, e sfavilla, 
Si dolce è iltaglio, e così netto rade, 
Chaleri prima che’! fenta, il fangue ftilla. 
Hanno ricche guaine, e le lor daghe, 
Con bei manichi d'or pompofe e vaghe. 
Intanto: 
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248. Intantò il Sol s’inchina, e fà pallaggio» 

D’Hefperia a vifitar l’etremo lito, 

E tanco peregrin, del eran viaggio 

L di D DO 

Havendo il minor circolo fornito, 

Carta è il Ciel,l'obrainchioftro,e péna il rag- 
Onde cancella il dì, ch'è sid compito, [gio: 

5 > 5 

El fin dellunso corfo a lettre vive 


a È 
D'oro celeft= in Occidente fcrive. 


249. Sparito il Sole,inapparir le ftelle 
Voto tutto di geati ilcampo refta. 
Chi fotro le frondofe e verdi ombrelle 
Vaffene ad'alloggiar ne la forefta; 
Chi del Palagio in quefte ftanze,e’n quelle; 
E chi de’borghi in quella cafa, en quefta; 

Altrigiace in campagna, el giorno attende. 

Trà pergolati, e padiglioni, e rende. 


zjo. Mà già tralea del Gange ibiondi crinîi 
Lafciando Apollo ifuoi dorati alberghi, 
E ratto fuor de gl’Indici confini 
Ai volanti.corfier sferzava i terghi, 
Per venirfia {pecchiar ne'ferri fini 
De gli elmi terfi, e de’lucenti ufberghi,. 
Onde fembrava al mattutino lampo 
Tutto di Soli feminato il campo. 


zs1. Quando l’ufatatromba ecco s'afcolta;. 
Ch’'al gran bagordo appellai Cavalieri, 
Già s'è la rurba al novo fuon raccolta 
Già fi vergon paflar paggi, e fcudieri,. 
È trar cavalli a mano, e git'involta | 
Con livree, con infegne, e con cimieri, 
È portar quinci e quindi armi, & antenne, 
Bandiere, e bande. e pennocelli, e penne, 
Mentre 
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252. Mentre che del paefe,ediventura - 
Molta cavalleria concorre al gioco, 
Sì che de lalarghiflima pianura 
Songià pieni i cantoni a poco a poco, 
De la Quintana efperti fabri han cura, 
E di piantarlain opportuno loco; ® 
E proprio in sùla fbarra appo la lizza 
NelmezoMdela telacila fi drizza. 


(253. Stàtovertodi ferro un'huom di legno 
Conlo fcudo inbracciato, e l'elmo chiufo, 
Ch'efpolto ai colpi altrui ao nia e fegno» 
Termina ilbutoinun volubil fufo, 
Es'affizealabafe,egliè foftegno 
Forato ceppo, e ben fondato ingiufo, 

Sovra cui, quando avien, ch’altri il perca” 
‘ Agevolmente firaggira e rota. Di 


254. Trè carenchà ladeftra e quindi avinto 
Di trè globi di piombo il pefo pende, 
Sì che qualhorail manco braccio è fpinto, 
L’altte conefle fi rivolge e ftende, 
Pur come veglia, a le vendette accinto ; . 
Caftigar chi fallifce, e chi l’offendes 
N: sì cauto effer può , nè gir sì fciolto. 
Che sù’l tergo il guerrier nonne fia colto. 


255. Unpilier di diafpro interra fitto 
Sù la porta à l’entrar de lo fteccato 
Ingran lamina d’or regge uno feritto 
A notedi rubin tutto vergato. 

Quì dela gioftra il generale editto, 
Che dianzi a fuon di trombe è publicato, 
Di quanto in effa adoperar conviene 
Le leggi per capitoli contiene. 


* ; Bella 
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256. Bella è la vifta a meravigliae lieta, 
Varia lagente, è Phabito diverfo. 
Chi fcopre nel veftir gioia fecreta; 
Chi tacendo fi duol d’Amor perfo. 
Chi cifrahà d’or sù l’armi e chi di feta. 
Altri inprofaalcun breve, ed'altriin verfo. 
Ciafcunoò nel colore , ò ne l’imprefa 
A l'amata bellezza il cor palefa.* 


257.Sidonio incampo è il primoa comparire» 
Sidonio dice, il genero d’Argene, 
L’accorto Amante; il cui felice ardire 
Meritò d’ottenerl’amato bene... 
Mà mentre tutto intento a ben ferire 
Già conla lancia in punto oltre ne viene, 
Dala fua Donna, ch'è sù’! palco affifa, 
Conaltr’armi è ferito, e d'altra guifa. 

258. Quarteggiate d’argento ; armi azurrine 
Son le divife {ue pompofe e belle, 
Di zaffir tempeftate, e di turchine, 
Fatte a fembianza d’onde, e di procellez 
Trà cui comparfe fon d’acque marine ; 
E di brilli cileftri alquante ftelle, 
Che fanno al Sol, ficom'ailampiil flutto; 
Balenar, tremolar l’arnefe tutto. 


259. La lorica è d’argento , adornae ricca: 
De le più belle pietre. di Levante, 
Con fibbie d'or fi ferra, e ficonficca 
Con chiodetti pur d'oro, e didiamante 
Bandato vien d’unaserulea ftricca , 
Con.bei fiocchi di fera in giù cafcante; 
E del color medefmo al deftro braccio 
Tien di biondi capei trecciato un laccio. — 
Perche 


260. Perche Dorifbeazurraufa la vefte, 
Vefte anch'egli l’azurro, e l’ufa,e lama, 
E lauree fila in quel cordon contefte, 
Son de le chiome pur de la fua Dama. 
Con piume d’or quel fanciullin celefte, 
Quel nudo Arcier , ch'Amore ilmondo chia- 
Sovta la rota di Fortuna aflifo [ma 
Porta ne l’elmo,e nelo fcudo incifo. 


Ù 
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261. Efce perforte atutti glialtriavanti, 
E'| primo loco ad occupar fi move. 
Trè volte correr fol lice a'gioftranti 
Perlegge de la Dea figlia di Giove. 
Soriano hà un corfier, che iprimi vanti 
Riportò de la gioftra in cento prove, 
E già chiede co’ringhi, accinto alcerfo, 
Al fuo Signor lalibertà del morfo, 


262. E'baio, edi fattezze alfaiben fatte, 
Graflo petto,ampia groppa, e largo fianco, 
Speflo col piè fonoroilterren batte, 
Hora col deftro il zappa, hora col manco. 
Quafi notturno Ciel folco di latte, 
Gli divide la fronte un fregio bianco. 
Brune hà gambe ginocchia , cbrune chiome: 
Duo piè balzani, e Balzanello hà nome. 


1263. Di pace impatiente, e di dimora, 
Sente l’odor de la vicina guerra 
Tendel’orecchie, e {buffa adhoraadhora, 
Le nari adhor’adhor gonfia, cdiflerra, 
Tutto fpumofo il ricco fren divora. 
Drizzailcollo, erge ilcrin,grattala terra. 
E tofto che trè volte ode la tromba, 
Par faffo, che volando efcadi fromba. 
Gli 
A 


p, 
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264. Gliftringe i fianchi, e l’una e l’altra colta 

Con gli ftimuli d’or punge, e ripunge, 

E di là dove a punto il colpo appofta, 

Và per dritto a ferir non molto lunge, 
Ilbuon deftrier, ch’al termine s'accofta, 
Para in trè falti, quando al fin vi giunge; 

Al mormorio de l’ottenuta laude 


Conla rell'altaye col nitrito applaude. 


265. Trà'l fegno inferior, ch'è nela gola, 
E'l fecondo dimezo il tronco e fpezza, 
E ben che'l pregio è d'unabotta fola, 
Vener, che molto il {uo fedele apprezza; 
Col dono avantaggiato il riconfola 
D'un fornimento pien d’altarichezza; 
Guernigion da deftrier fuperba e bella 
Conteltiera,e groppiera, e falcia,e fella, 


22p. Aluifuccede un Saracindi Tarfo, 
Chela corazza, e la divifa e nera, 
E di ferpi d’argento ilcampo fparfo 
De la cotta, che l’armaa la leggiera. 
Con l’ata inpugno, è ne l’agon compatfo, 
Che pur di negro in cima hà la bandiera; 
Sù’Ifiniftro galon curvala ftorta, 
E’lturcalfo con l'arco altergo porta. 


267. Paffatoun cor d'acuto ftrale ecrudò: 
Hà per cimierla cappellina bruna. 
Di gran foglie d’acciar fafciato feudo, 
Scudo a fembianza di non piena Luna, 
Copre fenza baccialeil bracioignudo, 
Nè color v'hà, nè vhà pittura alcuna, 
Fuor due righe di bianco, e dice ; O morte, 
{L'anima fenza corpo) ò.miglior fotte. 


Havea: 
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268. Haveaper la bellifima Adamanta, 
Figlia delRè Arabia il cor ferito; 

Era però da la vezzofaInfanta 

Ogui fervigio fuo poco gradito ; 

E ben che folle inlui prodezza quanta 
Illuftrar pofla altrui, languia fchernito 
Perche mento havea rafo, hirfuto labro» 
Vifo pallido, brun, rugofo, e fcabro. 


‘269. Tofto riconofciuto ala coverta 

De l’armi fù, com’'huom famofo e chiare. 
Veggendol poi conlabaviera aperta, 

Le turbe intorno un liàto grido alzaro. 
Ecco Alabrun, che'nogni colpo accertaa 
Alabrun dalalancia,ilcampiontaro. | 
Senza dubio egli è dello. Havrà trà poco. 
Termin la fefta, e fi vedrà bel gioco. 


‘1270. Vien portato coftui daun fuo Stornelle 
Rapidosì, che fe'n campagna il vedi 
Formar volte e rivolte, agile augello, 
Mobil palco, volubil fammail credi. 

E fe'n fuga ne va fpedito e fnello, 

Par le procclle a punto habbia ne’ piedi. 
Vergano a bruno, e pica d'alto ardimenta, 
Vola non corre, e nomehà Pellavento. 


| #71. Soventecrin folleva, erge la refta, 

E picchia ilfuol conlaferrata zampa» 

‘Calza nel corfol’herba, e nonla pefta, 

Preme col più l'arena, e non la (tampa 

Soffia borfando, e'n quella parte e’ n quetta 

Sempre fi volge e. d'alto incendio avampa, 

Chiude, nè trovaal fuo furor mailoco, 

Sotto il cenerdel manto alma di foco. 
Contan 
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272. Contan, che dé l’Arabica pendice 
Mentre pafce a l’armento i riva al’acque, 
Pien di quella inconftanza,imitatrice 
Del mar vicino, in sù gli (cogli nacque. 
Nettun primierdomollo, anzi fi dice , 
Che talhor di montarlo ei fi compiacque. 
Quel veloce ii portava, e vie più lenti 
Ne venian dietro alemularloi venti, 


273.Pungendo ei dunque a quel deftrier la picia, 
E*sì rapace, e violento il moto, 
Ch'agio no hà d’arreftar pur lalancia, 
Perde l’incontro, e fa l’arringo in voto, 
Onde infiammato di roflor la guancia 
Per error sì notabile, e sì noto, 
Ritorna a fpron battuto, e briglia fciolta 
A ferrarlo nel corfo umaltra volta. 


74. Vanaancoraè labetta, &è trà via 
Dal foverchio furor di(pertae gualta, 
Che pria che giunto a la Sortice cifia, 
Perfefteffa inandarfirompe l’afta: | 
Ancor tu contro me Fortuna ria 
(Dille) congiuri? Amor folo non bafta? 
Venga il mio Farfallino, e dai fergenti 
Gli fù innanzi recato ai primi accenti. 


275. Quefto de l'altro è men carnofo e grande, 
Stre:todiventre,e corto digiunture. 
E'del color de l’uve, e de le ghiande 
Quando in piena ftagion fon ben mature, 
Biondi, quafi Leone, e velli (pande, 
E haluci vermiglie, e gambe ofcure, 
Iembrafvegliate ad ogni cenno e pronte, 
Rabican nela coda;inela fronte, 

EEA La 
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76. Laguernituraè candida, e morella 
Con bei puntali di lucentefmalro, 
Mìà di lameacciarine arma la fella 
Ben ferme e fotti ad ogni duro affalto, 
Selva di folte piume ombrofae bella 
Gl’imbofca il capo, e fi rincrefpa in alto, 
gogliofo 


x . Ve D 
Se medefmo ci vagheggia. & org 


De’riechi fregi fuo, non'hà ripofo. 


in1»77. Vi falfe il Moro, e de l’error commefla 
Tutto ftizzofo, un’altra lancia tolfe, 

E di meglio colpir fermo infe ftelo, | 
Contra il Facchin le redine gli fciolfe;. 
E'n fin’al pugnd alfinlaruppein elfo, 

E tra’il vifale, e la mafcella il colte; 

E fe non che ftrifciò rafchiando il fegno, 
Del primo pregio il colpo eraben degno. 


> 


278. Pur da labella Giudice, che i gefti 
Stava a notar de’gioftrator baroni, 
Per compartir conformi aquegli, e quefti 
Gli honori al'opre, ale fatiche i doni, 
In pegno di conforto ai penfier mefti 
Un paio riportò di ricchi {proni, 
Che di fin’or le fibbie, e le girelle, 
E d’aguzzi diamanti havean le ftelle. 


; |b79. Floridauro, e Rofano eran due pegni, 
D'una portata infieme almondo nati, 
E pargolerti heredftaro i regni 
De'Cafpi alpeftri, e de Rifei gelati. 
Mà poi colpa di duofervi indegni, 
Che già dal morto Rè furo eflaltati, | 
A tradigion del regio frettro privi 
N'andaro orfani un tempo, e fuggitivi. 
l Crelciuto 
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280.Crefciurein forze, e pervenuti a gli anni, 
Moflero l’armi intrepidi guerrieri, 
È vendicato i ricevuti danni, 
È raquitaro gliufurpatiimperi. 
Hor gia vinti, &ucc:fi iduo Tiranni, 
Qua ne veniano i giovinezzi alteri, 
E del colorde l’herbe; e de le foglie 
Sparfe di Soli d’oro, havean le Ipoglie» 


281. L'oro forbito in sù l’arnefe verde 
In coral guifa foloora; e rifplende | 
Che la vifta abbardaglia, e la difperde. 
E?! finto Sol col vero Sol contende, 
E contendendo al paragon non perde, 
Che fe raggi ne trahe, lampi gli rende. 
Ambo egualmente di duc belle imprefe 
Fanno a l'elmo ornamento, &al prefe. 


282. Ne l'unaò un Sole ,acui velarlaluce 
Tenta vil nube, e ricoprirlafaccia. 
Ingrata al genitor, che lo produce, 
Diceil cortiglio, che lo fcudo abbraccia; 
Nel’altra il Sol’itefo anco riluce, 

Che'l malnaro vapor di&trugge e ftraccia, 
E dice il motto in fù latarga al tergo: 


To che'en altoda trafli, io la difpergo. 


pe 


2.83. Cavalcaquei di placida andatura 
\Deftriergentil, che nel’andar paleggia. 
Tranne il ciglio, e'lcalcagno,in cui Natura 
Sparfe alquanto dibrun ,tutto biancheggia 
E Cigno intanto , e la Colombaimpura 
Ne la canicie del bel pel pareggia. 

Sembra a l'andar, sì vago è quel cavallo, 
Spofain palfeggio, ò donzelletta inballo. 
Nacqu 
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+84. Nacque di padre Threce, e madre Armena 
Ne’ monti là, dov’ Aquilone alberga, 

Nominofli Armellino ;e l'ampia fchiena 

Un profondo canal gli rigae verga. 

Rimorde il morfo; che conor l’affrena, 

E fi lafcia con man palpar le terga. 

| Sbavanlelabra, e con lafciva sferza 

Lalufluria del crin srl collo fcherza. 


285. Piccaqueft'altro un Barbaro veloce , 

| Ch'egualquafial penfiero il corfo ftende. 
De lo fpron, de la verga, e de la voce 

Pria che fenta il comando, il cenno intende. 
Fierezza vaga, e leggiadria feroce, 

1 Humile al morfo alteramente il rende. 

| Sterilper arte, e meglio aflai per quefto 
Fatto inhabil marito, habile al refto. 


(186. Chiamafi il Turco, e delafuria lieve. 

| Direfti, e chede l’impeto fiafiglio , | 
Lungo, e fottilla gamba , afciutto e breve 
Il capo, alto la fronte, altero il ciglio. 

Di tutto il corpo, ch’è di bianca neve, 
L'eftremo della coda hà fol vermiglio. 
Picchiato a fchizzi, edi macchiette fofche 
Puntellato il mantel, come di mo fche. 


187. Corfero alternamente, e pria Rofano 

| Ben due volte colpì nela gorgiera, 

n Corfelaterza poi, ma corfe in vano, 

vit Che lafbarra toccò ne la carriera. 

1 Nonfé meglio dilui l’altro germano, 

Che due volte tornò conl’hafta intera, 

| Fallò duocolpi,&alaterza botta 

y |. Già fé danno maggior l’haverla rotta. 

q:(06 Pol. II. Ce Mentre 
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288. Mentreche’n cento pezzi ala goletta 
La rupe conla man poflente è franca, 
Unafcagliavolò, come faetta, | 
E ficonfille al corridor ne l’anca; < 
Ond'a contaminar la neve fchietta 
Di quella {pogliaimmacolata e bianca 
Videfi tofto un vermiglietto rivo 
Perla piaga fpiccar di fangue vivo. 


‘ 289. Di quel cafo pietofa , e di quel fangue 
Venere ilrutto ad ofervare intenta, . 
Alprimo unbel cimiero in foggia d’angue 
Fabricaro digemine, in don prefentas 
Al’altro in vece del deftriero elangue 
Di pelfimilea l’ambraunagiumenta, 
Che già di poco ingravidata, il feno. 
Di patto ancor non ben maturo hà pieno. 


290. Specchio, e corona de le Frigie ftalle , 

Figlia di bella, e generofa madre, 
E de le più magnanime cavalle | 
Scelta perlamiglior frà cento (quadre; 
Nel petto, ne le groppe, e nelle fpalle 

‘Pomellara è di macchie aflai lergiadre; 
Da la vivacità, che’n lei sfavilla, 
Il nome tolfe, es'appellò Favilla, 


291.Segue Métauro, huomben corputo e grofli 
Da fei fc fieri accompagnato ecinto, 
Con l’'ifteffa livrea, ch'ei porta addoffo , 
Stellata d’oro in un roflor maltinto. 
Lo (cudo altier, che fimilmente è roffo, 
‘Tiendel stan Giove il fulmine dipinto; 
DI corona real, tutta contefta 
Di gemme e d’or,cerchiaro ha l'elmoin È 

n 


} 


| 


| 


I 
| 
| 


92. E nelafommità del morione 


tai: E'Rè di Rhodo. ilregno, a cui comanda, 
) 
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Par fifchi,e fpiri fuor fiamma vivace, 
E fpega l’ali, &apreunfier Dragone 


| De l'ampia golail baratro vorace. 


Saginato , erofligno hà un fuo ronzone, 
Ch'ala grandezza (uaben fi conface 
Nacque in India sù’l Gange, & è cernuto, 


| E'lcornoèlungoye più che lancia acuto. 


»3. Pende un fiocco di perle al corno in punta 


Di perle de le nociaffai maggiori. 
Porpora conargento inun congiunta 
D'un fovrariccio d'or broccataafiori, 
Ghe de l’eftremo margine trapunta 
Dibei fregi hà lafafcia, e di lavori, 


Tutto il fuperbiffimo Alicorno 


‘’Tien dal capoaltallonbardato intorno. 


4. Gonfio di gloria, e difupertbia pazza 
In fe fteffo il Guerrier fi pavoneggia, 


sg 
E quantunque fia folo in sì gran piazza; 


e ’ Dpr 
Tutta ei folo l’occupa, e fignoreggia i 


E benche forte, e diferoce razza, 


L’animal, che cavalca, e che maneggia, 
Sottoilpefo ,cheportainsùlafchiena, 
Ficca un braccio lebraccia entrol’arena. 


Con Cipro in sù i confinie femprein guerra 
Queftiin atto fpezzante allhor da banda 
Per gioftrar sù le mofle un tronco afferra. 
Màl’Araldo ne vien, che gli dimanda 
Chifiafi, e di qual gente, e di qual terra; 
Rifponde.il fier, colmo d'orgoglio , e fdegne 


si 
Î i 
| 


Î 


Chi’l Sol non vede, è de laluce indegno. 
i Cela Sole 
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286. Sole è il mio nome, e nonè loco alcune, 
Dove chiaro nonfia, nè più dirotri, 
Clv'efler ben devria qui noto à ciafcuno 

“ Itemuto flagel de'Cipriorri. 
Ciò baiti, e batti fol, ch'io mi fon'uno. 
Ufoa far molti fatti, e pochi motti. 
Nonbadaa far, ciò detto, altro difcorfo, 


La lancia impugna, e s'apparecchia al corfo. 


287. L’orecchie a pena il primo fuon gli fiede 
Deltortuofo incitator metallo, | 
Che difpiccaun gran trotto ; e ne fuccede 
L'effetto mal, ben c'habbia fcufa il fallo. 
Siniftrando il deftrier dal deftro piede, 
Caddertuttiin un fafcio huomo;e cavallo» 
Quel fuo dal corno è poderofo e grave ; 
E del meftier Ia pratica non have. 


2.88. Levafi in fretta da l’immonda fabbia 
Tra fe fremendo irato e furibondo; 
E perche quando colpa egli non vhabbia, 
Chimancaal primo arringo, efce allecondo 
Rimonta arfo di fcorno, ebro di rabbia 
Inun’altro corfier membrutoe tondo, 
Di non minorpoflanza, e gagliardia , 

. Chela Deade gli Amoriin don gl’invia. 


239. D'un’Alfana di Scichia, e d'un Centauro 

Là nel fredio Pangeo fi generato. 

Il fuo pelame è del color de l’auro, 

Ilfuo nome pervezzo è lo Sfacciato, 

Perche fol nelafaccia (ilrefto è fauro) 

D'una gran pezza bianca ei và fegnato 

Di quatto gambe patimente è fcalzo, 

E camina faltando a balzo a balzo: i 
Ùi brr Di Pocg 
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300. Poco migliot del primo il fecond’atto 

. Seguì, perche dal fegno ancor lontano, 
Lo fconcerto, e'l difordin fi sì fatto, 
Che fi lafciò la lancia ufcir di mano. - 
Pur la ripiglia, e ftudia il terzo tratto 
Per far buon corfo;e non ferire invano 
Nè dando loco altrui d’entrar’in campo. 
Con l’incontro emendar cercal’inciampa. 


| zor.Lo fcudo del Facchin nel mezo/imbrocca, - 
Che la fcorzahà d’acciarlubrica e li(cia, 
Onde vienl’hafta ingiù tofto che’l rocca, 
Di fghembo a fdrucciolat con lunga ftrifcia. 
Girafi il torno, ela catena fcocca, 

Che s'ode allhor fifchiar, comuna bifcia, 
E nel paffar conle piombate palle 

Fà lunge al Cavalier fonar le fpalle. 


302. Qual robufto caftagno, ò pino alpino 
| Del celefte Centauro a i primi orgogli, 
S'avien, che del bel verde Oftro, ò Garbîino 
La folta chioma, ele gran braccia fpogli, 
O'ch’a buffe ne fcota il contadino 
Glhirfuti ricci, ei noderofi (cogli, 
Fulmina al piano i frutti (uoi fonori, 
De le menfebrumali ultimi honori. 


303. Talquella mobil machina, che prefta 
In sè medefma firaggira e libra, 
Faccendo allhor fioccar l’afpratempetta, 
Il braccio move, ele catene vibra, 
E’n tal guifa al Guerrier la fchiena pefta, 
Ch’ogni nervo gli dole, & ogni fibra. 
Batte le palme il vulgo, e fifchia, e grida, 
“Nonè vecchio, ò fanciul, che non ne rida 
Desk Tor- 


* 
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304. Tornaro i primi a replicarl’antenne, 4 
Tal n’hebbe honor, che fl biafmato avantes 
E {pelo il piombo incatenato venne 
A f{caricar la grandine pefante. 
Così la piazzaun pezzo fi trattenne 
Con gran piacer del popol circoftante ; 
E ciafcuntanto quanto, il vile, e'l prode 
N'’hebbe, chi più, chimeno,ò premio,ò lode. 


305. Vedegirando poi Venerle ciglia I 
A coppia acoppia entrarnelabarriera | 
Di diciotto Guerrier nobil quadriglia, 

: Aifembianti,&a gli habiti ftraniera;, 
L’armatura ciafcun porta vermiglia, 
Salvo colui, che capo è dela (chiera; 
E con tal eratia, e maeftà cavalca, 


le) 
Che’lpaffo volontier gliaprelacalca. 


stupidainatto firivolge;e parla, 

Che fquadra è quella,chefràl’altra eletta, 
Trahe tutti gli occhi intenti.a vagheggiarla? | 
E vien consì bell’ordine riftretta, 

€hvio per me nonfaprei, fe non lodarla? 

Così dice la Dea nata dal’onde, 

Ela Vergindel Ciel cosìrifponde. 


306. Ondeala faggia Dea dela civetta 


Quefto dì fortunato obligo eterno, 
Perchie mentre pur dianzii Guerrier forti | 
Prendendoin picciollegnoifluttia fcherno, | 
‘ Trafcorreono ifentier torbidi e torti ! 
De l’elemento alei dato in governo ;j 
Per honorar la tua famofa fefta 
L'acque turbò con (ubita rempefta. 


| 
307. AlatuaThetiè benragion; che porti . - | 
| 


Onde Il 


il 


| 
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1308. Onde il drappello aventurier, ch'etrante 


Altre imprefe cetcando in Afiagiva, 
Stanco dal mareggiar, fermò le piante 


i. Inqueft'amenae dilettofativa. 


Hor quì finche s'acqueri il mar fonante 
Vien per provarfi a la tenzon feftiva, 
Peregrin di coftume, e d’idioma, 

E vè dentro raccolto il fior di Roma. 


309. Chiamalaognun la compagnia del foco, 


Perche qual foco, diflipa e confuma. 
Nontrova al fuo valor riparo ò loco, 

Arde per tutto,e tutto il mondo ailuma.' 
Ciafcun deftriero in vera pugna; d in gioco 
Di tre penne fanguigneil capo impiuma;.. 
Gli elmi,e Parmi hino eguali,equefti e quelle 
Han per fregi, e cimier fiamme, e fiammelle. 


1310. Tutto, del pari a la medefma guifa 


L’inclito ftuol di porpora è guernito; 
Se non quanto diverfa è la divifa, 

Di cui ciafcunlo feudo hà colorito. 
Solo colui (mecolo {guardo aflifa 


A quel primier, ch’ioti di motroa dito) 
«Come di tutti lor fuprema {corta , 
, Differente dagli altriil veftir porta. 


gui. Quegli è Michel, che quafi eccelfo Duce 


Vien de la truppa, e condottier fovrano, 

Pompa, gloria, delitia, unica luce | 

De facricolli,e del’honorRomano;' . 

Sceiro fl dagli Heroi, ch’egli conduce, 

Di confenfo commun per Capitano. 

Eccola fbarra d’oftro , ecco l’altero 

Leon,che s'ergeetien frà l’unzhieil Pero. 
Cesa Colui 


RETI 
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2. Colui, ch'è fecoin sù la fila prima, 
E'il gran Ranuccio, intrepido campione, 
Trà ipiù chiari guerrier di fommaftima), 
Vibri l’hafta;ò la {pada insù Yarcione; 
©Onde poggiato de la gloria incima 
Miile l’attendon già palme, e corone 
Sù la rotellad’or mita dipinti 
Con le foglie cerulee i fei Giacimi 


313. Pierro il feconda,alta {petanza, c pregio 

D'Italia tutta, e l’honorato ftemma 

In celefte color con ricco fregio 

.L'un'aureo raftro, e di fei ftelleinzemma. 
Marcantonio è con lui, giovane egregio» 
Guarda colà mifteriofo emblemma. 
Covienpur che foggiaccia (il fenfo efprime) 
L’infernal Drago a l'Aquila fublime, 


314. L'alto che fegue,e la colonna moftra 
Bianca in sù’l minîo, & hà sìfier l’afpetto, 
Sciarras'appella,e’n guerra mai, ne in gioftra 
Non fa più ardito cor, più franco petto. 
Virginio, è quei, che’l puro argento inoftra 
Ditrè traverfe di rubino fchietto. 
Animailluftre, e d’adornar ben degna ° 
Del tuobel fior la gloriofainfegna. 


315. Vedi un, che de gli augei l’alta Reina 
Tarfiata hà di fcacchi, orati e neri, 
Lucido Sol de la virtù Latina, (an 
Camillo hà nome, a fcrittoinfra i primiert 
Sabellio feco a par*a par camina. ev 
Specchio immortal di Duci, e di guerrieri. 
Conofcoben l'impronta fua famofa, 

Ch’'èla Colomba, etrà i Leon la rofa. 
Eccone 
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| g16. Eccone un’altra coppia. Al deftro fianco 
Veggio un Baron di generofe prove, 
Ruggier, che fovra'] fondo azurro,e bianco 
Inquartato l’augel porta di Giove. 

Veggio poi Sforza, che gli vien dal manco, 
Ne con minor baldanza il deftrier move ; 
Figura in sl turchin l’orbe di fmalto. 
Aureo Leon con aureo pomoin alto. 


317. Ve Gifmonda, & Emilio. Ofirpe altera, 
Trà le fortune invitta, e tra’perigli. 
Quei fovr’alta colonna Aquila hera 
Spiega, che fpiega l’ali,apre gli artigli, 
Dove ftrettain catena è quella Fera, 
Che riforma lambendo i rozi figli, 
Quetti, ch'è de’più celebri, e più conti, . 
Un Cornio hà helbrocchier fovra tre monti 


318. Horatio e quegli là, che nel vermiglio 
| Treluned’oro ancor crefcenti hà difparte, 
Signor d'armi poffente, e diconfiglio, 
Del guerreggiar, delcomandar sà l arte. 
D'una Ninfa del Tebro , è coftui figlio, 
Onde figliolo ftima altri di Marte, 
Etèben tal, che Marte ci fembra a punto, 
Martequando è però reco congiunto . 


319. Marioalato gli và. L’armi, che cinge, 
(Fuor lo fcudo;ch'è roffo) ha tuete bianche; 
Duo Leoniin quel roflo egli dipinge. 

Che quattro Pani d’oro hantrà le banche. 
Ann'baldo lalancia a prova ftringe, 
E'n fembianze ne vien feroci, e franche ; 
Il bruno Scorpion fcolpifce in oro, 
Che veflilo fia poi del fiero Moro. 
Cad Uli 


$ 
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3.0. Il buon Curtio procede a lui vicino, 
Scipio con Fabio alfindietro s'accampa. 
L'unneltargone azur fculto d’or fino 
Tienlanimal magnanimo, che rampa. 
L’altro il quartier dorato , € purpurino: 
Di croce trionfal per meza ftampa; 
L’ultimo halifta d’hor, che per traverfo: 


Scacchier divide innargentato, e perfo.. 


31. Mà nonvediundi lor, c'hagià l'antenna - 
Sovrala cofcia,benche grave; e grofla, 
Lievegiunco gli fembra, & agil penna. 
Stiam pur dunque a mirar quanv'egli pofla., 
Giù farrefidacapo, ecco ch’accenna 
Drittoinsù’lfilo-entrol'agonlamofla. . 
Ecco volar qual folgore leggiero 


. o DI , ° . 
La piuma, che fiammeggia in sù’l cimiero. 


322. Intantò poiche furo i nomi feritti 

© De’'Cavalier daladivifà ardente, 
E d’offervarei promulgati editti 
Giurato; e per mirar.tacque la gente; 
Correndoadunadungliemuliinvitti: . 
Tutti fi fegnalat notabilmente. 
Alcun nonfti, chenon n’ufcifle a pieno: 


O con vittoria, ò conapplaufo almeno. 


323, Reftava folcolui;.che delabella:: .- 
Brigata quafi il'principalvenia, 
Quando confoggia infolita e novella. 
Il ferraglio pafsò de la baftia;: 
Ne sò s’alcun sì ben difpofto infèlla 
L' agguagliafie giamài di leggiàdria, ‘A 
Dopotuiti coftuivennefolingo.. rd 
Signorilmente a pofledet l’arringo; : 
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324. Il più fuperbo augel sù la celata | 


Ì 


Trionfante nel’atto, hà per cimieto, 
Qualhor gonfio di fafto apreedilata — 
Dele conche di {malto il carchio intero; 
E de-la piuma florida, c geminata 
Spiegando gli arbi, di fue pompe alteto, 
Labella fcena de la coda grande 
Di'‘cento fpecchi illuminata fpande. 


| geg.+ Di più colorla fovravefta intelle È 


Che la fpoglia non è di Flora, ò d’Iri, 
Incuile cime de le penne iftelle 

Son di fmeraldi in vece; e di zatfiri, 

Sì ben da dotto artefice commefle, 

Che par che intorno il fermamento ei giri 


Par con tanv'occhi un’Argo;e fembra armato: 


Un giardino fiorito, un Cieltellaro. 


| .6.Conl’habitohàil deftrier qualch’agguaglia- 
|. Nonsò s’altromai tal ne fù veduto. (za; 


Bianco hàil mantello, en difufara ufanza 
Sparfo di nere macchie il pel canuto, 
Mì le macchie, e le rote hanno fembianza 


DI ciglia’e d’occhi,ond’eirafembra occhiuto 


Cetvier s’appella, e par mentre pafleggia 
L’orgogliofo Pavon quando vaneggia. 


327. Unfafto intier di fraffino filvetro 


Perfar buon colpo,abella pofta elegge, 
Prima fel recain man dal fianco deftro, 
Poittàvia l’alza, e'n sù la deftra il regge. 
Mà qual braccio poria forte e Macftro 
Piegarlo pur, non che ridurlo in fchegge 
Trè volte corre, e’ Saracin percote, 


\ Maàqueldurotronconromper non pote. 


Ce 6 


Et 
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3.8. Etec o dopolui vi comparifce 


Altro Rranier, che’! popol folto allarga. 
Nel (uo volto, e ne gli anni April fiorifce, 
Par che raggi d’Amor per tutto (parga, 
Per obliquo hà coftui trè meze ftrizze 
Di lucid’or ne la purpurea targa. 

E sù l’elmetto, ch'è di falda tempra, 
LaFenice immortal quando s'infempra. 


È 


29. Non folo eterne in quefta efprime l’opre 


3 


Del proprio fingolar pregio, e valore, 
Mì de la Donna fuala beltà fcopre 
Ch’è del mio bel Sebeto unico honote. 
Di mora:o fatì l’armi ricopre, 

Color gentil, che pur dinota Amore, 

In foggia di mandiglia,ò di guarnacca , 
Che conbottoni di rubin s’attacca. 


30. Io non sò dir, fe quel fuperbo arfe 

| Di tanti fregi, e fi pompofi adorno 
Già del nobil Signor del bel paefe, 
A cui fan l’Alpiampia coronaintorno, 
Al gran Monarca del valor Francefe 
Donato già neltrionfal ritorno, - 
Fufle val, ch'agguagliar poteffe in parte 
Di quetta fpoglia è la ricchezza, ò l’arte. 


331. Di genitrice I{pana , e padre Moto, 


Resg: un detrier;ch'a gli atti,e foco,e vento 


Lagroppa,ilcapo, etuito il refto hà d’oro. 
Fuor che?! finiftro piè, che fembra argento; 
E de la bardacura il bel lavoro 

Pur d'oro è urto; e d'oro il guernimento; 
D'oro le Raife ; e d’oro il frenfpumante,, 

® d'or porta calzate anco le piante, 


33 


133 
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2. DelCavalierchelo cavalca e doma, | 


-E l'occhio deftro, e’l fiordelafuaftalla. 


Ei fteflo il pafce, Francalancia il noma, 
Perche dal dritto corfo unqua non falla; 
Vedefiinfuperbir fotto la foma, 
Lieto del pefo; chefoftiene in fpalla, 
Cavar fpeflol’arena, el’or lucente 
Del fren fomoro effercitar col dente. 


3. Senza mutar cavallo; è prender fiato 
Quetti l'huomfinto in trè carriere aflaley 
E bentrèvolteinluidel pin ferrato 
Rompefin’alarefta il tronco frale : 

E nela terza hà più fecondo il faro, 

E fala colpo miglior.con forza eguale. 
Ne labuffa glidà preffo la vifta., 

Si che tre botte in unabotta acquifta. 


334. Fuordelalizzaeisè ritratto a pena ; 


Quand’ecco in giubba d’or contefta a maglie 
Gioftrator novo. Un corfier falbo affrena; 
Bravo, e di fommo ardir nele battaglie. 
Sùlacrefta de l'elmo halaSirena, 

Tutta fquamofa di dorate fcaglie, 

Quel che s'imbraccia da la parte manca. y 
Contregran fafce incarnato imbianca. 


335. Bel cavalcante , in maeftofo gefto 


Conlargo giro il chiufo pian circonda. 
Va poi nel mezo; e da quel lato equefto 
Spinge il deftrier,ch’equafial vento frondas 
Dolcedibocca, &ala mano e prefto si 

E digran core; e digranlena abonda; 
Spiritoa nome, e gli conviene invero; 


Perch’oltre modo è fpiritofo e fiero. Li 
| i Cordos: 


era 
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336. Cordon di fottil feta il regge a freno, 
Barbaro pettoral l’orna a traverfo, 
Che d’auree borchie è tempettato pieno; 
E di gran perle Orientali atperfo , > | 
A la tefta frontal, fermaglio al feno | 
Gli fan due bolle di fimeraldo terfo. 
E per mezo le cofte, ove fi ftringe, 
Scrica zona, e gioiellata il cinge. 


337. Dalpiù fin’or, ch'invia Alpe Arimafpa» © 
Fricata,e contelta ha fella, e frangia; | 
Serrala coda,il pavimento rafpa, | 
Ele gemme del frenruminae mangia. 
Contanta maeftriale bracciainnalpa; 

Con tal’arte in andando il palo cangia, 
Che ne’fuoi vaghi atteggiamenti e moti: 
Par che'aria fchermifca, e'n terra nuti. 


338. Poiche conofce, che’ guerrier rifolve 
Dar fpettacolo grato al’altrui vefte;. | 
Non fai dir, cofi deftro eifi rifolve, | 
Se volainaria, ò fe nel fuol fuffifte,. | 
Nè pur col vago piè fegna lapolve , 
Nè sù la mefle offenderia l’arifte. | | 
E quegli hor lo fofpinge , hor lo ritira. 
Hor lo fofpende, hor com'un terno iltira. 


339. A {uondi ramburini,e di trombette,. 
(  Locuiftrepito rauco il Ciel’aforda,. 

‘Trè velte, è quattro intorno egli il rimette). 
Et alpronto ubbidir l’aiuto accorda, | 
Sempre applicandoa sì falti, a le corvette î 

Col dolce impero de l’agevol corda 

De la gamba, del piede, e del tallone 
Elorla Polpa, horlaftaffa, & hor lo fprone. 
È Talhos @ 
| 
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349. Talhor l’arretta di faltar, già lallo, 

E nel raccorlo, imprime orna fur'orma, 

Poidi novo il volteggia. a faltoe pallo, 

Mutandò aun punto e difciplina, e norma, 

E mentre và conrepolon piti baffo 

Terra terraferpendo, un-cerchio forma; 

Chiunque ilmira, alvariar ftupifce 

Di tanti, etali e giramenti, e bifce. 


| 


341. Spello gli fa, ficomecionco, ò zoppo; 
O’'quefto ò quello alzar de le due braccia,' 
E dandogli un leggiermezo galoppo, e 

' Sovratréè piedi hor quinci,hor quindi il caccia 

Fermo nel centro alfin conunbel groppo 
Di faletti minuti, alza la faccia, 
El fadavante al tribunal divino 
Inginocchiar con riverente inchino. 


342. Per non troppo ftancarlo ; ancorchetutt®» 
Siafoco, eturto fpitto, etutro nervo, |’ 
‘E perchesà, ch'è per ufanza inftrutto 
Più ch'al corfoal maneggio: accenno al fervo» 
€h'unnha piùfrefcoeripofatoaddutto , 
Mà disfrenato, indocile e protervo; 
Lacoda alcrin, lagamba,ilcapo, e' vifo 
Solo hàdi nero, il rimanente è grifo. 


343. Delcolerdelcilitio orna la fpoglia; 
Semplice bertettino , e-monrotato, | 
©nde quand ufcir fuol, fuor de la foglia; 
E’da ciafcun Simulator chiamato; 
Per manfueto agnel pria chefi fcioglia»» 
ScimbraunaFuria poi difcatenato; — 
Cofi.ricopre a chi non sà (uo Stile 

| La faperbiadelcord'habito humile. 

a D 
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344. Il Cavalier conlafinitra mano 
Sùl pomo de l’arcionlabriglia ftende, | 
Spiccato un leggier talto indi dal piano, 
Senza ftaffa-toccar fovra v'afcende. 
Quel ritrofo,e reftio simpenna in yanoz 
In vang’arretra, e calcitra; e contende, 
Che viè più del guinzaglio, e del, capeftro 
Può l’arte in lui del domator maeftro. 


345. Priada laverga, e da lo fproncorretto, 
Poi con vezzi addolcito, e fatto molle, 
Quantiique ancor pien d’ombre;e di fofpetto 
Confentir gli convenne e quant'ei volle; 

E benche gifle, ov'era a gir coftretto, 
Con precipitio impetuofo e folle. 

Pur gli fé nondimeno un verde falce 
Romper conbell’incontro infinal calce. 


346. Lafciail polledro ; e fa menar dal paggio 
Altro deftrier; ch’è de color del topo, 
Superbo sì, ma non così felvaggio, 

E fempre ayezzo ad inveftirlo fcopo. 
Spirto hà difcreto, e moderato , e faggio, 
E fenza fegno alcun capo Ethiopo. 

Con occhio ardente ,econorecchia aguzza 
Fremita, anhela, & annitrifce, eruzza. 


347. Di portar per l’Agon l’ufato incarco 
Ferve già d'un defi. non mai fatollo; 
E vuolfi de lo fprone eflergli parco. 
Bafta accennargli, & allentargli il collo< 
Va più ratto, che ftrale ufcito d'arco, 
Senza dar’a la mano un picciol crolle. 
La via :rangugia, e rapido, e leggiero 
Ruba di man la briglia al Cavagliero, pal 
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348. Dalcorrertrito, edal’andar foave, 
| Turbine èdetto,ei turbinitrapafla; 

La deftra allhor di fmifurata trave 

Arma il guerriero eftrano, indi l’abballa. 
E nelFacchin, benche mafficcie e grave, 
Tutta qual fragil vetro, ci la fracalla. 
Due voltecorfe,e fe l’iteflo effetto , 
L’unaal guanciale, e l’altra al bacinetto» 


& 


349. Rivoltaalihora a Citherea Bellona, 
Che tace, e conftupor la mira in'volto,' 
Cheti pardi ceftui (feco ragiona) 
Ch'ad ogni altro nel corfo il pregio hà tolto? 
S'io miro oltreil valor de la perfona, 
La patria ond’egliufcì, non mi par molto 3 
Poi ch’a lei qualunqu’altra în tali affari 
Convien che ceda, e da lei folaimpari, 


il 


350. E’figlio di Parthenope famofa; — 
Sergio, garzon d’indomito ardimento, 
Ch’ai monti di Venafro, edi Venofa,. 

È a i piani di Bari, e di Tarento; 

Gente vincendo invittae valorofa, 
Impoîto hà il giogo, e non hà peli amento; 
Se’n guerra conquiftò fpoglie; e trofei, 
Che farà ne le gioftre, ene’tornei? 


iggr° L’efler quì ben montato io ben confello, 
Ch'altruivalmolto, e fora il dir menzogna, 
Che dal cavallo al Cavalier ben fpeflo 
El’honor nonrefulti, e Ja vergogna. 
Mìch'ardire,e vigore habbia infe ftello 

E di core, e di corpo anco bifogna, 

Lo qual irruginifce , erefta ottufo 
Quando non v'è la buona fcola, e l’ufo. 


Quett 
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352. Que'ufo dunque, th’affinar fi fuole 


Col travaglio, e'l fudor fiorifce quivi, 
E non v'haloco in quanto gira il Sole, 
Dove meglio s'eflerciri e coltivi. 

Mà coftui, d’altalftirpe altera prole, 
E’tal, cheratofia, ch’altri v'arrivi; 
Rimira l’armifue colaritratte ,. 

Un Ciel di fangue contrè vie di latte. 


353. Più vola dir, mal’altra allhor repente 
Il parlar l’enterruppe, e diffe, Hor guarda; 
Guarda que’trè, che fior d’ardita sente 

Sembrano in vifta,e n’armeggiar gagliarda, 

Mira i fembianti nobili!, pon mente 
Come ciafcuntrà l’armi e fplenda, & arda 
Già chi fien ben m'avifo. E l’Inventrice 
De l’arbofecl pacifico, le dice, 


354«Son (sio mal non m’appongo, e non vaneg- 
Di Savoia itrèlumizi tré fratelli, {gio 


‘Trà quanti quì ne l’affemblea ne veggio 
Pregiati illuftri, &incliti donzelli, 
Tengon nel piano Augufto il real feggio, 

‘ Tràque’confin delitiofi e belli, 
A cui con molli braccia ,e durefronti 

Fan riparto trè fiumi, e cento monti. 


355. Candida è di ciafcun la fovra infegna, 
Candide fon le vefti, e le lamiere: 
Mà Pun ne l'elmo, e nel brocchier difegna 
Il Sagittario de l’eterne sfere. 
L’altro in quefto & in quel figura e fegna 
Croce, terror de l’Africane fchiere. 
Delterzo adorna il capo , adorna ilfianco 
Pofto in campo vermiglio un deftrier bianco 

Tutti 
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| 356. Tutti coftor, che vedi, & altri molti I 
Sonquì per artepur giunti di Theti. 
Ecco lun dopo l'altro în un raccolti | 
Cominciano a fpezzar faggi, & abeti. 
Dorefio è quei, che già gli occhiali hà fciolti 
Al deftrier, ch’à nel cor fpirti inquieti, 

Bu6 per gioftra, atto a caccia,ufo in battaglia 
Altro il mondo non n'hà di miglior taglia. 


| 347. Sottile il capo ; il collo hà curvo,& ambe 
Brevi l’orecchie, e l’altra acuta , | 
Alpredinetvi, e mufcoli legambe, 
Largo petto, ampio fen, groppa polputa. 
Spello fbranale fauci, e lecca e laihbe 
Il frendorazo; illabro articcia, e fputa. | 
Nè fù di corfo mai , nè mai di core 

- Velocità, ferocità maggiore. 


‘358- Bruna ha la fpoglia inogni parte integra 
|. Più che fpentocarbone, ò pece fchietta. 
Màbell’aria, occhio vivo,e vifta allegra; 
Morbida pelie, e rilacente e netta. 
Biancheggiarglifa fol la fronte nesra 

In forma dicometa una rofetta, 

Altri Corvo il chiamo, ma bianca ftella 
Per tal cagione il fuo Signor l’appellà. 


59: Alpino è l’altro, e del Sicano armento. 
Vivaciffimo allievo, un corfier preme. 
Ne’campi là del fertile Agrigento 
Pafciuto, e nato del più nobil feme, 
Vefte manteltutto leardo argento, 

Se non che fofche hà fol le parti eftreme, 
E l’ampiagroppa; e fpianate fpalle 
Gli araconlunga liftaun nego calle. 


ERIGERE DIES 
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340. Sùla cervice dela deftra parte 
Gli pende il crine, efpeflo il quafla e fcote, 
S'aggira, e per l’arene intorno fparte 
Tefle prigioni, e labirinti, e rote 
Quant'è dal fuol fin’a la cinghia ad arte 
Par che mifuri, e'nvanl’aure percote. 
Ringhia, nè volentier foggiace al freno, 
Scorre qual lampo, e chiamafi Baleno. 


361. Vedilo là, che con la manrobufta 
Felicementeil gran lancione hà rotto; _ 
Ecco hor Leucippo insù gli arcion s’aggiufta 
Non men ne l’armieflercitato e dotto 
Vedi, chi già per dritta linea angufta 
Sen vàbroccando ilcorridor, c'ha fotto, 

Il produffe Granata, e c6l pennello 
Nol farebbe pittor formar più bello. 


362. Non mai Saturno însù leggiadre fpoglie 
Sonar d’alri nitriti intorno feo 
Per involarfi a la gelofia moglie, 
Le forefte di Pelio, e di Peneo. 
Al nobil volator la palma toglie, 
Che portò già per l’aria il mio Perfeo. 
Perde appo lui quel che domò Polluce, 
E Lucifero detroè da laluce. 


36}. Nè piùgratte fratezze e fignotili 
Quel de l’Aurora in Oriente hà for&; 
Ne con più baldanzofi atti gentili 
il famofo Arionein Thebe corfe. 
Vergin non mai sì lunghi ò sì forti 
Intrecce, e’n groppi i fuoi cappelli attorfe, 
Si come molli.edelicati ei {piega 
Le belle fete; e’n naftro d’or le lega. 
Fama 
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|364. Famaè, c'havendoil Sol, ciuntoa l’Occafo 
Difciolto il Carro in sù l’arena Îbera, 
Delfeme di Piroo concetto a cafo 
Parcotillo del Tago una deftriera. 

Partita con bel tratto infin’al nafo 

Hìà di bianco la fronte, alquanto nera, 

E di vaghi coturni innargentati 

Tutti final ginocchio i piè calzati. 


365. Il refto di gran pezze hà vario il manto, 
Quafi per arte a più collo tellute;; 

E’l belcandor, che toglie al’Alpi il vanto 
Quando al Verno maggior fon più canute, 
Seminato di bigio è tutto quanto 

In fpefle ftelle, e’n gocciole minute. 
Eccetto ilcapo, il piè la coda, e’l crine, 
Spruzzato par di ceneri,e dibrine. 


366. Già già fi move, e fuor del folto ftuolo 
Del cor disfoga i generofi ardori. 

Ecco lievi ondeggiar per l’ariaa volo 
Del cimier bianco itremolanti albori. 
Par l’aura il perti, a pena liba il fuolo, 
E’lfuo Duce conduce a fommi honor!» 
Là dove per valor più che perforte, 
Rompe il faldo troncon col braccio forte, 


67. Col dicea Minerva, eben di quanto 
Parlato havea veraci erano i detti. 
Perch'altamente ale lor prove intanto 
Pofto, havean fin gli armeggiatori eletti, 
Onde volendo, oltre la loda, e’l vanto, 
Remunerargli con cortefì effetti, 

Con quefto dir la difpenfiera bella 


Rivollealotla faccia, cla favella. 
î Hor 
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368.Hor qual cofa havròimai, ch’al voftro merto ri 


Invitiffimi Heroi, ben fi convegna? : 
Non fe fuffe del mar l’errario aperto, « 
Ricchezza havria di tal valor condegna; i 


. Man che larga altrui dona, iosò ben certo, 
Che don picciolo e baffo abhorre e fdegna. 
Pur fenza haver riguardo avil cheforo 
Gradirete il defir, con cui v'honoro. 


i 
369. Voi,che doveilPò forge in picciolrivo è 
Principi generofi, havete il trono, 
Quefte trè gemme hor non prendete àfchivo 
Che’n fegno fol delbuon voler vi dono | 
L’una è carbonchio, ev intagliato al vivo | 
Cinto di fiamme il gran Rettor del tuono, 
Quando i Giganti fulmina da l'Etra, 
E?l foco imita ben L’iftella pietra. 


370. L'altra d’Apollo con la cetra, e’l plettro 4 
Moftraincifa l'effigie in un zaffiro, 
E è legata inun’aneld’eletto 
C'hà di {malto Eritrei diftinto il giro. 
Ne la terzalo Dio, che tienlo fcettro 
Del quinto cerchio, egregie man fcolpito, 
Gemma di quella indomita durezza, 
Cui nè foco disfa, ne ferro fpezza, 


71. Tu, che dalbel Scbeto inquàttafcorfo 
Germoglio illuftre di famofa gente, 
Tanto valial maneggio, e tanto al corfo, 
Qurfto elmo accetta limpido elucente. 
Raffomiglia avederloun tefchio d’Orfo, 
Ele pupille hàdi piropo ardente] 

Le graa fauci fpalanca, c foncoftrutti 
Dj diamanti arcotatii degtitutti, n 
i Nè 
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}72. Nè fpiaccia ate, degna progenie e chiara 
Di quel fangue Lodato, honor degli oftri, I 

Percuicol i'ebroaiteroin nobil gara 

Fia'che’l Rheno minor contendae gioftri, 

Ea cui già conPelfina prepara 

1l Vaticano più fublimi inchioftri, 

Il pronto, ancorche povero tributo 

Prender'ingrado; al tuo valor devuto, 


è 
il 


lil 
Î 


7% Eccounafpoglia, che i faoi ftami fini 
Intinti hà nel licor de le cocchiglie, 
Ordita a fovrapofte, edi rubini | 
Fregiata, e d’altre ancor gemme vermiglio, 
Molti piccioli {pecchî adamantini 
Accrefcon dellavor le meraviglie, 
Confparfi in lei sìchiari e lampeggianti, 
Ch’abbarbaglian la vita riguardanti. | 


174. L’oftro infieme,e?leriftallo accoppiar voili » 
| A dinotarticon duo faggi avifi 

| Elarealgrandezza, acui v'eftolli , 

| Ela chiara prudenza, in cui v'affifi. 

i: Ond’havran maggior gloriai facri colli 

Da te; da’tuoi ne l’alta fede alfifi, 

Che quando in altra età Roma felice 


Fù di mille favelle Imperadrice, 


.75. Queftodi fila d'or manto telluto, 
| Cheinfin'allemboè figurato a ftelle, 
Là dove tutti han di diamante acu*u 
| Fiffaal centro una punta e quefte e quelle, 
Tuo fia Signor, c'hai qui recat faputo. 
D'arnefi in campo inventionsibelle, |». 
| Chenonfia mai, che’n gioftra altri compara 
| Conportatura più leggiadra, e gaia. 


En 
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376. E'infieme a voi, che da'confinieftremi 

Del nobil Latio per sì lunghi errori 

-  Secovenifte, e d'altri pregi, e premi 
Non mancheranno ancor publici honoti. 
Ma fe da farvi alcrin degni diademi 
Palme Idume non hà, Parnafo allori, 
Di sè s'appaghi il granvalor Latino 
Lumi eterni di Marte; e di Quirino. 


e rt ct IE 


377. Tacquefi, & ecco allhor mentre i deftrieri. 
Già già Febo inchinava al mar d’Atlante, 
Per diverfo camin duo Cavalieri 
In untempo venir, d’alto fembiante. 
Dorati hà l'un dilor gli arnefiinteri, 
Sovra l’elmo l’augel del gran Tonante, 
E nel tondo d’acciar rampante edritto 
Il feroce animal d’Hercole invitto. 


Sira mil 


378. Vienfeneaffifo in un Giannetto Ibero, 
Figlio del vento, e ben l’agguaglia al corfo. 
Zefiro nominato è quel deftriero, ) 
Piccioloilcapo, & hà folcate il dorfo, 
Raro crin, folta coda, occhio guerriero, 
Lunatoil collo, e fovra'] petto il morfo. 
Fremendo il rode, e pien difpîrti arditi 
Squarcia l’aria co’pafli, eco’nitriti. 


379. Salvola fronte, oveper mezo fcende 
Candidiffimariga, è tutto foro. 
Barde hà purpuree, e di pureebende 
Gli fà ricco monile arnefe Moro; 
Sonora piggia, e tremula gli pende 
Giù da la {guancia di {quillette d’oro. | 
Alto la ftaffa, e coturnato il piede 
Conlungo fprome il Cavalierlo fede. 


CANTO VENTESIMO.. 63 


1380. L’habito del Guerrier, che fegue appreflo, 
| E’di fciamiro azur, fatto a fogliami, Sa 
E digigliminuti un nembo fpefo 

V'è {parfo,il cui contefto è d’aurei fami. 
Sculto in mezo a lo fcudo hà il fiore iteflo, 
Un Giglio fol maggior che nericcami ; 

Et erge per cimier di gemme adorno 

Il follecito augei,ch’annunita il giorno. 


1381. Governail fren d’un eran Frifon cortalda, 
Ch’'è del colordel dattilo matiiro; 

A par d’unmonteyben quartato è faldo, 

 Etrè ralloni hàbianchi, e l’altro ofcuto, 

:  Moftranel’occhioilcorfocofo e caldo x 

Segna la fronte neraargento puro; 

E col piè forte, c col gagliardo pollo 

Stampiera le veftigia anco nel fallo. 

532. Pettolargo hà tre fpanne, e doppia (pina; 

| Ecortafchiena,efpariofa coda © 

Boccafquarciata, e tefta ferpentina, 

Di corno terfo unghia fonante e foda, 

Leva a tempo, e ripon quando camina 

Le grofle gambe, e leripiega, e fnoda. | 

Tremoto è il nome fuo , però che'n guerra 

Ciò ch’urta abbatte, e fa tremaar la cerra, 


383. Ne l’incognita coppia ogntno affiffe 
| Piendiletto, edi ftupore il ciglio. 

E come un'doppio Sol quivi apparifle, 
D'ogni intorno ne nacque alto bifbiglio; 

I nome d’ambo duo prima fi ferifle, 
llGuerrier dal Leone, e quel del Giolio 5 

| "Indi fur de la Sorte in egual loco 

A vicenda.del pari ammeffi al cioco. 
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384. Dà dipiedi al defttier prima colui, 
Che’l Ciglio porta, e rompe in sù la crefta. 
Quelclie porta il Leon, và dopo lui, , 
E nelloco medefmo il colpo affefta; 
Altre due volte corrono ambodui, 1 
Ne v'hà vantaggio in quella parte, ò in quefta 
Che l’un’e l’altro con tré lance rotte 
Viene egualmente a guadagnar tre botte. 


385. Un preggio effer non può, che fi divide 
Trà duo Campioni, e già ne.fono a lite; 
Vuol Cicherea, che’ dubbio fi decida 
Con nove lance, eguali, e ben forbite; 

Mìà Palla è di parer; che per disfida è 

Le controverfe lor fien diffinite; » 

Bartanfi in gioftra e chi più val di loro 

Si come havràla palma, habbia l'alloro, 
® 


386.Da corpo a corpo gliemuli fuperbi 

Concordia rerminar la differenza, 

Son pronti in prova, e con fembianti acetbi 

Di quadilà ne vanno a concorrenza, 

De ia vittoria, a qual di lor fi ferbi, 

Sùle punte de l’afte è la fentenza ; 

Cenna al Trombetta allhor Vener dal palco, 

Che dia la voce al concavooricalco. | 
| 
| 


387.Quei dal tergo,onde pende;il mano il toglie 
Po» sù l'orlo le labra, e mentre il tocca; 
Nel petto pria quant'ha di fpirto accoglie, 
Quinci il mandaa le fauci, india la bocca: | 
Gonfia e {gonfia le gote , aduna, e fcioglie 
L’aure del fiato, e'lfuonne fcoppia e fcocca il 
Rompe l’aria il granbombo; e’ Ciel percote | | 
E rifponde ronando Ecco ale note, .\ /\ 

Vederl 

| 


s 
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| 388. Veder de’duo deftrier, poiche fur mofli, - 
Fù {pavento lo fcontro, e fù diletto, | 
Quando rotti itroncon nodofie groffi, 
Fronte con fronte urtar, petto con petto, 
‘Rimbombarlunge, e sfavillar percofli 

Ambo gli fcudi, e l’un’e l’altro elmetto, 

Fù de l’armi il fulgor , de’colpi il (uono 

A gli oechiun lampo,& al’orecchie untuone 


| 389. Il broccal delo fcudo a l'alero/incife 
Quel che venia, con l'Aquila grifagna; 
Falfollo, e la divifa anco divifle, 

Che difperfa n’andò per la campagna 
L'altro fegnò più ballo , e’l ferro mife 

Per entro il corpo al corridor di Spagna, 
Che con Tremoto poi venuto a fronte, 
N’andò col fuo Signor tutto in un monte. 


ì 


1390. Vifto ilfuobel de@trier, che fanguinof@ 
| Perl’incontro mortal s'accofcia in terra, 
Di vendicarlo il Cavalier bramofo, 

Da le ftaffe A {briga, elbrando afferra; 
Tu non fei né gentil, ne valorofo, 

Ch’asì degno animal fai torto in guerra, 
Guerrier villano, e difcortefe, 6 (cendi, 
O°da fimil perfidia il tuo difendi. 


1391. Così dice il Dorato, e quel del Gallo 

Fù fciagura (ri(ponde) e non oltraggio, 
Degno è di fcufa involontario fallo, | 

Nè creder, ch’io da te voglia vantaggio; 
Smonta con quefto di giù da cavallo, 

E trahe la fpada con egual coraggio. 

Così fremendo di difpetto , e d’onta 

L’un l’altro a un tépoin mezzo’! capo sffréta 
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392. Gemonl’aure dintorno,g l’aria freme, 

Tremandel vicinbofcoantri, e caverne, 

; Son di quefto; e di quel le forze eftreme. 
i E chi n'abbia il miglior mal fi difcerne. 
£ampeggiar védi aprova i ferri infteme, 
Ftodi horrendi folsori caderne. 
Per traverfo,e perdritto, hor balli, hot'alti 
‘fornan più volte arinovar gli aflalti. 


393. Sonar le fpade, e rifonar gli (cudi 

Fà del’afpra tenzonl’alta ruina; 
| Par che batture da novelle incudi 
Etcan l’armi pur'horde la fucina. 
I Ardon le lor palpebre ai colpi crudi 
Gli elmi infocari, lacui tempraè fina, 
E lefiammelle, e le fcintille ardenti. 
Gli fanquafi invifibili a le genti. i 


394. Scaza ripofo alcun, fenza dimora 
Hor di taglio fitranno, & hor di punta. 
In quella cote iftella, ove talhora 
L’acuto ferro fi rintuzzae fpunta, 
lvis'arrota, ivi s'irrita ancora 
L’ira più dal furor fcaldata, e punta, 

4 Et ecco alfin quel dal’aurato arnefe 

‘ Rifoluto s'aventa a nove offefe. 


395. Alzò la fpada, & un fendentetale 
Sovrale tempie a l’averfario crafle, 
Che rotto al Gallo il roftro, erronche l’ale 
Fè che ftordito al fuols'inginocchiaffe. 
Fù forfe Amor, che per deftin fatale 
Coa fronte china; e con ginocchia balle 
L’Idol dal Cielo a'fuoi penfierî eletto 
Volfer pur, ch'adoraffe afuo difperro, 

on 
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396. Nonè dadir, poich’egliinsè rivenne, _ 
Con quantarabbia, e qual furor fimofle, 
Dritto verfo la refta il colpo tenne , 

Sù la barbuta ad ambe man percofle; 

Al’'Aquilatagliò l’unghie , e le penne, 

Spezzò delbatbazzal le piatre srofle. 
| SquillòPaeciaio, val fù quellabotta, | 
o Che la fpada di man gli cadde rotta. 


| 397. Rappe lo ftocco, egli rimafe apenna 
| De l’elfed'oroinmanla guardiaintera, 
E’ corpo ufcì disìgagliarda lena,’ 
Ch*al nemico fbalzar té la vifiera, 
Ma tolto ilvel, che ricopria la fcena, 
Si {coverfe il Guerriero efler Guerriera, 
E conlebionde chiomea l'aura fparfe 
Bella non men, che bellicofa apparfe. 


398. Come rofa fanciulla e pargoletta, 

*. Che dal novo botton non efce ancora, 
Dada buccia, incuiftà chiufa e riftretta, 
S'affaccia alquanto a vaheggiar l’Aurora,. 
Così nel far di sè la Giovinetta. 

Publica moftra de l’elmetto fora, 
In quel vivo color fi rinvermiglia, 
Che l’honeftà da la vergogna piglia. 


399. Ala vergogna, aa fatica hor l';r > 
Roffore aggiunge, g ne divien piùbella, 
Onde molto più {pefliaventa ; e tira 
I colpi inlui l’intrepida Doazella. 
Ma Valtro alihor, che quelbelvolto mira, 
Senzamoto riman, fenza fave!la, 
Trema; fofpira, e fparge a mille a mille 


Più dal cor; che da l’armi, alte faville, 
Dd 3} E men» 
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400. E mentr'ella aferirlo hà il ferro accinto 
Per far ch’effangue a terra alfintrabocchi, 

Che fai? Chefai? (le dice) eccomi eftinto 
Senza che più la bella man mi tocchi. 
Morto m'hai già , mon ch’abbattuto e vinto, 
Co 1 dolciffimi folgori de gli occhi. 
Crudeità più che gloria, homai tifia 
Con più piaghe inafprirla piaga mia. 


421. Mà poiche morto pur brama vedermi 
Congiunto à beltà tanta un cor sì crudo, 
Ecco lateita, ecco la golainermi 
T'offro fenza difefa, e fenza {cudo. 
Difte, & anch’ei reftò, tolti gli fchermi 
De lacuffiadi ferro, a capo ignudo, 

E parve un Sol, qualhor più luminofi 
Trahe fuorai raggi in fofca nube afcofi. 


402. Tofto che’nluce ufci quel che pur dianzi 
Dicelar la celata havea coftume , 
Trovofli anch’ellaun Garzonetto innanzi, 
Che mettea pur’allhor le prime piume, 
Jo nonsò dir, quanto l’un l’altro avanzi, 
F»n cui fplenda d’Amor più chiaro il lume. 
Sembran Pallade, e Marte armati in campo, 
Di beltà, di valor geminolampo. 


403. L'afflitta Citherea; quando il bel vifo 
Sì difcoverfe, ancorchialquanto fmorto, 
Arfeaun punto , egelò, che fi avifo 
Di rivedere il caro Adonriforto; 

Mà che direm del fulmine improvifo, 
Che fi fente nel cor ; poi che l’hà ftorto, 
La Giovane fuperba al primo inftante? 
Quel che mai più non le fucceffe avante, 
Sa 
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404. Sa lui fpezzofi entro la deftra il brando. 
Aleififpezza il core in mezoalpetto, 0 
Né meno il cupid’occhio in lui fermando, 
Perde le forze a quel novello oggeto; | 
Già comincia a guftar ; ratto cangiando 
Nela guancia color, ne l’alma affetto, 

I Le dolci amaritudini del core, 

Le dolcezze amariflime d’ Amore. 


405. Dialogi di fguardi, e di fofpiri, 
Che quinci e quindi ad incontrar fi vanno, 
Reflefli di peri sedidefiri |. | 
Unbelmurto concento infieme fanno; 
Mìà l’un, che l’altra per maggior martiri, 
Armata tuttavia fcorge a fuo danno, 
Pur come inattodiferir l’afpetti, i 
Ripiglia il favellar con quefti detti. i 


406. Jovò morir, ma volontier faprei 
L'altra cagione ; onde’lrmio mal procede; 
O’Donna, ò Dea, fe sì fpietara fei; i 
Ch’offende vogli pur chi pietà chiede; - 
Deh fammi noto almen chi fia colei, i 
Chela pace mi nega, ela mercede; v 
Poi mi fiadolce e cara ogni ferita , i 
Merendo perla mandelamia vita. I 


407. Quelle (s’è giufto il prego) atrar sì pronte 3 
Da le mie vene il fangue, armi homicide d 
Sofpende tanto fol, che tu mi conte È 
Che di due morti infieme hoggi m’uccide. 
Trattiene i colpi, ela turbata fronte 
Rafferenando alquanto, afpro forride; 7 
E fierain viftà, e manfuetain voce 
Rifponde allhor la Vergine feroce. | 
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408. Non fon vil feminetta ; il nafpoje l'ago 
Quefta deftra virile abhortree fprezza. 
Di guernirla di ferroanch’io m’appago » 
E: è lafpadaa foftenere avezza; 
Non ne criftalli fragili l’imago, 
Piacemi vagheggiar di mia bellezza; 
Specchio m'è l’elmo rilucente e fino, 
E quefto terfo {cudo adamantino. 


409. Sdegnar dunque non dei d’oprar lafpada, | 
fentando incontr’a me l’ultima forte, 
I Tanto che l'un rimanga ; e l’altro cada 
Colfin dela vittoria, è de la morte, 
. | Poich’io tisò bendir,e'haver m’aggrada 
Più ch’afpetto leggiadro, animo forte. 
| Hà la man feminile anco i fuoi pregi, 
. E vinfe Duce, etrionfò di Regi. 


410. Mà poich’odio non è, nè riffa antica, 
Ch’oggi quì ne conduce atrattarParmi; 
E tu mel chiedicompreghiera amica, 
| Etiodirado în vito hò di celarmi, 
i Sc mi permette pur, che’l tutto io dica 
| Ittempo, e'l loco, e piacetti afcoltarmi, 
Hiftoriaudrai, cui non fà parì alcuna; 
i Stravaganza diftato, è di Bice: 


' 4u. Venne d’Hircania ad occupar la reggia 
AD Lagenerofa Vergine Trigina, 
Etancor la pofliede e fignoreggia 
Con quanta region feco confina; 

È Donna, ch’a la beltàl’ardir pareggia. 
De le feroci Amazoni Reina; | 

ti Màben che fulle d’un talregno hetede; 


Nons'appagò de la materna fede. 


Sdegnò: 


_ 
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412: Sdegnò di ftar trà Sero ; cl Meffageta, 

Genti humane, immanfuete, e crude, 
_Ne de l’Imavol’arreftò la meta, 

Ne"! fren dala Mcetica palude, 
Ne" freddo Tanai,che qual pafo vieta, 
Nel Cafpio mar, che quel confin rinchiude, 
Sì che conl’altre fue , che trattan l’arco4 
Non {fi fpeditle a novi acquifti il varco. 


413. Lafchiatta di cotei (quant'ognun dice) 
i Edi Pantafilca fcefa, e d’Hertortre. 

Valore hebbe dal Ciel, quant'haverlice. 
Nè Donna fecoinleggiadria concorre. 
Màdelfeftoviril difprezzatrice, —* 
L’amorofe dolcezze odia & abhorte, + 
E’l popol feminilgoverna e regge 

Con dura troppo,e’ ntolerabil legge» 


414. La legge dele femine guerrere; 
Che già regnato al Termodonte in riva, 
E'tal, che fotto pene afpre e fevere 
Del commercio de gli huominile priva. 
Quindiavien, che ciafcuna è del piacere, 
Per cui fi nafce, totalmente (chiva, 
E fe non quanto aconfervarle bafta, 


Vivonvita trà lor foliaga e calta. 


415. Eraquet'ufo in quelle parti antico; 
|. Finche fcomedirò) ft poi dimeflo, 

Nè fi fervian del genere nemico, 
Se non per propagare il proprio fello, 
Talhcs col foreftier l'atto impudico 
Per cagion de la prole era permeilo 
Màferbando a autrir Po le asini 
‘vano. mafchi entro le culle. 
iii DAS Quan 
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414. Quantunque univerfal fulfe, e commune 
Lo ftituto anrichiffimo, c’hò detto, 
Frà tante nondimen n’erano alcune 
Molto inclinate al natural diletto, 

E non potendo più ftarne digiune, 
Nè giacer folirarie infreddo letto , 
Per fecreta congiura; indi pian piano 
Si ribellaro, e tolfer l’armi in mano. 


4t7. Tiranno allhor di Parcthia era Argamoto, 
Che fa gran rempo di Tigrina amante, 
Di paefe poflente; e di theforo, 
Forre, e più ch’altro mai, fiero Gigante, 
Mà nulla gii giovò la forza , òl’oro 
Con cordi ferro, e petto di diamante, 
Mille rifiuti, c mille fcorni ein'hebbe, 
Mà trà l’afpre re pulfe il defircrebbe. 


418. Horagià ala licenza il fren difciolto 
Le donzelle dì Scichia, e le matrone, 
Con lui s’uniro, e l'appetito ftolto: 

Col pretefto coprir de la ragione, 
Ond’egli un groflo eflercito raccolto, 
Fatto di tuttelor capo, e campione, 
Prefe, sfogando il già concetto {legno; 
A dannegiarla, & aturbarle il regno. : 


419. Hebbe feco în aiuto Alani, e Thraci,. 
E Medi, e Battri, e Sarmati, & Armeni; 
Tal che d'erranti Barbari rapaci 
Viderfi i piani inbreve fpatio pieni, 

E di crudo Signor fieri i 

Guaftar villaggi, e difertar terreni, 

Crudeliffimam ente inogni loco 

Sacco, e fangue fpargendo »e ferro; e foco. si 

LR Armo 
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420. Armò fue {quadre anch’ella, e virilmentce 
| S'oppofe a quelfuror la Donna fotte, 
Mà di era, ca inferior di gente, 
Fù rifofpintaale Caucafee porte; 
. Quand’ecco Auftrafio, il Cavalier valente, 
Venne quivi di capo a dar per forte, 
A cui d'Afpurgo appartea loftato, 
Semplice allhora aventurier privato. 


421.Bramofo Auftrafio d'emendar l’oltraggio 
E di lei già perfama accefo il core, 
Senti, facendoasìbel Sol paflaggio, 
Sotto clima gelato eftremo ardore, 
E giunto prelo a quelcelefte raggio , 
Se dianzi ardeva, inceneri d'amore; 
è Amor'in fommain coral guifa il vinfe, 


| 
Che per non maî fi fcior, feco fitrinfe. I 


411.Scettro a fcettro congiunto, e fpada a fpada 
L’impetto affrena de’guerrier ladroni,. 
Scorre di quà di là l'ampia contrada, 
E’l Gigante reprime, e fuoi fquadroni. 
Poi per non ftar sì lungamente a bada, 
Etinunaridur molte renzoni 
Da fol’a fol, finche l’un l’altro uccida. 
In campo a tutto tranfito lo sfila. 


413. Tigrina ogni ragiondi quel reame 

D’'huom sifamofo entro le man rimife, 
Lo qual venuto afingolar certame, 
Brando per brandoilfier rivale uccife; 
Et al Duce maggior rotto lo ftame, hi 
Siruppe anco ib fuo campo, e fi divife, 
Che vulgo imbelle effendo, e mal’initrutto, 
Fù facil cofa a difliparlo intutto. 

Dd 6 . Dai 
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434. Dal gran valor del Principe Germano, 
Da no bif'volto, e dal parlar cortefe, 
Dal’obligo,che porta a la fua mano, 
Vinta è Tigrina; e non sà far difefe, 

Fa:to alpollente Arcier contraftoinvano , 
Com° grata e gentile, alfinfi refe, 

E ferita, elegata, e prigioniera, 

Algran giogo inchinè l’anima altera 


425. Mà d’honefto rifpetto un dubbio greve 
La coftringe a celar quelche defia; 
Che ben che da le leggi, onde riceve 
Regola il regno fuv; libera fia , 
In quel ch’altrui vietò, peccar non deve, 
Nè convien, ch'a disfarla eflempiodia. 
Quindi Honor,quinci Amorlebatton l’alma 
Pur l'affetto più dolce ottienla palma, 


426. Qual d’ognintorno:eflediata e cinta 
Da fameliche fiamme arida ftoppià, 
E’forza pur; che divorata e vinta 
Refti dal foco, che ftridendo fcoppias 
Tal da quel cradoa vaneggiar fofpinta, 
Ch'ognor nov'efca alnovo ardor raddoppia, 
Cede,e bencherittofa, alfin fi piega, 
Ed’amor’adamor cambio non nega. 


427. Auftrafio intanto l’efortò parlando. 
Laria coftumaa cancellar del regno, 

- Elerubellearichiamardalbando, 
Chebeu'hebbercagiondi siufto fdegno, 
Ditie, ch'abominabile e nefando, 

Di civiltà, d'humanitateindegno 

Erail rigor di quella lesse dura, 

Contraria al Cielo, atmondo, & à Natura. 
Con 
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418. Con più d'una ragion faconda e faggia 

Moftrò quanto infelice è quella Donna, 

La qual fe ftefla, e ’Univerfo oltraggia . 
Vivendo fenza l’huom; ch'è fua colonna; 
E ch'egli è ritrofia troppofelvaggia, 
QuafidiFera alpeftra, avoltain gonna, | 
Voler, che s'abhorrida, e fi deteti 

Il beltraftulde gli abbracciari honefti. 


429.Soggiunfe ancor,che’l prohibire al mondo: 
- Il marital diletto eraun delitto, 
Ch’aconverfarlo , e renderlofecondo 
| Fùdaleftelle,e dagli Deiprefcritto; 
E chi s’aftienda quel piacer giocondo 
NegaaNatura ilfuo devuto dritto , 
Anzi mentre ch'’Amordifdegnaefugge , 
L’humana fpeciein quanto è fe diftrugge» 


430. Seguìdi più, che fe leloro antiche 
Per qualch’ira privata odiar gli fpofi, 
Non devean l’altre poi fempre nemiche 
“Moftrarfi ai dolci altrui vezzi amorofi» 
Neridurfi a. durar tante fatiche, 
Nate folo aidomeftici ripofi, 
Arandoicampi, e coltivando gli horti, 
Ch'eran propri meftier de'lor conforti: 


4zr. Conchiufealfin, ch'oltrelo ftat sìfole; > 
Per altro ero ancor Donne infelici, 
A. i paltaggier, per generar figlivole, 
Efpoftea guifapurdi meretrici, 
E ch’era non men mifera la prole, 
Che de feme nafcea de’lor nemici, 
Coftrette ancora a‘ perder le mammelle; 
Parti del fen le più gentili.e belle, 


Noti 
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432 Non penò molto il Cavalier difcreto 
Perben difporla a far quefta mutanza, 
Perch’oltre che la Donna odio fecreto 
Portava a l’empia e fcelerara ufanza, 

A revocar quel rigido divieto 
Già da fe perfuafa era a baftanza; 
Per honeftar de’lor trafitti cori 
Conlegittimo titolo gliamori. 


‘433. Coficellar Je leggi inique e fozze, 
Del pazzo abufo s’annullaroiriti, 
Furonleguerre e le difcordiemozze » 
Le contumaci Donne hebber mariti, 
Ottenne Auftrafio le bramate nozze, 
Pafsò Tigrina a gl’Himinei graditi, 
Concepinne a fuo rempo; e partorio. 
Laga bambina, e fui quell’io. 


434. N’acqui, nè fui però sì tofto nata, 
Che ftrano cafo, e portentofo avenne; 
Aquila bianca, d’oro incoronata, 

Dal Ciel battendo l’argentate penne, 
Per le fineftre de laftanza entrata 
Dritto a la cuna ov'io giacea, ne venne, 
E mentr'io trà le fafce ancor vagia, 

Mi ghermi congli artigli, e portò via. 


‘435. Io non sò fe f& Giove în formatale } 
C’haver volfe di me pretiofa cura, 


O del grand’avo mio l’ombraimmortale; 


Già difenfor de le Troiane mura, , 
Che la rapace augella imperiale 
Per infegni portò ne l'armatura. 
Opra più tofto fù d'un Magoantice, 


Che de la ftirpe mia fù fempre amico. . 


Ella 


CANTO VENTESIMO 65 


4'6. Ellaal Vecchion de la forefta nera 
(Cofifi nominava il Negromante) 
L’auretratrando rapida eleggera, 
Senz’alcun mal depofitommi avante. 
Vita mena coftui dura & auftera 
Làdela folta Hercinia infra le piante, 
E’n quelle folitudinifilveftri 

Gli Toro i libri fuoimuri maeftri.. 


437.:Ilbuon vecchio di me prefe il governo, 
Cui per fempre obligara io mi conofco. 
Conzelò m’allevò più che paterno, 
Sempre tràle fatiche entro quel bofcho. 
Varcai rigidi fiumi al maggior Verno, 
Vegghiai gelide noti al ciel più fofco, }. 
Lottai con Orfi, & affrontai Leoni, 
Nè temei d’aflalir Tigri, & Dragoni. 


438. Auftria nome mi pofe. E’n tanto eflende 
Già de'trè luftri altre l’erà crefciuta, 


D 


In Auftrafio, ch'un giorno a caccia ufcendo,, 
Havea de’fuei la compagnia perduta, 
Mentre ch’a fronte havea Cinghiale horrédo. 
A cafo m’abbattei non conofciuta. 

L’uno era inerme, e l’altro fiero e forte, 


Jo quefto uccifi,e quel campai da morte. 


439. Comealfin mî conobbe, e come fui o 
Dale felve condotta ai gran palaggi, 
Lungo a dir fora, equali e quanti a lui 


Quetti però tacer non voglio altrui. 
Ch'ancortolta a itravagli, e data agli agi. - 
Trà le delitie fue la Corte folle, 
Forzanonhebbe mai di farmi molle. .; 

o Come 


Fè di me pofcia il Savio alti prefagi. 
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440. Comprender puoi dal’habito,s'io nacqui 
A gli otii vili, ò fe viltà difprezzo; 
A l'impero d'amor mai non foggiacqui, 
Mai non mi mofle allettamento, ò vezzo ; 
E di poter moftrar più micompiacqui 
In quefto corpo a le fatiche avezzo 
Le cicatrici de gli effalti audaci, 
Che le vettigia de’lafcivi baci. 


441. Tolto dalgenitor dunque congedo, 
- Di Germania foletta io fei partita, 

E trà vani ripofi haver non credo 
Perduti i giorni in otiofa vita. 
Mà mentre alfin per navein patriariedo, 
Via fperando dal mar piana e fpedita, 
Dop'ò molte aventure, a quefte fpiagge 
Tempeftofo Aquilone ecco mi tragge. 


442. Hor poiche’n'brevi detti vidiro hai quanto 
Raccontar faprei mai de l’efler mio, 
Selice pur, pofta giù l’ira alquanto, 

- Inemicoefiaudir, com°hò fatt’io, 
Fà tu.narrando il tuo, meco altretanto, 
Ch’ancor nonsmen d’intenderlo defio; 
E’ltuo fembiante, e'ltno parlar mi pare 
Di guerrier nonofcuro, enonvulgare. | 


443.,Così difs’ella, e fi ritraffe poi 

In quel contegno fuodelce;e fevero, 
Quando, Poiche cofi comandi e vuoi, 
{Cominciòrifpondendoil Cavaliero) 
De'’mici fimiliin parte a i cafituoi, 

Che fono ancormeravigliofiinvero, 

Con nonlungo fermone a darti conto 
Feritficemia bellayeccomi pronta 

Ardean 
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| 444. Ardeantrà’1 Rè Francone, e’ Rè Morgano 
. Guerrecrudeli, e mortalmente horrende, 
E d'afpriaffalti ognor conl’armi in mano 
Alrernavantrà lor fiere vicende. 

Dominava il primier tutto quel piano, 
Ch’en fin da PAlpia i Pirenci fi ftende; 
L'altroreggea de la maggior Bretragna. 
Quanto paefe il gran Tamigi bagna, 


445. Vennero alfintrà quefta parte e quella 
Per matitaggio ad amicarle fpade, 
E’l RèGallo al Breton dîè lafotella, 
Fiordi giglio, che fior fù di beltade, 
Fior di giglio gentil, di cui più bella 
Nonhebbe il médo in quefta,din altra etade 
Dal lucid’Orroal'Occidente ofcuro; 
Da ?'humid'Auftro a l’agghiacciato Artuto» 


‘446.,Ambiziofa di cotanto bene. 

Anglia con genetal pompa feftiva 

La ricettò ne lebeate arene, 

Coma fpofa real fi conveniva. 

Felice chiama, e fortunata tiene 

La difgiuata dal mondo eftrema riva, 
Dove fecotrahendo un di novello, 
Sorge al cader del Sole un Sol piùbello. 


447. Loda it cando fen, latrecciabionda, 
Le frefche guance, i feren’occhi ammira. 
Direftiben, che gelofia n'hà l'onda 
De l’Ocean, c'hor tiene, hor fi ritira; 

Né peraltro quell’ifola circonda, 
E dintorno a i fuoi lidi firaggira, 
Se non per cuftodir sìbel theforo, 
Quafi ferpe; che guardi i pomi d’oro. 
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448. Era Morgano huom di gran forze, & era 
Di membra poco men che Gigantee, 
Mànon havea quella prudenza intergò 
Che coftumato Principe haver dee. 

D'afpra natura, impatiente, e fiera, 
D’opre malvage, e fcelerate, e ree. 

E ben fedefacean di quanto hò detto 

La terribil fembianza, e’l fozzo afpetto. 


449. La faccia habruna, e di color ferrigna, 
Illividata d’un crudel pallore, 
Ciglia congiuntein union maligna, 
Occhio fellone, e fsuardo traditore ; 
Villanamente adhor'adhor fogghigna 
Con un forrife, che non vien dal core. 
I movimenti, iportamenti tutti - 
Sonrigorofi, e {paventofi, e brutti. 


2 


450. Hor'io nonsò qual ria fciagura, ò forte 
Con quai d’empia malia nodi tenaci 
Le forze legò sì del fier conforte, 
Ch'ci non potè maitrarnealtro che baci. 
Pur l'amaintanto, anzi d' Amor più forte 
Nel vietato diletto ardonle faci, 
Eta gli uffici inhabile di fpofo, 


Quant'egli è men potente, è più gelofo. 


4;st. Fù configlio (cred’'io) di.chi governa 
De le ftelle laffià l’ordin fatale. 
Non volfe darla providenza eterna 
Adhuomterreno una ventura tale, 
E parve indegno alabontà fuperna 
Di cotanta beltafpofo mortale; ‘ 
©nde ferbolla a nozze eccelfe e fanta 
D’amor celefte, e divino amante. 


Odi 
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st. Odiftrano accidente, odi.in che nova. 
| @uifa dalCiell’origine pigliai, 

E dì, fe genitura altra fi trova 

Sì fatta al mondo, ò fi trovò giamai, 

Indi alconcetto il nafcimento a prova 
Simile (fe m’afcolti) anco vedrai, 
Moftruofo:yammirabile e ch’eccede 
Ogai credenza in tutte, & ogni fede. 


dj 


453. Nela ftagion, che de laterralombra. © - 
| Dal fondo ufcita del Cimeriofpeco , 

Spegne il Sol, copre il Gielo, e L'aria ingobra 
E famuralagente, e’l mondo cieco, 
Mentr’ella dorme; ecco che’n fogno l'ombra 
L’appar di Marte, efi congiunge feco. 

Poi defta il giorno, di feconde fome 

Grave fi fente il ventre; e non sà come, 


1454. Turban, e de’begliocchi il lume inbrana 
1 Elanguifce, eftupifce, etrema, e gela 
E difaa dura e mifera fortana. 
In contr’al Cielfi lagna; c fiquerela, 
. Pur quanto può, fina la nova Luna, 
Lagravidanza fua ricopre c cela. 
Mà qual fecreto al fin non manifefta 
Quel cauto, moftro , ch'è cent’occhi in tefta, 


| 455. Morgano, entro"! cui petto.il foco accefo 

| Tempracolghiaccio fuo la gelofia, 

Accorto alfin del difufato pefo, 

Del concetto innocentei fegnifpia, 

Oltre il fen groffo ; onde’l fofpetto hà prefo, 
Gli accrefce nel penfier la frenefia 

Il veder gonfie ancor le poppe eburne, 

Del nettare d’Amor fontane, & urne. 


La: 
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456. La ritirain difparte, indile chiede 
Contorvo ciglio, e confevera faccia 
De l’honor maritale, e de la fede. 

Le fchernite ragioni, e la ininaccia. 
La fventurata, che da lui fi vede 
Giàdifcoverta, di pavra agghiaccia, 
Che di quel fiero cor le fonben noti 
‘Troppo tremendi e repentini i moti, 


457. Voleale labra allhor’allhora aprire 
Labella Donna, e raccontarla cofa; 
Ma non feppeil crudeltanto foffrire , 
Tal gli bollia nelcor rabbia gelofa; 
"Frahendo fuor fenza volerla udire 
Un fuo fpadon confuria impetuofa, 
Colpotirò sìfconcio, e fmifurato, 
Chela tagliò da l’un’a l’altro lato. 


458, Dico,che de la fpada il fille mife 
Sì per dritto nelcorpo, & a mifura, 
Che la ruppea traverfo, e !a divife 
Tutta per mezoi fianchi, ela cintura; 
Conle gambe dalbufto allhor recife 

uinci iltronco timan mezafigura, 
Quindi il bel ferìsù’l pavimento refta 
A lebraecia attaccato, & alatefta. 


459. A penaella di fangueun largo fiume 
In duo pezzi caduta, a terra fparfe, 
Che fatta chiarain vifo oltre il coftume , 
Pur com’unSol vifibilmente apparfe; 
Fuor de'begli occhi di celefte lume 
Folgore ufcì, che l’abbagliò, che l’arfe. 
Sentifli it fier dal raggio, e da l’ardore 


Ferirla vifta, e fulminare il core. 
Edi. 
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60. E diquel lampo, ond’hebbe il cor feritoy 
| Tantailfacro fplendor luce gli porfe, 
Chen fe tornando il Barbaro marito, 
Di fua ferinaimmanità 9accorfe. 
| Ondedel’oprareatardi pentito, — 
| Lamanperira; e per dolorfi morfe, 
E fifigli occhi in quell'oggetto horrendo, 
Forte adolerfiincominciò piangendo. 


+61. Fior di giglio mia cara (egli dicca) 
| Ilcui nome gentil veracemente 

(Se forfenato pur non mi facea 

La patlion, che traviò la mente) 

Per fe fello moftrar fol mi potea 
Un'intatto candor d'alma innocente: 
Deh coa qual mardi lagrime pofs'io 
Pagar giamai d’un sì bel fangue ilrioà 


162. Animadifleal, perfido core, 

i Che per sì misfatto infame fei, 
Segià non valfea moverti l’amore, 
Che mentre viffe, ti portò coftei, 
Comealmennontitenne il tuo furore 
Giufta pietà de la beltà di lei 
Dal macchiar del bel fenle pure nevi, 
E'nfieme quell’amor, che le devevi? 


463. Stoltamiadeftra; che d’un tanto eccello è. 
Di ferità ti feftieflecutrice, 

Ragion nomè, che del gran mal commello 
Si faccia anco altra man vendicatrice. 
S'errò già contro di lei, contto me ftello 
Quefto mio traditor braccio infelice, 
Emendi Amor l’errory ch’egli; commife, 
ConPodio;che fidevea chi l'uccife. 


x 


Spada 


| 
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- 454. Spada villana, al tuo Signor’ingrata, 


Che nel mio bene incrudelir potelti, 
Et ancor de’begli oftri infa; guinata 
Quali accufando il feritor ne refti, 

Se già fofti crudel, fofti fpietata 

Ne l’alta crudeltà, che commettefti, 
Hot'a quel gran dolor, che mi faetta, 
Non negar la pietate, e la vendetta. 


465. Cofì piangendo,e fofpirando difle, 
E tenendo nel pugno il ferro ftretto, 
Senza trovarfi alcun, chel’impediffe 
Sofpinfe il braccio, &applicolloal petto. 
E trafitto appo lei , ch'egli trafifle. 
Pien d'amorofo, e di rabbiofo afpetto, 
Freddo cadendo, e pallido, & eflangue, 
Infieme mefcolò fangue cop fangue, 


466. Chicrederà prodigiofe e nove 
Altezze di miracoli divini? 
Chi d’un corpo, ch'è morto, e nonfi move, 
Ufcir vide giamai vivi bambini ? 
Nel ventre, che fpaccato eralà dove 
Hanno l’anche, e le cofte i lor confini, 
Dentro l’aperte vifcere anhelante 
Spirar fi vide, e palpitar l’infante. 


467. Il parto, ch'era per ufcir già prefto. 
Accelerato dal fellon crudele, 
Fuor del lacero fen pietofo e:mefto 
Di lei raccol(e un familiar fedele. 
A {ua maggion recollo în cayo cefto 
Setto panni appiattato, e fotto tele, 
E quivi il fé con sì benigna aîta 
«Pala moglie allatta, che'l tenne in vita, | 
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168. Sì vifli, e crebbi,& (ò ftupor) del petto 
| Scritte portai ne la finiftra parte 

i Note di fangue, ilcu: tenor fù letto. 

| Fiommadoro è coftui, figlio di Marte. 

. Quindi poi Fiammador fui fempre dette, 
| E fù di quelgran Dio mirabil’arte, 

i Checome micampò priach'io nafcefli., 
Così (credo) curò gli altri fuccefli.. 


t69. Il mioleal cuftode, il balio fido 

| Sovra unalieve, e ben fpalmata fufta 

1 Tragittandoa Caleflo il falfo lido , 

| Pafsò di Gallia a l’alta reggia augulta, 

| Doveintefo l’annuntio, uditoil grido 

| Del’ontaindegna, e de l’ingiuria ingiufta, 
Il miogranZio, che governavailregno, 
Pianfe di duolo, & avampò di {degno. 


470. Per vendicar de la forella i torti, 

Mofle poi l’armi, e grand'incendio accele. 

‘« Queftoil principio fu di tante morti, 

° Quindi nacquer le riffe, e le contefe, 

° Checonodio mortaltrà i petti forti 
Durano ancordelFranco, e de l’Inglefe, 
Chetrà lor confinando ; han d’ambo i lati 

— Cagiondiftar.sù le frontiere armati, 


471. Feccil Rè quiviintanto ammaeftrarmi, 
Come regio garzon nutrir fi debbe.. * 
Mì di fuggir poi gli otii,e feguirl'armi ©. 
Anco'in me'con l’etàla voglia crebbe. 
Vezzo, prego; ò configliadiftornarmi 
Da sì nobil penfier forza non hebbe. 

Così dal Ciel guidato, e dela: Sorte 
Sconofciuto; e notturmo ulcii.di Corre. à, 
Dinhzà ;; a 
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472. Già di paefi; e popoli diverfi 
Coftumi aflai peregrinando hò vifti. 
Moltoerrai, molto oprai; molto fofferfi 
Per far d’ererno honor pregiati acquifti. 
Poi per l’Egcotràiflutti ci venti averfi 
Ne venni anch'io; fi come tu venifti, 
Quel Borea iftello, che’! tuo legno fpinfé, 
Anco à prender quì porto il mio coftrinfe. 


473. Natrateiovhò gran meraviglie e tali, 
Che volto forfe havran di favolofe; 
Ond’effendo sì trani imiei natali, 

Credo, che’l ciel mi ferbi à ftrane cofe, 
E certo ò digran beni, ò di gran mali 
Fortune attendo ò liete, ò dolorofe, 
‘Secondo che di gieia ; ò di martire 
Per te m'è dato ò vivere, ò morire. 


474. Cofidivi(a, & ecco ingiù difcefo, 

Mentre quefte ragion paflan traloro» 
Tutto concorre ad honorargli intefo 
Del celefte Collegio il conciftoro. 
La veinduo petti era egual foco accelo, 
Con la madre d’Amor venner coftoro; 
Etella confereni occhi ridenti 
Fè l’aria rifonar di tali accenti. 


475. O coppiadegna,e da'più degni Hero 
Sol per gloria delinondo al mondo ufcira, 
Quiìgrantempo afpettata , e'mCiel da noi 
Troppo ben conofciuta e ben gradita, 
Deponete homai l’armi; e-fia trà voi 
Latenzon conlo fdegno inun fopita. 
Canginfrinvezzide ifcotdie; è l'irey 
E fiapari l’amoricom’è l'ardise.. ge 

o | Ardete 


CANTO VENTESIMO: 64 


476. Ardete animebelle, ai voftriardori @ 
Son propitie le ftelle, i Cieli amici. 
Giàle Gratie pudiche, e i cati amori 
«V’arridon tutti con benigni aufpici, 
Fortunati defir, beati cori, 
. Che'n sì nobile incendio ardon felici; 
| Efca, ondetrahe lafiaccola e’ focile 
D’Amor’e d'Himenco fiamma gentile, 


477. Lunga ftagion trà dilettofi affanni 
Sotto un giogo dolciffimo vivrete 
Vivran le glorie voftre al par de gli anni, 
N’andranno i voftri honor di là da Lethe; 
Già fpiegandoper voi la Fama i vanni, 
Tutte fcorre del Ciel le quattro mete, 

‘E {parge intorno i fiati fuoi fonori 
Dal meriggio a itrion, da gl’Indi a i Moti. 


478. Le duegran Monarchie nel mondo fole 
(Cedan Greci, e Romani, e Perfi, e Siri) 
Per voi fien grandi, e perla voftra prole, 
La qual fia ch’Afia tema, Europa ammiri. 
Le lor terre, ilor mariapenail Sole 
Vifitar potrà mai con mille giri, 
D’amicitia congiunte, e d'allianza, dé 
Emule di grandezza, c di poffanza. a 


479. Tuche per doppia via l’alme rubelîe 
Verginella Real; vinci in battaglia, 
Rifchiara iraggi deleluci belle, 

Nè del morto deftrier punto ti caglia. 

Sò che del Sol le ftalle; e che le ftelle 

Nonl’hanno tal, ch’appo’l tuo merto vaglia, 

Quefto, mio nondimen con lieta faccia, 

chis gliorde’ miglior, gradir ri piaccia, — 
be! PI LE La 
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439. Là nelfonte del Sol, dove in paftura 
La corridrice Nomade col Pardo.‘ 
Si copulò, d’adultera miftura © 
Concerto nacque, e fa chiamato Hippardo. 
Parto chiara la fpoglia, e parteofcura; 
Quafi piumadi (torno, hà del leardo,, 
Stellata inguifa tal tutta rotelle, 
Chen lui Te macchie ifelle anco fonbelle. 


FA 


481. Teneroil tolfe ala materna mamma 
E frenoflo, e domollo arte maeltra. {Dima 
Spinfelo hor dietro a Cerva , hor dietro a 
Hor per campagna, hor per mOragna alpeftra 
Promto ai talti, agli affalti, ufo è qual fiam, 
Girarfia manca, e raggirarfi adeftra,  [ma, 
E veloce, e feroce a meraviglia 
Lagenitrice;e'l genitor fomiglia. 


482. E tu franco Guerrier, c'hoggi ten vai, 
Nel trionfo d’Amor con tanto fafto, 
E fovr'ogni trofeo ti pregi allai È 
D'ufcir vinto e prigion dal gran contrafto, 
Non lariguir più, nè più lagnarti homai 
Del brando rotto, ò de lo fcudo guafto; 
Lafcia pur l’armiufate, e prendi quelle 
C’hor'io t'arreco, aflai più forti, e belle. 


483. Quefta fpada biforme, onde già fue 
Dal buon Perfeo l’horribil Orca uccifa; 
Anfifbena ei chiamò, però che’n due 
(Come vedi) hà la lama ingiù divifa 
Aguzza l'una è de le parti fue, 

+ Mà fi termina l’altra inaltera guifa, 
Che ne l’eftremità curva diviene ; 
L'una taglia di lor l’altra ficicae. 

I Degog 
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484. Degna delfianco ben fora di Marte . 

| L’arme, onde poflelore hoggi ti faccio, 
Mà perdeappo lo fcudoil pregio in parte ; 
Casieia fia del valorofo braccio. | | 

- De fuoi lavor ilgran miftero, e l’arte 
Altri ti (coprirà, quefto mi taccio, 
Vi vedrai del futuro occulte cofe, 
E de’ tuoi fucceflor l’opre famofe. 


485. Barbaro fcudo a quefto dir recata 
Fù da molti valerriînun momento... 

- Ne l’incude di Lenno è fabricato, 
D'oro hàilbellico, il circollo d’argento, 
E di minute hiftorie effigiaro 
L’orlo;a cui fanno intorno ampio ornamente. 
Ogni-figur fua vivace; e bella» e 
Poco men che nonfpira; e nonfavella,. 


486. Allhorlo Dio, che fignoreggiain Delo, 
Rivolto a fpecolar quelle fculture, 
De fecreti ineffabili del Cielo 
Affifa gli occhientrole nebbie ofcure; 
Indi Qquarciando il tenebrofovelo, 
Chei geftiafconde del’età future, 
Pien di fpirito facro, & indovino 
AFiammadorointerpreta il deftino, 


487. Guarda (dicca) nelmezo,e vedra pria 
D’unoin trèGiglila mutata infegna. 
Talqual’è fara fempre in tua balia, . 
Mearre il pefo mortal l’alma foftegna. 
Daindiin poi cuftode il ciel ne fia 
Fin che’l gran Clodoveo nel mondo vegna. 
Per miracolo alihor lo fcudoifielfo. 

Fia dinovo a la tetraancor concello 
i Ee 2 Volgiti 
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488. Volgitial cerchio poi del ricco arnefe, 
E mira quante imagini v'hà fculte. 
Son de’tuoigran Borbon le chiare imprefe, 
Che fotro ofcuro vel giacciono occulte, 
Fin ch'un tanto fplendor fatto palefe 
Dale penne più nobili, e più culte, 
Inquanto l’Oceanbagna, e circonda ; 
Per mille luftri illuftre, irai diffonda. 


489. Nel Gallico terreno, ancor ch’angufto 
Sia quafi rutto a tal lignaggio il mondo, 
In cotal guifa diquel ceppo angufto. © 
Fiaradicato il gran pedal fecondo. 

Che giamai quercia il {uo robufto bufto 
Non piantò sì nel più profondo fondo. 
Tronco, cuinon fia mai, che vento crolli, 
Fertile di radici, e di pompolli. 


490. Per conofcer’apien qual fia la pianta, 
Bafta folo aflaggiarne un frutto; ò dui. 
Quefta però di frutti hà coppiatanta, 
Che.ne confonde, e ne fatolla altrui; 

E come l’arbor d’oro; òndefi vanta 
L’Hefperia, abonda sì de'pomi fui, 
Che chi la fcote per caprirne un folo 
Ne fa mille ralhor piovere al fuolo. 


491. Ditant'avie nipoti, e padri, e figli 
Lafciando dunque ilnumero infinito 
Converrà, ch'egli folo m’appigli, 
Etecco un fol frà mille io ten’addito: 

Vedi de l’Alfabetoa più de'Gigli 

Ildecimo elemento ivi fcolpito . 

Il nome è queldi quelgarzon reale, 

A cui prometteil Cielgloria immortale. — 
Gloria 
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491. Gloria immortal tratrà da’chiari pregi 
Del genitor, non mench’eterno eflempio, 
Del genitor, a i cui gran fatti egregi 
Ben ches'oppongailfato iniquo & empio, 
LaFenice però farà de’'Regi, 

Di pietà, diginftitiail trono, e’ tempio. 
Un Nume in pace, un’Aleflandro in guerra, 
Un vero Nume, un vivolumeinterra, 


493. L’efier nato d’ùn Rè, che divalore 
Fia fpecchio al mondo; e fior d’ogni bontate 
Di.cui faran con fempiterno henore 
Più Vittorie, che guerre annovetate,; 
Somma laude gli fia;mà v'è maggiore 
1l fecondar dilui l'orme honotate ; 
«Felice, inundi poffederben degno 
E la virtute hereditaria,e'l regno. 


494. Quai Poeti dilui? quali Oratori 
Potranno ancorche celebri e celefti, 
Oin notefciolte, ò in numeri canori 
Tanto mai dir, che più dadir nonrefti? 
Chi può penfar de fuoi fovrani honori? 
Chi può narrar de fuoi fublimi getti, 
Secca ogni vena, ogni virtù perduta, © — 
Intelletto confufo, e lingia muta. i 


495. Quegl’infelici miferi, cltoppreffi 
Dalcrudel di Bizantio empio Tiranno 
Dele dure catene i ferriiftelli 
Losori quafi con le membra havrannos 
Per luifolfianoinlibertà rimefli, 
Per la fua man fia vendicato il danno; 
E poiche’! Oriente havrà diftrutto, 
Si farà tributario il mondo tutto, 
Ee 3 Non 
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4 6. Non di Sol, non di gel ranto ardimento © 
Affrenar mai potranno ardori, e brume. 
Veggio l’Indo, el Gelon, quel di fpavento, 
Gelar,quefto fudar contro il coftume. 
Veggio la Luna Thrace il puro argento 
Macchiar di fangue, impoverir di lume, 
Torbido il Nil già per fett'occhi piange, 

E l’aureo fuo pallor raddoppia il Gange.3 


397. Veggio; che fol perluila Tana eftrema 
. Più di timor, che di rigore agghiaccia. 

Scote ifuoi bofchi il Caucafo, che trema 
Di quel valor, che’ giogo gli minaccia. 
Già cede il Partho:,e difufata tema 
Con non mentita fuga în fuga il caccia. 

| Veggio gli archi depor Meroe al fuo nome], 
E di faette difarmar le chiome. 


498.Macte (non ch'altri)il qual pertema eletto 
S' hà l’albergo lafsù nel cerchio quinto, 
Converrà, che più alto habbia ricetto ;1 
S'efler non vuol anch’egliin guerra vinto; 
Fia Giove ancor d’alzar’il ciel coftretto, 
E: allargar del’univerfo il cinto, 
Che'ifuonome ilfuo ardir nonben fi ferra 
Trà gli fpatii de l’aria, e dela tetra. 


499. E come il fuo, magnanimo penfiero, 
Termine non havrà; che lo capifca, 
Cofi confin, chel chiuda ; anco l'impero 
Non troverà, dovei di gire ardifca. 
E non in quefto fol noto Hemifpero, 
Fia che lo fcettrofuo fiftabilifca, 
Mà dove ancor con affannata lena 
Giungono ftanchi i miei corfieri a gr 

ver 
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60. E ver, che’ n sù’l bel fior de l’età frefca 
Contraria hayrà feditiofa gente, 
Diverfa afaidela bontà Francefca, 
Difleale; oftinata, empia, infolente. 
Vedi vedile, in mano il foco, e l’efca; . 
Con.cui feminaintorno incendio ardente, 
Che nel fen de la patria apprefo e fparfo, < 
L’hà quafi il corpo incenerito, &arfo. 


so1. Perintutto eftirpar l’Hidra ramofa, 
°. Chequantopiù moltiplica, più noce, 

L’armi giufte intraprende, e non ripofa 
L’infaticabil Giovane feroce... 
Suda, & anhela a la ftagion nevofa, 
Quando adufta da Borea il Verno coce. 
Se'n ciel rugge il Leon, latrala Cagna, 
Et fotto i raggi miei marcia in campagna. 


soz. Conle (quadre più fide; e più devote 
Movefi ad efpugnar l’empia caterva, 
Che le leggi calpefta, il giogo fcote, 
E ricufa ubbidir foggerta e ferva. 
Vegghia, ftudia, travaglia il più che pote 
Quella pefte a fcacciar fiera e proterva, 
Che de l’afflitta Gallia in modo horrendo 


Và per le chiufe vifcere ferpendo. 


$©3. E giunta a tale il fuo valor fovrano, 
C’homai vince etrionfa, e non combatte; 
Sondal nome viè più, che da la mano, 
Prefe lerocche, e le città disfatte. 
Solo col vento dele penne al piano 
La fua gran fama l’alte mura abbatte. 
Cede ogni Forte, ogni Caftel fi rende, 


Mifero chi contrafta , e fi difende. 
Ee 4 Saffel 
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504. Saflel ben d’Angerila turba ftolta, 

Che l’accordo pofpone a la difefa. 

| Ecco Salmuria areiladronrivolta, 

| Nè Bergeracco poi fa gran contefa. 

| Ecco la prima, e lafeconda volta — 
Cleracco a forza è foggiogata, e prefa, 
Poufo; Mondur, Lunello, & ecco mille, 
Racquiftate în un punto e piazze, e ville, . 


30s. Faàben due volte a Montalban ritorno, 
Nè per piogge, ò per nevi aflaltoallenta, 
Mà col fiero cannonla notte , e'l giorno 

| L’eccelfe torri, el gran giron tormenta. 

Pafla quindi a Narbona, e tutti intorno 

Gli ammutinati popoli fpaventa; 

il E pofto campo ala citta fovrana , 

i Di cadaveri hoftilii foffiappiana. 


‘506. E mentreividifangue il campo tinge; 
Da lunge ala Roccella anco-fa guerra, ; 
Ii Spernon da un lato, e Sueflon la cinge, 

E di foccorfo ogni camin le ferra. 
Nè minor forza la combatte e ftringe 

Dela parte del mar, che dela térra, 

Dove al gran porto de l’alpeftra rocca È 
Tenta induftre Ingegnier chiuderla bocca: 


407. Spianta le felve, e le miniere vota, 
E conlegni, e conferrì ilmar’affrena, 
E copulando vien, ben che remota, 
D'entramboi capi l’un’e l’altra arena; 
Etaccioche fue machine non fcota, 
Quali in dura prigion l'onda incatena - 
E i buon Duce di Guifa in sù l’entrata 
1l varco guarda con pollente armata. 

i Tien 
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503. Tiendel Rege coftuila vece, e’lloco, 
Guerrier, cui non fia mai chi fi pareggi. 
Vanne, e fprezza pur l'onda, e fprezzail foco 
Inclito Heroe, che la gran clafle reggi. 
Ben'havrai quella, e quefto a temer poco, 
Milita il Ciel perte, mentre guerreggi 
E l’une l’altro horribile elemento 
Ti favorifce, e la fortuna, e’l vento. 


$09. Mira con qual’inganno han mofli i legni 


Leribellate ,edebeilate genti, 

Che portan feco infidiofi ingegni 
D'’occulti fochi, e d’artifici ardenti, 

‘Mà ditoccat sì nobil corpo indegni 
Scoppiano a voto i perfidi ftromenti. 
Volanlefiamme, e'niieme il marconfonde 


Le nebbie;ci fumi, e le faville, e l’onde, 


sio. Vediogn’altro vafello irne lontano, 
Soletto ei fi riman sùl’Ammirante, 
Tutto incontro glivien lo ftuol viliano, 
Ei nonlafciaperò di girne avante. 
Anzi Principe infieme; e Capitano, 
E foldatoin un punto, e navigante, 
Minacciando il nocchier ritrofo ; e tardo, 
Atterrifceil terror fol conlo fguardo. 


ifu1. Può ben Pafpro conflitto ivi veder 

Pien d’accidenti tragici e mortali, 

Vele ftracciare, huominifommerf, 

E remi rotti, & arbori, e fanali. 

Spettacoli d’horrorcosì diverfi 

Oggettiti partian più ch’infernali, 

S'udir poteffi ancor glialti rimbombi, 

xChe fanno i cavi bronzi, c î fufi piombi. 
e. Eee s Ecco 
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gi2. Ecco laftrage de lo ftuol rubello.. | . è 
Eccoi navali fuoi fparfi e diftrutti. 
L’animofo Signot, di cui favello, 

Fà del fangue fellonvermiglii fiutri.3 
Salrando và da quefto legno a quello, 

E ia fua fpada è fcudoa gli altri tutti. 

Col grido, e conla man fulmina, ettona, 
Così la fé difende, e la fulmina. 


5 13. In tanto al popol falfo:, e contumace 
Perdon aalfin peccatoilsran LVIGI 
E dopolungoaffedio ; e pertinace 
DifpieSainMompelier laFior diligi. 
Quindi conla vittoria , econla pace 
Tràla palma,e l’olivo entra in Parigi. 
E licra fotto iltrionfal vefillo 
Tornala Francia al bel viver tranquillo. 


stà. Tornanl’arti più belle,elevirtudi 

Poco dianzi fugaci, e peregrine, 

‘ Fiorifcomglialtiingegni, e i facri fudi,, 
Crefcona ilauriacoronargli it crine. 
Ripofanl’armihorrende; i ferri crudi 
Pendon dimefli, e le battaglie-han:fine. 
Son farti i cavi (cudi, ei vori ufberghi. 
Nidi di Cigni, e di. colombe. alberghi.. 


sis. Quìtacque Apollo; e’ pefcator. Fileno, 
Che prefente afcoltò quant'egli diffe, 
Quanto difs'egli, e tutto il filo a pieno. è 
Di que’tragici amori in carte ferille. 
Giunfe intanto la notte; e nel fereno. 
‘Tempio del Ciel le fue lucerne-affifà. 
Tornaro a Stige le Tartareegemi ._.. » 
L’aitre ale telle, el’altrea gli elementi. ». 
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Del 


CAVALIER MARINO: 


dA DON 
LORENZO SCOTO. 


i INTAMENE I dò avifo, che fonin Parigi; do- 
| fe 3Ì ve lafciando à voi altri Piamone 
| pes V ,#° tefi il Vaire,il Necio, & il Mi- 
{ew @ deccò , mi fon dato tutto al 
MSA linguaggio Franciofo ; del quale 
| perdaltro fin quì non hò imparato , che Huyy 
| &Nanis ma ne anco quefto mi par poco ; poi- 
che quanto fi può dire al mondo, confifte tutto 
| in affirmativa, & negativa, Circa il Paefe , che 
| debbe io dirvi? Vi dirò, ch’egliè un mondo. 
| Un mondo dico, non tanto per la grandezza, 
| perlagente, eper la varietà, quanto perch’egli 
Seri chilé perle fue ftravaganze. Le ftrava- 
ganze fanno bello il mondo; percioche eflendo 
| rcompofto di contrari, quefta contrarietà con- 
| ftituifce una leca, che lo mantiene. Né più nè 
meno laFrancia è tutta piena di ripugnanze, 
e di fproportioni,le quali però formano una dif- 
cordia concorde che laconferva. Coftumi biz= 
\zari, furie terribili, mutationi continue, guerre 
civili perpetue, difordini fenza tegola; ar 
va euza 


o 

enza mezzo ,fcompigli,garbugli, difconcerti; & 
fconfufioni:cofeînfomma, che ladoyerebbono 
ditruggere, per miracolo la tengonoin piedi, 
Un mondo veramente , anziun mondaccio più 
ftravagante del mondo iftello, Incominciate 
prima dalla maniera del vivere; ogni cofa và al-. 
la roverfcia. Quì gl'huomini fon donne, e le 
donne fono buomini; intendetemi fanamente. 
Voglio dire, che quelle hanno cura del g@yer- 
no della cafa , e quefti fi ufurpano tutti i lorri- 
cami, &tutte le tor pompe. Le Dame ftudiano 
la pallidezza, & quafitutte paiono quattridua- 
ne. Pereffer tenute più belle, fogliono mettere 
fide gliimpiaftri, e de’bullettini insù’l vifo. Si 
fpruzzono le chiome di certa polvere di zanni, 
che le fa diventar canute ; talche da principio 
io.ftimava , che tutte foflero vecchie. Venia- 
mo al veftire. Ufano di portare attorno certi 
cerchi di: botte à. guifa di pergole , che fi chia-4 
mano verdugati. inventione ritrovata (credo) 


per parto di vana gloria; accioche la Signora 


Marchefa di Valpelofa; 8 il Signor Conte di 
Monte ritondo fe ne ftiano con maggior ripu- 
tatione fotto l’ombrella: Quefto quanto alle 
donne. Glhuomini.in sù le freddure maggiori 
ciel verno vanno in camicia. Mà vihàunaltra 
ftravaganza più bella, che alcuni fotto la.ca- 
micia portano.il farfetto ; guardate, che nuova 
foggia d’hipoerifia Cortigiana..Portano la 
fchena aperta, d'una gran feflura d’altoà baflo,, 
appunto comele tinche , che fi {paccano perle 
fpalle. I manichini fono più lunghi delle ima. 
niche : onde roverfciandoli.sù lebraccia, par 
che la camicia venga.à ricoprire il giubbone. 
Hanno per coftume d’andax, fempre Rivalati, 


& fperonàti ; e quefta : pure una delle ftrava» 
ganze notabili; perche tal vi è, che non hebbe 
maicavallo in fua ftalla, nè cavalcò'infua vita; 
e tuttavia va in arnefe da Cavallerizzo. Nè pes 
altra cagione penfo io, che coftoro ; fian chia- 
mati Galli, fe non perche , appunto come tanti 
galletti, hanno à tutte l'hore gli fproni à pie- 
di con certi ftivaletti, cavari dalla forma di 
| quelli di Margute; & d’avantaggio fopra gli 
ftivalli calcano le pianelle. Main quanto à me 
più tofto, che Galli, dovrebbono ‘efler detti 
Papagalli,poiche fe ben la maggior parte quan» 
to alla cappa; &alle calze veftono di fcarlat» 
to, sì che paiono tanti Cardinali, ilrefto poiè.. 
di più colori, che non fon le tavolozze de de- 
pintori. Penacchiere lunghe come code di vol- 
pi; & fopra la tefta tengono un'altratefta po- 
fticcia con cappelli contrafatti, & fichiama 
Parucca ; onde à ch’inafferrafle uno perlo ciuf 
fetto interverebbe quello, che intervenne al 
Satiro con Corifca. Che ne dite Don Lorenzo? 
Anch'io per non ufcir dell’ufanza fono ftaro 
conftretto à pigliare i,medefimi habiri.* O.Dio, 
fe voi mi vedefte impacciato trà quefte fpoglie 
da Mamalucco , sò che vi darei da ridere perun 
pezzo...In primis la punta della pancia del mio 
giubbone paflando per fotro i campanelli, con- 
| fina conle nattiche. Il diametro è della lar- 
| ghezza: e della profondità delle mie bracche 
no’ fatebbe pigliar Euclide. Per ritrovar la 
traccia della brachetta vi bifognarebbe un 
bracco da quaglie, overo fpedire an commifla- 
zio delegato ,, & farvi Îa perquifitione della vi> 
«aria di Napoli. Fortificate poi di ftringhe à 


| quattrodopi, talche, fe per maladctradifgratia 


mi 


li 


mare ftravaganze maggiori? Yanno in Cavalie- 


4 


mi aflaltaffero le furie della cacarella; prima 


che io mi fofli diflacciato ; il Prior di Cula- 
bria haverebbe fatto il corfo fuo. Due pez- 
ze intiere di zendado fono andate è farmi 
mn paio di legami che mi vanno fbattochi- 
ando pendoloni fino a mezza gamba con la mu- 
fica del tif, raf. L’inventor di quefti collari 
hebbe più fottile ingegno di colui, che fece il 
pertuggio all’ago. Sono edificati non archi- 
tertura Dorica , & hanno il fuo contraforte, 
e’lrivellino attorno, giufti, tefi, dritti, tirati 
à livello, ma bifogna far conto di haver la te- 
fta dentro un bacino di maiolica, e di tener 


fempreilcollo incollato, come fe foffe di ftuc- 


co. Calzocerte fcarpe , che paiono quelle di 


Enea, iecondo che io lo vidi dipinto nelle fil 


gure d’un mio Virgilio vecchio in tabellis ; nè 
per farle entrare bifogna molto affatticarfi è 
Fisd ® ° ne. 4 » O ® 
fbarter'il piede , poi che hanno d’ambedue i la- 
ti l'apertura fi fbrandellara, che mi convien 
quafi ftrafcinar gli fcarpini per terra. | Per fer- 
tuccie hanno sù certi rofonîi , è voglian dir ca- 
voli capucci , che mi fanno i piedi pelliciutti, 


comme han'i piccioni cafarecci. Sono fcatpe, 8 


zoccoli ‘infieme infieme; e fe fuole hanno uno 
fcanetto fotto il tallone, per lo quale porrebbe. 
no pretendere dell’Altezza, sì che mi potrefte 
dire fcabellum pediim tuoruîhi. Paro poi Cibele 
corla tefta turrita, perche porto un Cappellac. 
cio Lionbrunefco , che farebbe ombra à Mo- 
xocco, più aguzzo della guglia di S. Maguto, 
In fine tutte le cofe qui hanno dell’appuntato, 
i cappelli,i gicbboni Ie tcarpe, fe barbe,i cervel- 
li, în fino i certi delle cafe. ‘Si poffono immagi- 


si 


| 


| 
I 


|peroguibettola girando lericamate di polli, & 


non ceffan mai di voltarfi appreffo al fuoco. 


|gha di caftagne , di cappari, di formaggio, & 


Pa 7 
| rituttoilgiorno è li notte permenandofi {così 


che pafla, ledisfide, &iduellivolano. Quel 
I ch'è peggio, ufan di chiamar per fecondi etian», 


|traftravaganza) e chi non vi vaè fvergognato 

|per poltrone ; onde io tutto mi caco di non ha- 

|vereungiorno ad entrare in fteccato pgr hono-. 
re, e morirmi per mincioneria. Le cerimonie 


|ti fontali, che per arrivare à faper fare una ri. 
| verenza, bifogna andare alla fcuola della danza 

| ad imparar le capriolle, perche ci và unballetto. 
|prina, ches'incomincia parlare. 


| ciare in publico , e fitratta con tanta libertà, 
|che ogni Paftore può dire alla fua Ninfa com- 
|modamente il fatto fuo. ‘Circg il refto per tut- 
|to nonfi vede, che givochi, conviti, feftini; & 
|con balletti, econ banchetti continovi fi fa gozs. 
|zoviglia, & come dicono effi buona ciera. Vi 
|s'ammazzano più beftie in un giorno, che la. 
| natura non ne produce in um'anno ; & vi fidivo= 
ra più carne, che non m'hanno i macelli di Car- 
|nevale. Chi nega l'intelligenza, e chi non vuol 


ea 


rt È 


fi dice; quì l’andare è fpaffo) & per ogni mofca 


dio coloro, che non conofcono {eccovi un'al- 


ordinarie trà gl’amici fontante, e icomplimen- 


Le Signore non fanno fcrupolo di tafciarfiba- 


. x ® ul 
concederil morto perpetuo , venga quì à mirar 
{pedonate d’arrofti, che mofle da virtù invifibile 


L'acquafi vende, e gli Spetiali rengono batte- 


di caviaro. Di frutti {quefto sò) ce n'e più de- 


|vwitia, che dicreanza intinello: chi volefle par- 
lar di uve, di fichi, ò poponi havrebbe mille 


|torti. Il tefchio dell’Afino nell’affedio di Gie- 


sufa. 


&° 
fufalemme fù venduto è miglior meteato che: 
quì non cofta un limone, d una melangola. Si 
fa gran guafto di vino, e per tuttii cantoni ad 
ogni momento fi vedetrafficar labottiglia. La 
Nobiltà è fplendida, malaplebeè tinta in be- 
rettino ; bifogna fopratutto guardarfi dalla fu- 
ria de’Signori Lacchè, creature anchefle frra- 
vagantifiyme , & infolenti di fette cotte; Ioho: 
opinione, che coftoro fiano una fpetie di gente. 
differente da gl’altri huomini 5 verbi gratia. 
comei Satiri, e i Fauni. Hanno una Republi-. | 
caà parte, & l'autorità loro non cede punto 
à quella de’lor padroni. In fegno della lor 
Monarchia portano tutti lo fcettro in mano. 
Vanno in volta per la Città à guifa di tanti 
Hercoli Clavigeri con certi baftonacci di li-. 
bra; ne crediate che pafleggino i cavalli d’am- 
bio ; Urtano da per entro il fango condiferet- 
tione falvatica ; {maltando di zacchere le ve-. 
fte de Gentil'huomini, e chi l’hà per male fcine. 
gafi ; Mà la pratica di coftoro è pericolofa. 
non tanto è panni, quanto alle borfe , alla qua-‘ 
lifi vuole haver diligente cura, percioche han» 
no le ugne lunghe , unciute più, che i Girifal-: 
chi. Dove lafcio la feccagine de’Pirocchi? O 
che zanzare faftidiofe, &-à difcacciarle vi vuol”. 
altro, chela rofta, ò l’acqua bollita. Eviè. 
tanti di quefti furfantoni; & accattano per le. 
Chiefe, e per le ftrade con tanta importunitàyi 
che fono infoportabili. De Carrettoni non par-. 
lo, che martirizando del continuo ie povere. | 
beftie vanno di sù ; e di giù con un fracaflo,, 
che par, che vada il mondo à facco. E i Carret-. 
tieri hanno un certo lor linguaggio cavallino. 
con alcune.interiettioni sì fatte , che quando. | 
i gtidano 


Î 


LI 
_ 


i: , } E: 
gridano, i cavalli gl’intendono. Tutto quefto è 
mulla, rifpetto alle ftravaganze del Clima, che 
conformandofi all’humore de gl'habitanti non 
hà giamai fermezza, nè abilità. Le quattro fta-. 
pan quattro volte al giorno fcambiano vicen. 
de, & per ciò fa di meftieri, che ciafcuno fia fora 
nito di quattro mantelli per potergli mutare è 
fciafcun hora, unda pioggia, un da grandine, un 
fda vento, & un da fole.  Mìà l'importanza fa, 
che quì il fole và fempre in mafchera, perimi- 
ftar forfele Damigelle, che coftumano anch’el- — 
le di andarmafcherate. Quando piove è il mi- 
gliot tempo, che faccia; perche all’hora fi la-. 
fvano le ftrade; inaltritempi la broda, e lamo- 
tarda vi baciano le mani; & è una diavol di 
malta più attaccatticcia, e tenace, che nonè il 
male de’fuoi bordelli : diffi male a dir bordello; 
perche non ci è bordello; nondimeno (queft'è © 
una delle fravaganze principali) per tutto fe 
neritrova. Insù’l capo delponte nuovo, dove 
Ra l’Horologio , che fuona Phore, o’l contra» 
punto, hanno mefla in frontefpirio eminente 
la ftatua della Samaritana, forfe (dicono alcu- 
nî) per ammaeftrar le femine con quel publico 
-fempioà non havere ciafcuna cinque marifti, 
Volete voi altro? Infino il parlar'è pieno diftra- 
vaganze. L'oro s'appello argento. Il far col. 
larione fi dice digiunare. Le Città fon dette 
Ville ; I Medici, Medicini. IVefcovi Vecchi. 
Le Puttane Garze. IRuffiani Maccheroni. Il 
Brodo un Buglione ; come fe fuflero della 
(chiatta di Goffreddo, Un bufo fignifica un 
pezzo di legno. Havere una borta in sù la 
zimba vuol dire uno ftivale. Ultimamente 
quella facenda, per cui fi confumma larobba;. 
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& la vita fi.chiama vitto; Matra le ftravagan-. 
ze maggiori futtere valtanto , quanto dar delle 
sferzate, Eccomi fatto un fommario delle qua- 
lità della Terra, & delle ufanze di quefta Na. 
tione. Di mano in mano , vi darò poi dell’altre 
novelle. Apparecchiatemi dunque coftiin To- 
rino, nel mio ritorno unbel gabbione da por-. 
mici dentro: perche, fe non vorrete , ch'io vi. 
fcufi Beffana alla fefta di San Giovanni, nella 
Balloria vi potrò almeno fervire alla fineftra per 
Parrocchetto , overo farò buono per eflere 
meflo in Piazza il Giovedi graffo per pafla- 
tempo de’putti.  Tenetemi in tanto, Signor | 
Scoro mio caro vivo nella voftra buona gra- 
tia, à cui di buon cuore mi raccomando. Et. 
fate i mici baciamenti al Conte Lodovico d’A- i 
glie, al Conte Lodovico Tefauro, & al noftro 
Honorato Clareti, da Patigi li16. Aprile. 1615.) 
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TÉ vi farò quì quafi una breve Odiffea del mio” 
.lungo pellegrinaggio, pieno di più ftrane au- 
venture; che non fù il Mantovano itinere di 
Fidentio. Partii di Torino conunarozza fot-| 
to di non sò che razza, quercia d'un occhio, 
& dell'altro orba intutto, & fe non fulfe ftata! 
‘alquanto reftia , & maltrattata da’garretti , perl, 
altro havevatutrala mi gratia, percioche mu-|, 
tava il paffo con tanta galanteria , & facevaun | 
menar d’anche così piacevole , che un Pittago- | 
rico haverebbe giudicato ch’havelle in corpo 
Vanima 
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l'anima di qualche Ballarino. Qualunque fî 
fulle , bafta che la mi portò da Paladino per la 
prima giornata.Fui la mattina è definare a San- 
to Ambrogio , dove al morzai a la Spagnuola à 
cavallo à cavallo. La fera giunfi alla Novale fa 
molto ftracco , perche quelle poche miglia che 
vi fi fanno da Sufa , fon parenti di quelle che fon 
ida Marino è Roma, & da Pianoro à Bologna, le 
quali non finifcono mai. Il giorno feguente ha- 
vendo à paftare il Monfanefe, mi parve bene di 
barattar cavallo, ma cafcai dalla padella nelle 
bragie, & faltai meno in camicia che in giubbo- 

c.Raffettari gliarnefi, & giunta l'hora del par- 
tire, il Verturino trufarello mi tenne a bada in- 
fino a mezo dì. Quande Iddio volfe venne pur 
via; & ecco che mi fi prefenta innanzi una Mu- 
liffima, la qual, per quanto moftrava il pelo fra- 
tefco, fi eta votata all'ordine delle Pinzocchere 
riformate; & certo era molto divota, fobria, 
‘aftiperite, & di buona vita, perche oltre la mace- 
ratione della carne; che fi conofceva beniflimo 
all’offatura, & al carcame delle cofte trafparen- 
te, come uncorpodiafano ; ad ogni paflo in gi- 
‘inocchioni baciava laterra. Era di vifta babbui- 
ina, aridauaattraverfo, come un can da hofteria 
(& con una tofle fecca, intramerzzata avolta avol- 
ta di qualche ftarnuto , mi dava ad intendere 
la poca confcienza del Maftro di ftalla, che l’ha- 
‘vea lafciata dormire al fereno fenza cuffioto. Il 
‘capo peccava alquanto ingraadezza, & percio- 
che haveva certi orecchini lunghi più d’un brac- 
‘cio; giudicava che fuffe buona da communicat- 
lei fuoi fecreti. Haveva più anni che la Sibilla; 
& fe nonche nell’arca di Noè non entrarono sì 
fatti animali, havrci giudicato che fufle il primo 
pr È origina 
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eriginale’di quella (chiatta. Fifcavalcata un, Ì 
tempo da Galieno protomedico; mà io per me | 
ftimo, che più tofto gli fervifle per efTemplare | 
della mummia perfetta, overo perimparar no- © 
tomia’, efendo tale, che le fi potevano annove- j 
rar tuttii mufcoli. Da lui gli fa già mozza la ' 
coda, mail pelo crefciutole in quella parte di 
bel novo, le haveva fatta una fopra coda. Alcu- j 
ni portavano opinione, che fufle quella del Flo- 
rimontedefcritta già dal Bernia, maio‘allafi[o- |) 
nomia havrei detto più tofto effer quella che | 
‘portò il Caporali in Parnafo. Ella fe ne venne | 
tutta cafcante di vezzi, portava per cianciala . 
lingua infuori, & con una amorofa trafcuraggi- 
ne di fe ftela vedevafi andar negletta ad arte 
con trè ferri manco; fenza pettorale, & fenza | 
groppiera. Jole montai a cavalcioni,& prefia. 
menar beftialmente le gambe ; & la mia preli-. 
bata, che fomigliavala nave di fquarciabucco, | 
dopo l’haver fenzarevertenza dato fegno di par- 
rire col cannone di poppa, incominciò un fpez- || 
zato, che in men d’un’hora tutto quanto mi rup-. 
pe. Alcollodiftefo, & alla tefta baffa pareva che 
fempre voleffe bere. Credo che haveffe ancora. 
la pifciacalda , &patiffe d’arenella, & perche in. 
evacuationibus plurimum dele@atur natura, 
per ogni cantone a difpetto del mondo voleva, 
fermarfi a dar quattro fbruffattine. Il Padrone. 
la chiamava Carogna ; Ma io la pofi nome la, 
{pofa, percioche caminando sùle punte de’pie- 
di, faceva fpello quella danza, che fidice ilcon- | 
to dell'Orco. Et quando le veniva in fantafia | 
| 
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qualche moto proprio, ò quando'io più del fo- 
tito lafperonava, metteva unfaltetto, & fpata- | 
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‘qual cofami auvidi, Sire era fantaftica , cole» 
rica, maninconica, & tutta logora da foprofi, 8 
‘da canchari. Onde bifogna haver ben l'occhio 
‘a penello; non già perch'io dubitafli della fua 
buona intentione ,ma perche le gambe le face- 
‘vano Nicola Nicola. Levofliintantola furia dî. 
certo Rovaio terribile con impeto tale, che i 
‘non (olo faceva afliderare le membra, ma pof= © 
tava via dipefo sli huomint; onde mi feci pro- 
vedere d'un barbafforo , che miriparalle il vifo 
dallabufera, che foffiava. Etf anche di me- 
ftieri, ch'io faceffi mettere i calzari da ghiaccio 
alla mia cotale, da che (per gratia di Dio) ha. 
‘vevanon meno ugne di vetro, cheboccad'ac- 
ciaio. Pervenni alle radici della montagna; là 
doveilfreddo fi venne tuttavia avanzando ; & 
‘mi fentiva fcorrere un ghiaccio per le venne; 
‘che n'incaco a quello della gelofia ; onde non 
‘haveva altro tefioio , che ficcarmi di quando in 
‘quando le mani rattrappate fotto i garofani pet 
rifcaldarle. Le balze del monte erano sì canute 
‘che parevano cariche di latte rapprefo, & il ver- 
ino divenuto anch'egli Academico imbiancato- 
‘rele haveva tutte quante ingellate , & (parfe di 
biacca. Que’pochi alberi, che non erano del 
tutto fepolti fotto la neve ; fi vedevano pur sf 
bianchi, che ciafcuno havrebbe detto eflerfi dif- 
\pogliati incamicia, & che perciò tremaflero più 
idel freddo, che del vento, Il folefe ne ftava ape 
‘piattato dentro il fuo palazzo, & nonardiva non 
‘dico di fbucar fuori, ma nè anche di farfi albal- 
icone, & fe pur talhora cavava un popoco il mu- 
‘fXaccio all’aperto , fi poneva intornoal nafo un 
‘\papafico di nuvoli per paura di non agghiaccia- 
Te. 1 pallaggieri parevano tanti ue 
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di Monte dliveto, che andaffero cantando quel 
Salmo, lavabis me, &fuper nivem dealbabor, 
Et io nel vedermi così veftito dibianco, miavi. 
fai d’elfere da dovero trasformato in Cigno 
overo diventato l’Infarinato della Crufca. Poi- 
che fummo al falire, hor quì ti voglio Madon+ 
. na Mulabus, (difs’io frà me ftello) fetula pali 
| quefta volta fenza fcavezzarti, meritinel tem 
pio d’Efculapio unfimulacro di cera. Prefe l’er 
ta allai francamente, & fe ben talvolta traballa= 
va con piedi,& colcontrabaflo della refta accor-1 
dandofi alla battuta delle orecchie, andava fa-. 
cendo tuba catuba : con tutto ciò la andò per, 
untratto bene; vero è che in quefto montare al- | 
lo’asù mi era più ch’altro noiofo il vento, il 
quale non oftante il capperone ; e'l guardanafo 
zuffolando gravemente mifcopanala faccia, mi, 
£corticava le labra, & afai volte impediva il ca. 
mino alla mia Muleffa.La qual come quella,che 
fe bene erafiglia d’un'Afino , voleva pur dimo= 
Mtrarfi facciuta , & degna di effer cavalcata da un 
etterato,caminando procedeva pedetentim alla!) 
{colaRica,g conle fue larghe,& pellicciute mat | 
{celle bafciando mafticava filofoficamente pros 
fondi fenfi di quel viaggio. Tandem giunta ad | 
un duro & difficil palo litterale, volfe chiarirmi | 
ch'ella havea ftudiaro in garamuffola, & fapen- |. 
do che gli etremifonvitiofi,& che la virtù con- |, 
-fifte nel mezo,cacciofi dentro un foflo, del qua- |. 
leio non mi potei accorgere per efler nafcofto 
fotto la neve. To quanto à me penfo, ch'ella|, 
(prefa per auventura da un valigino pieno di |, 
poefie, che portava addoflo) venne in capriccio |, 
di diventar Poetella, e di fare una ballarina, ma |, 
{ ‘fece uno farucciolo ,& [mucciarido fece i i 
25 
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are tin capitombolo fcimiefco. Indiafferrato- 
imi le cofcie con piedie’l collo con le zampe, 
fporgendomi il ceffo in si’ 1 vifo,& guatandomi 
fin.cagnefco, mi faceva mille carezze amorevoli 
idi maniera ch’io non pote (ancor che giunto à 
imal partito) ritener le rifa, che mi (coppiavano 
la mio difpetto. Per gran pezza credo che nonfi 
farebbe rihavuta, fe il mio fervitore tiratela per 
le redine nonl’haveffe rifcofla, gridando Arri 
\Arri. O mirabil poflanza delle parole, Appena 
|intefe dir Arri, cheimaginando forfe ch'io vos 
|lefli dire Arrigo dopo l’baver meco più volte. 
reiterate le cerimoniemulefche, ei convene- 
ivoli afinini, premendoisuidalefchi, & com- 
ipendo le ftraccale, fubito al fuonodi quei dol- 
iciffimo nome fi levò ritta. Horquefto nò che. 
inon fapev*io che il mio Signor Arrigo havefle 
‘ancora virtù di far rizzare le beftie. Milevai al 
ila fine anch'io, matutto malconcio dalla caduta 
imezo zoppo per una ftincata, conla livrea a 
i quartieri pareva Orlando Paladino, & imbrodo- 
f lato di fango, & intonicato di neve; era diventa- 
fi to Cavalier di Malta. Dopo quefti fchiamazzi 
imi condufli alla fonamità del giogo, dove hà una 
razza digente che chiamano Marroni (credo 
che fien buoni cotti alle brage) fatidiofi, impor- 
Ituni, che voglion fervirti vogli ò crepi , come 
f quelli da gli ftutchierti di fcarperia. Coftora 
@ hannoitalloni di ferro, & con certe loto car- 
fette , che fi dicono Lefe, ftrifciano ingiù pet le 
WB catapecchie di quella pendente, che paiono por- 
i tati da cento Diavoli.Quivi mi venne voglia an- 
@ coraame di farmi ramazzare; ma nella calata 
| circondata non di precipitii; ma d’abiffi, diffi più 
| volte il Paternotter di S. Giuliano, credendomi } 
AR Voi. ID F f d'anda 
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d’andar per acqua, & per vento alle noci di Be- 
nevento. Mi colfein quelto mezo la notte; che | 
mi.caricò al doppio di pruine , & di Cielo veni- | 
vano*ftttanto sì {pelli, & sìgrofli i fiocchi della 
bambagia, che comealtri divenne fratuadifale | 
io dubitaidinomhavere è diventare ftatua di ne- 
ve. Ibarbagianni,i pipiftrelli , ifaltabecchi i X 
farfalloni, &le civette mi facevano lemorefche è 
attorno, come fi voleffero uccellare.. Nèmi 3 
pat cofa da tralafciare frà le notabili, che mi 3 
auvennero , l'urto ch’iodiedi col nafo ne’piedi A 
d'un impiccato , che ftandofene ciondoloniin | 
un’arbore faceva difeftefo una grotefcà încam- + 
po azurro. Fùfitardiilgiugnere,che feci la fe. + 
ra à Lanebourg, che per non eflere il mio corpo 4 
ancora ylorificato, non fù poffibile entrare ia | 

nuîs claufis, onde afpettando il portinaio mi | 
convenne ftare un’altra hora a battere .i denti . 
al frefco. Entrai & fui proveduto d’albergofi- | 
mileaquello ch'hebbe il Berniaa cafa di quel — 
Prete della villa Del pato non occorre ragio- 4 
mare. E mitoccaronotrè vova, che fe’l guarte- 
ro prudente non fuffe ftato sì prefto è cuocerli, 4 
haverebbono di là atrò giorni partorivi trè Ba- A 
fili(chi. Un vinettosì dilicato , & fottile , che È 
fi farebbe potuto bere co'crivelli, & con le fifcel- 4 
le fenza pericolo di perderne gocciola. Era fra- 1% 
tel carnale della Morte, & dell’AmoreFortis eft | 
ur morsdiledtio. Olrre lequali gentilezze,. l'Ho- È 
{to ottimo Economico per mortificar quegli 4 
fpiriti, i cuì fumi potevano generar qualche | 
vertigine alcerebro, facendo un miracolo con+ È 
trario a quello, che fece il Salvarore nelle nozze. 
di Cana di Galilea, con una dofa triplicata di | 
batefimo glihayea dato titolo di Chriftianifi | 
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imo. Circaildormiremi feci acconciare un ca- 
‘mile sù la fchiena diquattro pancacce vecchie,& 
|quiviandai per farmi un fonnarello.Le mie mor- 
‘bide piume furono un pagliariccio foderato di 
\lefne,& una fchiavina tefluta di lanadi porca 
\dove Luca, & Luigi pulci al cigolar delle tavole 
| componevano a tutte l’hore fonetti mordaci.Et 
la padrona come quella che fi dilettava mirabil- 
\mente di politica, mi fece gratia d’un paio di 
| lenzuola foffritre inbrodolardiere 1& bollate 
‘(del marchio del Signor Marchefe.Non parlo poi 
della Topica,che quella notte ftudiai.I topi me- 
f navano per l’afle del retto; & del palco la danza 
| Trivigiana con la Nizzarda, & facevano il gi- 
ivoco.del Pallone; Et percioche erano tutti di 
razza Gigantea, parevano Encelado, & Tifeo 


icon gli altri figlivoli della terra, che voleflero 
idare la batteria al Cielo della mia lettiera; Ma 
inon ritrovandovi Giove ne Marte , che faceile 
idifefa, dopo l’haver fatta una fcaramuzza con 
le candele, & fornito di rodere infino agli fopi- 
ini fi volevano a dar l’afalto ai miei miferi, & ine 
W felici tefticoli, i quali per effer molto afciutei, 
hanno da untempo in quà fifonomia di botrar- 
fighe. I cimici poi, Iddio vel dica, ven'haveva di 
Q sì betialmente elefantine; che chi havefle prefo 
Gil dazio dellecuoia, ne havrebbe cavato un gran 
guadagno con farne rivali. Confiderate fe mi 
Y pareva un’hora mill’anni, che ritornafleilgior- 
ino, &{fe intanto io faceva dell'apoftrofi all’Au- 
irora,galSole. La mattina affrettai il cavalcare 
\perefler prefto a S.Andrea, & mutar cavalcata. 
ira, dove mifovenne di quel proverbio, che fi di- 
lce, A Can che leccacenere , nongli fidar farina. 
| Digolo; perche la mia fopradetra Giraffa, effen- 
I Ff % da 
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. ci, valicati, i fiumi evazzati, i difaftri , & le ro-i 


‘ Marchefe di Lanzo , che è l’afaffino delle corsi 
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do ftata legata alla mangiatoia , non sò fe tirata. 
dalla virtà della reminifcenza ; ò pur cacciata : 
dalla neceflità del digiuno , fimangiò mezo la | 
cavezza. Nel falire è cavallo un manigoldo Gar- 
zòne dell’hoftaria non fapendo ; cheil mio tafa> 
nario per le tante fcortigature era fritto nel'bu» | 
tiro, & havea mefila la careftia al fevo acciabba- 
tomi per diforto parve Burattino, quando vuol 
metter la velta a Pantalone, perche gitrommi in | 
fella con sì bella attitudine, che facendomi da- | 
fe uno ftrabalzo dilà hebbe quafi a fchiacciarmi | 
un fonaglio. Paftai via quel giorno di lungo fuor. 
di Moriana; & eccomi alla Ciambra; dove fi. 
ftetre honefamente male, maffime havendo à. 
far con un certo hofte Francefe imbaftardito, | 
che pareva Flavio comediante ; quando contra=@ 
fi il Claudione. Quivi men’andai fubito. è rif 
pofare inun, non sò s'io midica letto , ò pulpi- © 
to così alto, che per falirvi vi bifognò la calete 
ta, & il dubbio di non haver la notre rotolando Ù 
atombolare, mi fece più d'una volta fognare | 
la cafcara di Fetonte, tivo la differenza, che vi © 

oteva eflere dal romperfi il collo in un fiume! 
ò dar del muftaccio in unorinale.L’altro dì con- 
tinuando il viaggio vidi gran parte della Savoia, 
& quìpallo per brevitàivari, & fortunofi acci-d 
dentidi quel giorno , Lafcio le cadute fdrufcio-4 
levolî, le {montare frabuchevoli. Tacio i foffa-@ 


wine. E ben vero, che Ciamberi, quando la fera ® 
vi giunfi mi parve Cuccagna, perche il Signorf 


tefie a tuttii pafaggieri , oltre mille regali mit 
fece baciar forfe cento Dame che parevano An- 
geli,talche ne porto Le labra ancora tutte incro= 

frate 
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| ftate di zucchero. Dopo trè giorni attraverfai 
| Jaftrada per Cranopoli, & feci riverenza al Si- 
‘«gnor Duca di Nemurs, & di làtirai alla volta di 
| Lione, dove feci ftampare il Panegirico della 
| Regina. O checirtadone. Vi hà un mando di 
‘| geniidi trafichi, &di ricchezze. Prefi le pofte 
\infinoa Roano havendo già cantato il requief 
cat in pace alla mia Otecchiutas & quivi fi rino- 
\ warono le nonbenfaldate piaghe del mio vide- 
licet ut fupra; onde mi parve il meglio fornire 
\ il mio camino per ‘barca. Così finalmente mi 
| fon condorto aquetti vaftiffimi abbifli di Parigi, 
i dove me ne ftò tuttavia appefo al fumo a guifa 
i d’un profciuto, & vi ferivo fotto ilcamino ap- 
| preflo al focolare ,-taiche fe quefta mialettera 
‘nell’aprirla vi darà un Memento homo in ful 
i muftaccio, habbiatemi patienza , perche il fred- 
ido mi allaffina), & per penuria d’arena bifogna 
‘ch’io mi ferva della cenere. Hot eccovi raccon- 
‘tata una gran parte della mia memorabile hi. 
‘ftoria itinerale , di cui havrei voluto fare un ca- 
\pitolo, fe tanto mi fuffe avanzato di tempo. Prie» 
igovi a voler dar conto di me a gli amici, a falu- 
‘tare in mio nome il Signor Giulio , & per fine à 
‘volermi bene. Di Parigi. 


AL PADRE NASO. 

CE gli ogchi dicoloro; che feeggiano Îl vo- 
In'ftro nafo (venerabil Pade Nafo) fuflero 21 
ichi a pallotte, dò baleftre è bolzoni, vi sò dire; 
iche già à quell’hora vel’ravrebbono concio,p0t 
‘che tutti non hanno altra mira, nè altro betfa- 
iglio, & è da ciafcuno moftratoì diro comela 
| Cometa. Iddio gratia ne havere un bel pezz®» 
Rigi Ff 3 hs 
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& tale che fe gli fuffe trinciato è minuto per. 
cavarne il conto daresbe da fartrè melt ad un! 
Computifto.Et {e ta terra producelle fimile fpe-. 
cie di trotto, vi vorrebbe a portarlo altro che. 
due Facchini, come quel grappolo delia terra di 
proiiffione. Beato voi che lenza menarvi pag- 
g1, nè mazzieri innanzi vi fatte far largo per tut 
to; perche ie genti guardano in voi prima il{na-. 
io, cheia periona. Et meritamente, percioche 
îl voitro nafo Maximiliano vi rifiede nel'mezo 
della faccia con tanta maeftà, & profopopeia, 
che par l’Abbate di Clugni quando fta in Ponti. 
ficalc, overo ilVicerè di Napoli quando fi fà! 
portare in feggetta. lo lhò raflomigliaro alla. 
mula di Mefier Damiano Medico, il cuicollo. 
era fi prolitto;, che quando paffava; fi vedevano. 
anticipatamente fpuntarl’orecchie, poi compa-. 
rireapoco a poco latefta, & tardavaun hora in- 
nanzi, che dette volta alcantone. L’ombrater-. 
ribile del voftro nafo fefquipedale quando efla 
fuora fi tende avante pet un gran tratto di ftra-| 
+da,onde tutti gridano Eccolo eccolo ; ognun fi. 
‘guardi , lafciarelo palare. Delle Dame non vi.i 
dico corcelle, che nonfi fatiano di {quadrarlo, 
* eflaminarlo, & difcorfervi in sù con millecon- 
remplationi, argomentando a. minori ad maiu 
circa lecorrifpondenze de’'correlativi. Er fe glil 
altri portenti{paventevoli fogliono far difper-] 
dere, & ifconciare le Donne gravide, ilvoftro! 
nafo prodigiofo, & mirabile ‘ha virtù per con-| 
trario di farle ingravidare per la cupidità di uno! 
{pirituale appetito, nella guifa, che fi conta del; 
Je cavalle Spagnuole. Certo io givocherei uni 
buon dato, che non fe n’accattrarebbe nn’altro! 
da quello di Traftullo Cacaftracci in poi, il qual 
veramen» NI 
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| veramente non monda nefpole; & Caftocrucco 
fi può ben gloriare , nongià di produr lane fine, 
| comesd'Inghilterra, miele eccellente come la 
‘Spagna, ò vini pretiofi come la Francia, ma nafi 
‘(fopranavurali,nafi ftupendi, nafi hiperbolici.Ve- 
iro è, cheà Traftulloconun morzo ne fi levato 
iviaun pezzo dalla fante, mercè, che le riufcì 
| mancino nel givoco di {carica barili.Ma che hà 
| dafare?Viè quella diferenza ch’era trà Morgan- 
te, & Marsutte, & quando ancor fufle intiero 
imon arrivarebbe alla meta del mezo delvoftro 
| nafo immenfo infinito, & incirconfecritto, di cui 
inon folo fe n'è perduta dramma , ima ne avanza 
| tanto , che ne potrefte provedere, chiunque ne 
| fufle mal fornito, affai me elio di que’ maeftri da 
\Tropcia, che lo rifanno pofticcio. Aleflandro 
\Magno!, Pompeo Magno, & Alberto Magno fi 
\ufurparono quel fopranome non sò perche. Al 
| voftro nafo paro , maggiorente , & majo= 
| raflo,ficonvengono con piùragioni sì fatti tiro- 
\di,.la cui magnitudine contiene in sè tutte le for- 
i me Geometriche, Bel fuggetto da comporre un 
| Panegirico;ma guarda la gamba,ch'io volefli en- 
| trare in quefto lacetto. Se il Caro, così valent’ 
huomo, hebbe careftia il terreno, quando volfe 
| far quel encomio al Rè de’nafi; penfate ciò che 
| farei io fe mi -prendefi affunto di voler ficcare il 
i nafo nelle lodi del voftro nafo,che è il gran Ber- 
| libeiodi tutta quanta la Nafamona,Incomintiat 
| verbi gratia dalla dignità del nafo, dimoftrando 
i che quefto membro è il fopraftante , & foprain- 
| redentedituttel’altremembra,farebbe eflord:o 
| troppo generico,& havrebbe del triviale,eflendo 
| cofa notiffima, che dal nafo fi piglia la mifura di 
| tutto il corpo ;onde chi l'hà avantaggiaro, hà 
I E % tutto 
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tutto il rimanente della perfona fatto perarchi- 


rettura, & chi è ftordiro del nafo, hà anche sua- 
fto il cervello.Soggiunewere che il nafo hd un non | 
sò che delregio,& deregregio, & che dalla fifo-. 
nomiadel nafo molti Metopofcopi hanno fpeflo - 
O cavato pronoftico d’imperio, & di monarchia,è + 
.  concettovecchio , poiche fitrova fcritto in pa- | 
© recchieleggende, che Nabucadnoforte fi cofi || 
granRè, folo perun nafo traboccante, altito- 
nante, ch'egli haveva; & che Scipione Naficca fG | 
| ammazzato , perche con havere un nafuccio da 
: fcimiotro fa tanto sfacciato, che pretendeva | 
d’impadronirfi di Roma, Hoggidì di Firenze vi. | 
ve la famiglia de Nali, ch'è ben'altro cognòme | 
che quello de’Fabii derivato dalle fave, de'Len- | 
tuli, dalle Lenticchie , de'Pifoni da'pifegli , & sì | 
fatte bagarelle. Er io hò conofciuto il Capitan 
Nafo per un bravo foldaro, che fe havelle havu- 
to il vifo conforme al nafo havrebbe potuto ne- 
gli affalti far la breccia fenza tante colubrine, ò 
paffavolanti. Trattar delle preminenze, & pre- 
rogative del nafo, facendo vedere, che non è di. 
letto di cui hon partecipi il nafo, nè anche fa- 
rebbe cola nuova; poiche ogn'un sà, che fi man- 
gia, ancorche labocca arrabbi di fame non vuo- 
te allaggiarboccone,fe primala Sereniffima AI- 
rezza del Nafo con una difcrettiffima fiutata non 
le ne fa la credenza. Sefibeve ;ilprimo a cac- 
ciarfi dentro il bicchiere è il Signor Nafo. Se fi | 
bacia Mefler lo Nafo è quel che fi accofta prima 
a tocare , & poi lelabra ; & perciò finalmente fi 
fuoi dire : E caccia il nafo per tutto.Sott'entrar 
poi nel luogo tropico dell’honore,provando che 
chi è più nafuto è più honorato, & che l’honore 
confit: più nel nafo degi: huomini, che nella 
cotai 
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‘cotai delle Donne, è cota anch'ella ordinaria;& 
ife ben fi potrebbeargomentare dall’ufo del par- 
\larpopolare ; come per cftempio il tale mi hà 
‘dato nel nafo,vatoccagli il nalo, non fi lafcia me- 
i nar per lo nafo, fe mifaltala muftarda al nafo, 
mi fipro levar le mofche dal nate, &fimili modì 
‘di dire;baftarebbe fulo arrecar quelta prova, che 
i quando vogliamo {vergognare alcuno in quinta 
generatione,gli diciamo che fi diadelnafo a Poz- 
zuolo.Vadano pure a cacciarfi in celsò certi gio- 
vanotti moderni , che fipenfano di far impazzir 
le gentildonne con ciuftetti ricci jco'collariar- 
| tillari; a conle calze alla Sivigliana. Altro ci 
| bifogna.Nafo,Moneta;& Brachetta da Suizzero 
 fonoì fette miracoli del mondo. Maàchevò io 
| girandolando ? Che fervono quefte facende alia 
i noftra materia? è chi non le sà? In fine fon lodi, 
| che poflono parimente convenire, a gli altri na- 
(fi,& tuttii nafifonbelli, & buoni.L’importanza 
i ftàin havere un nato Famongomadano , & Sca- 
| rabonbardone, un nafo Ditirambico , &Htau- 
| tontimerumenonico , un nafo da una mano , e 
i meza, & daquattro fole coracconi , ch’ecceda 
| gliordini communi delle prammaziche, & delle 
| Pandette, come hiavete voi. Come, & donde fia 
‘ata una sì iconcia.crearura; quefto non fi sà, & 
| è fecretoimperfcrutabile non meno di quel che 
| fi fial’origine del Nilo; onde fopra la fuagenea- 
| logiafi fanno ogni di mille difpute, & queitioni. 
Chi vuol che per antica linca fia ftato generato 
i dal Chaos.Chi dice che difcende.da Naafen au- 
| .tem.Altri ch'egli è figlivo] dell’Aguolia, nipore 
\.di Teftaccio,; cugino «della clava d’Hercole, 
| fratel carnale del martello di Dama Rovenza,& 
| parente Aretto del gran Diavolo di Ferrara. AL 
Ff $ cuni 


fenza dubbio lafciatoftar Pelia, Olimpo, Ofla, 
& | 
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cuni pottavano opinione che la fua razza venif- 
{ e dalla Cuba; & perche l’Indie fogiiono fempre 
produrre cofe maiufcole, come fi vede nelle zuc- 
che nelle noci,nelle canne,ne’caftroni,& difcor- 
rendo, volevano per queftaragione;che ancheil. 
voftro nafo, Demogorgone degli altri nafi,fufle 
detto Nafo Indiano. Ma havendolo veduto un 
Piloto tornato ultimamente da quelle bande,mi 
hà detto, che fe quel paefe havelle un nafo di sì 
lunga ragione, il Colombo condrizzarla cala- | 
mita verfo l’eminenza del fuo corfo havrebbe 
fubito prefaterra. E’ben vero, che fe eflo voftro 
nafo fi attraverfaletrà Abila, e Calpe,nonfi po- | 

rebbe traficar lo ftretto,& con una crocciata fa- 
rebbe innavigabile l’Oceano.Se così è, vi fi vuo- È 
le attaccar sù uno feritto, che dica:Nonplus ule | 
tra.Quafi fignificando.O voi che cercate nafi,che 
fatte incetta di nafi, che non volete fe non nafi. 
sfoggiati, nafi ternutari, nafi Gigantei, fermaci È 
qui, non paffate oltre, eccocui un nafo;quojnon & 
nafonior alter.Gracchi adunque chi vuole à fua 
pofta ( Plufquam nafurifimo Arcinafarca di d 
tutti i nafi) intorno alla fchiatta delvoftrofper- 4 
ticatiffimo nafo, che fecondo ime nonla indovi- 4 
nano.l Platonici mifero certe loro Idee nel cer- È 
chio della Luna, che fono comeoriginali ditut- 4 
te Je cofe inferiori. In buona fé io giurerei, che è 
ilvoftro nafo fia il Prototipo, Il Protocollo;& il | 
Formulario di tutta la profapia de’nafi, da cui 
fono ftati copiati quanti nafini, nafetti, 8 nafu- | 
culi fi fon poi veduti moltiplicare nella genera- | 
tione della Nafea, della Nafeide, &della Nafa- | 
ria. Se Tifeo & Encelado vi havefiero veduto» | 
quando moflero guerra a gli Dei, havrebbono | 


| 
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\ & date di pio al voftro nafo : perche 
‘(quanto al fulminare di Gioye haverebbe co’ 
| fuoi ftarnuti faputo ben rifpondere per le ri- 
i me. Se tufte nato nel fecolo di Noè, fen- 
‘za lafciarlo affatticare nella fabrica dell’Ar- 
ca ; il voftro nafo havrebbe potuto dar allo- 
i giamento àlui, alla famiglia, & àtutte l'altre 
ibeftie etiandioall’Elefante,la cuiprobofcide non 
i hà che far conla voftra. E perche il predetto 
inafo farebbeftato fenz'altro eflente dal diluvio» 
molto meglie fi farebbe egli potuto rittirare fo- 
| praquello che foprale montagne d’ Armenia.Se 
| fufte tato a tempo de’Greci, che occorreva edi- 
i ficare quelgranCavallazzo per abbruggiar Tro- 
\ ia, baftava cacciarfi dentro le caverne del voftro 
inafo, & poi darvi fuoco, SeiRomani havefiero. 
iconofciuto,n6 havrebbono fpefo tanto in rizza- 
re Anfitheatri per rapprefentar givochi,& fpet- 
itacoli ,poichenonsòfe l’iftefio Coloflo(an cor- 
iche grande) foffe ftato capace del voftro nafo.Se 
lilvoftro prelibare nafo s'interponefie come un 
imuro diviforiotra la Luna, e’ Sole, farebbe Ec- 
lelifle perpetua. Seil fopradetto nafofimettefle 
‘per pontenel golfo di Meffina,tornerebbeà fer- 
rare quella {paccatura fatta del mare trà i Siculi 
ei Calavrefi;Se fipiantafle il prefato nalo trà YI 
talia, e la Francia, ò trà la Francia,& la Spagna, 
farebbe le fiche all’Alpi,& ai Pirenei. Scil So- 
pracitato nafo firizzalle per parapetto nell’are- 
‘ne della Libia, impedirebbe. quella pericolofa 
fluttuatione, per la quale fi fanno Jemimie. Et 
fe il veftro non mai apieno celebrato nafo fulle 
mell’aprica Siene ; regione inhabirabile La ca- 
‘gionedel continovo, Zenit, per Dio vi farebbe 
itombra in sù’ bel mezzo dì alla barba del per- 
i: Ff 6 rpendicolo 
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pendicolo eftivo. Anzi potrebbe fcufare Aftro- 
‘labio, & fervire per Horivel da Sole, niaflime fe 
la punta della frizza andafle a ferire nelia sfera < 
di que’dentacci alla divifa. Io nonsò percheil 
Padre Apollo conle fue Mufe nonlafciail mon- 
te d’Helicona, & non viene ad habitare nel yo- 
ftro nafo ; laureando circumcirca , come i fega= 
telli. Parnafo fi cofi detto, percioche eflendo 
difcofcefo , & appizzuto pare appunto un nafo. | 
Mail voftro non par, anzi è nafo vero; effettivo 
& reale ; oltre che v'è poi il fonte d'Aganippe, 
che vi fgocciola con unavena indeficiente il li- 
core del voftro cervello Pegafeo. Canchero,bel- | 
la cofa {e i Poeti haveffero è montare, fopra il | 
cacume delvoftro nafo ; & vi poteflero feder sù — 
come fi fà al campanille di San Marco,overo al: 
la torre degli Afinelli: vi sò dire che fcoprireb- 
bono Bergamo.Oltre la groflezza , intendo poi 
che il voftto nafo è virtuofo ;, & mi dicono ; che 
la notte fonniferando fuona;come un battafuo- 
co,& canta infefquialtera il vefpro figurato con. 
certe ruflate arcadeltiche,& gefolreuttiche,ch’a 4 
fentire è una dolcitudine.E che penfate ? Canta © 
la favola d’Orfeo;chefi tirafle le genti dietro col 
fuono dello ribeca, ò uria baia. La verità è, che | 
il manico dello ftromento era quello ; che le fa: 
cevacorrere,& fi ch’eglifi vantava d’havere un 
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nafo di buona derrata. Ma quelle maladette fe- 


mine trovandolo poi nel tafteggiarlo minordal= 
la fama,sfogarono la rabbia con le baftonate.Et | 
quefto fecreto non volfe Ovidio, chefi fapelfe » 
quando fcriffe quella cronica , accioche affib= 
biandofi anch'egli la giornea d’unbel Nafone,& 
tale che faceva fmiagolare quella poveretta di. } | 
Livia, non venilfe è pregiudi carfi, Voglio infe-t. 

vile, | 
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rite, ch’in effettto chi hà più nafo meglio canta 
‘&chiè {mafaro fa la voce rauca come una rana 
accatarrita. Quefti mefi palati fG cacciato viaun 
Mufico dalconcerto di Palazzo ; perche diceva 
- quel balbuaffo del maftro di cappella, ch'egli 
| cantava col nafo. Quando ciò feppe una Princi» 
| pefla principale, lo fece cercare con diligenza 
| 


per chiarirfene,& havutolo in cafa,addocchiata 
la chiamarelladi quel nafaccio cappelluto,li po» 
i fenome Zaccherino, &fcherzava con eflo ge» 
| carezzandolo come fe fuffe un perrico da falda, 
| è fimilbeftivola domeftica.Poi così da folo à fo= 
| dol’una,z: l’altro prefero à cantare certi madria- 
‘(li a due, contraponreggiando con certi falzi 
| bordoni, chela facevano andare in cimbalis ; & 
| forfe infino al giorno d’hoggi durerebbono le 
\(Ficercate, fe il povero Mufico ftracco del tanto 
 {muficare non havefle calaca la voce due tuoni. 
| Pavoneggiatevi adunque > gran Terque quater- 
| que de’nafi. Andarene pur boriofo, & gonfio di 
| vana gloria, ò gran ‘Farantara de’nafi, poiche il 
| voftro nafo è buono a tutto.La Natura è fegno 
che vivuolbene, havendovi privilegiato d'una 
i grezio cusìf ciale; màvi ha fatto torco a colo» 
Catv in: firo, che non vel potete godere 
‘con i iita te nondalla puntaalla metà; & none 
idimeno il gufto delle cofe grofle (come ferive 
il Materiale nel libro delle dimenfioni) confifte 
dal mezo in dietro, Sevi fuffe poflibile vederlo 
& vagheggiarlo intiero intiero come faciam 
noi altri, correrefte rifchio di diventare un 
Narcifo del voftro nafo. Voglio farvene una 
abbozza, &crapprefentarvi innanzi le fue fatez- 
ze comein uno fpecchio per farvene innamora- 
Te à voftro marcio difpetto, Il voftronafo non 
è mica 
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È mica nella ginetta accorciato, & rivolto 4l- 
lo’nsù, come l’ufano gli Echiopi. Nofà è del tut- 


to aguzzo, & profilato col pizzo appunturo; co- 


me ibecchi delle cicogne. Non è lungo fottile 
e lifcio, come i gufci de'baccelli. None mallic- 
cio polputo, &{groflato fenza garbo , come la 


carnaccia de’polmoni. Non è fmunro mofcio,& 


‘pendente come le barbiglie , & le crefte de’ Gale 


linacci.; Nonè tatto ad ancudini, à tromba; à 
trocciola, à fogliovola,à carciotfolo .come mol- 
ti altri nafi. Mafi (picca dalla faccia con.larghe 
radici dilatando l’ali, & viene pian piano pira- 
amidalmente feeniando infino alla fua etremità. 
Caminando verfo il mezo fi (contorce a guifa 
d'uncino allaman manes' un coral poco 58 qui 
vi, è nocchioluto, bitorzoluto,tronfo,{pruccia- 
to , rincritato, rifgalluzzito con erte brognole 
feropolofaà foggia di limon cello.Hà defia fom- 
mita della fchiena uno fcrigno ; è vogliam dir. 
zoccolo afcaccafava,nongiaà incurvato all’aqui- 
lina, mà elevato come l’età dell'Appennino ; è 
del Monfanefe conun pocodi fcaglioppolain sù 
la cima, che gli dà gratia, ftraordinaria. E {pa 
tiofo di forge, roflo 5 fumante!, & fonoro, & le 
polpe del fuo tenerumecirca la pannocchia fon 
tutte fatte a fpicchi , divifate à quartieri, &la 
votate di tarfia all’azimina di diverfi Geroglifi- 
ci con l'orlo intorno punzecchiato di certe 
macchiette verdi, & gialle comele fcorze delle 
melangole, & in alcune parti a vermifcelli , co: 
me à melloni Napoletani. Lafcioibortoncini 
pavonazzii pater noftri di corallo ,i carboncul 
le munache, & alia hujus generis, dicuiè tutto: 
quanto abbordato. Taccio i porri, le cirege, 
le fragole che vi fvigliano, e figliano tnttavi 
; No 
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Non parlo di quelle vene ferpeggianti più belle, 
che nel legname della noce , nell’alabaftro con- 

° e_% 
tognino, © nel ciambelloto ad onde. Che dirò. 
poi del modello gelante dellafua profpettiva;il 
cui frontefpicio nella piazza di quel voftro vifo 
d’Aucunno campeggia Patriarchevolmente? E- 
gliè fatto a mododi un caflello ; ò d'una Citta» 
della con tantafimetria, & proportione, che 
| Bramante nonl’havrebbe faputo archipenzolar 
|meglio. Hà lacupulaà volta; divifa però da un — 
{fparcimento in due Arfenali, che fervono come 
dire di baftioui di baloardi, &di fcannafofi all’ 
fedificio.Et la bafe di pedeftallo, che divide que» 
iti due foramialiasbocche dilambico,fporgeal- 
|quantoin fuora,che pare unbattocchio di cam- 

ll pana. Sotto il cornicione della tribunafiveggo» 
fino i più bei feftoni,& cartocci del mondo, ferole 
fdi porco,moccolidi fevo,pallotole di caviaro,& 
faltre ferragini aromatiche. L'entrata delle fo- 
fipraderte buche è tanto-fpalancata, che chi fic- 
icalleben l'occhio dentro gli (piragli di quella 
‘ciaraborrana,confeguirebbe l’effetto deldefide- 
di rio di Socrate fenza tante fineftre di chriftallo 
finel perto,percioche vi potrebbe vedere non folo 
fifolo il core, màvivedrebbe rilucere il pertug- 
A gio dall’altra banda, fi come fi vede nella grotta. 
idi Mergolino.Io non creda poiche le tavole del- 
@la Cofmografia babbiano tante balze & fcogli, 
I & valloni; quante n'hà il promontorio del vo- 
ftro nafo. Nè chela gran Certofa, ò il ferraglio 
delgran Turco tacchiuda détro disè tante celle, 
fi portici, caracoli, vicoletti, bofchetti; gabbinet- 
ff ti, aquedotti , fornelli, angiporti ; cafupule, fal- 
@ivarobbe, ritirare fecrette, & latrine , quante ne 
ji contengono i meati li penetrali ,& latebre del 
È voftro 


buon tacco è Guai è voi fe non fuffe l’aiuto del 


Riforma, perche fe per riformarlo vel voleflerof 
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voftro nafo. Chi vuol vedere il pozzo di San Pas. 


tritio, la Tomba di Merlino; la Spelonca della 
Sibilla, lagrottradelle Fate, la Pifcina mirabile. 
le cento camerelle con tutte l’altre anticaglie. 
infieme, pongafià guardare i ripoftigli , le cas. 
ranfole, & le catamelledelvoftro naio.Hor che 


vi par’egli della voftra nafagine? Nonè elia di 
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voftro nafo caritativo trà tanti ftudi, che vi. 
convien fare, & trà tanti diferti , che porta (eco. 
la povera vecchiaia , poiche almeno quanto più. 
con gli annila vifta vi fiè fcortata, tantoil nafo. 
vi fiè creftiuto ; folo per poterfì accommodar 
il bafto de gli occhiali addoffo, Maditemi,co 
me diavol fatte ad appicargli ben’in sù quell’ar» 
chitrave che è così largo digobba? Oh deve pu. 
re alle volte datviun grande impaccio,per la fu 
impertinente, &beftial groflezza una sì fatta 
machina nafale,percioche quel contrapelo pene 
dendo innanzi deve fempre ritirarvi la elta al 
baffo, talche voi fatte le forchinerie tirato 
reggerlo ritto. S'io foffi invoi, mel farei forti. 
ficare con qualche puntello;ò quando mi volef* 
fi voltare, vi potreila forcina fotto, come fi fa al 
imofchetti da pofta; perche in cafo,che cafcallea 
{iddio ne guardi il mondo) porterebbe pericolo, 
di far fracalo ne’ poli, tremoto nella terra, fubs 
biftare abbifli, sfondar deftri, romper qualche 
fondamento; & metter foflopra l’Univerfo.An: 
date cauto,accioche i Doganieri, ei Datieri nofi 
ne facciano intercetro ; come di contradivietày 
Non vimpacciate congli Ufficiali della nuova 


fcantonare havrebbono la difcrettione d’uî i 
Pittore, che volefle ritoccare il Giudicio di Mi& 
bi; chela=. 


Retanizio po: 
f:helagnolo.Habbiate cura che i Caporioni delle 
trade, di Depucati della Città, iquali non vo- 
gliono; che.i balconi fi avanzano troppa in fue- 
ra, mon vel facciano sfabricate.Statein cervello 
quando andate albuio a i luoghi communi di 
non urtare in qualche pitale,che farebbe un pec» 
icaro fefe ne guaftalf'e la RApa.Sopra tutto fuggi- 
te digratia i quattro cantoni, perche quello è un 
maledetto male, che fubito alla bella prima s'a- 
venta al nafo,& ritrovando nel voftro vanta ma- 
teria da afferrare fe ne farebbe un boccone, Al 
casspanile di Modona velevano una volta i Mo- 
Mdanefi far la guaina. Et anchealvoftro nafo vi 
iconfiglio io a fare una fodera datenervelo tal. — 
ivolta dentro. Una caflerta, comefifa alle giole 
fun facchetto, comefì fa alle quaglierò; una vefta 
dcome fifaà gli orinali, accioche lo difenda dal 
Vento; e dal Sole.La telanon mi piace per effet 
troppoleggiera, la pellicia è troppo pefante , la 
Mfelpa è troppo pelofa, il legno e’l ferro hanno 
del ruvido, il mufchio,l'ambra,e'l ziberto fanno 
fdolere il capo.Non mancheranno guardanafi , & 
dconfervatoi, fe non tanto odoriferi, almeno 
imorbidi, & paftofi. Er perche il voro nafoè 
come la materia primasche s'accommoda è tut- 
fre le forme, io ven'hò apparecchiato uno, che fe 
Pannaferete, vi parrè molto à propofito , dove 
ftarà frefco la State, & caldo il Verno ; & accio- 


che vi faccia il fervigio più polito ogni coute 


| 
4 


lo vò nettando. La difficoltà farà nel calzarlo, 


il 


imà troveremo E ingegno, da farvene.cn- 
a 
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foîtro Nafo, autentico, & badiale, per mate; & 


per terra. 


AD UN SUO AMICO 
in Occafione dell'entrata d'un Amba- 
feratoreo. 


ID se Cavalcata Teutonica, che fi Domini. 
# ca, non vene diro altro, poi che fu piùfem- 
plice,che il P.&la più bella & fingolar cofa, che 
Ì accompagnaffe,fi un cielo, che rideva, con un’ 
aria temperata, & un fplendore di Sole così ma- 
ravigliofo, che per Dio erauna giornata degna 
d’un di quegli antichi trionfi di Cefare.La pom- 
pa fù poveriffima nello {propofito, & gli fpropo- 
fiti campeggiarono fràla difgratia, & indecen- 
za, & il difordine, che fuol fempre intervenire à 
fimili fete: quelgiorno vi comparfe in guifa 
tale, che non fi vide altro, che una gran mala di 
beftie,che raflomigliavano un eflercito meflo in 
fracallo. Quello che io offervai più di mio cuba 
fi un Maeftro di paggi , che vi haverebbe fartò 
impazzire.Era egliun Homaccio grande e grof= 
{o di cinquant’anni,con un vifo arcigno in chia- 
ro ofcuro , labarba rafa, & di grandi occhiacci 
ftralunari , che pareva Filippo Melantone , Ca- 
valcava una Mula fecca, & alta di gambe fuor di 
mifura,fimile alla Giraffa,con unaVadrappaccia 
di corame, tempeftatadi fango, & di muffa, che 
raflomigliava la fbernia di un di quei Cavalli 
deltrionfo della Morte. Haveva doi ftivalli in 
potacchio, ò àguazzetto, con gli fperoni, come 
quelli coftà di Bartolomeo da Bergamo; & la 
briglia della Beftia, era diun mifto corrutribile 
£a ilcordovano , &la fune ; con le fafe ridi 


& 


{di metallo larghe BELLICA s&fattedi getta 
fcred'io da Donatelio, ò da Bacino Bandinello;& 
però erano più d’ogn'altra cola riguardevolis 
{maffimechein una di effe fi deferivevadi ballo 
rilievo undifegno del mondoalla roverfa,genel-. 
{l’altro quello della Cucagna: Oltre che non ha- 
vendo la fella il folito arcione , egli lo portava 
attaccato alla cintura; laqual arrivava fin fotto 
nefile zinne, per dar luogo ad una gran maffa;di bu- 
:fdella,che involte in un facco orandiffimo di cat- 
if maccia, fervivano per portacappes& dividevano 
Jin guifadi architrave;ò di fpezzato tutta ia prof 
lf pertiva di quella macchina. Havéwa il reverene 
Jdiffimoincapo una beretuccia a falde;di colore 
firà il nero , &illionato ; ma non vi faprci dire 
Îdiche panno, poiche nel giudicarla di lana, mi 
fi parve divelluto;e ftimandola di velluto, la cre- 
i di ditelafangalla; bafta che fotto di efla,fi vede 
vano quattro di {cuffia bianca imbrunita, con 
ì| Gli fuoiorecchini del medefimo,doppo gli quali 
fpuntava la Zazzera ; &laberetta poteva efler 
j grande circa quindeci palmi di circonferenza, . 
molto bene proportionata alcentro perpendico» 
lare delfuo nafo, la cui punta f1à S. Pietro, pri- 
‘imache ilrefto dell'individuo folle giontoall’Ar- 
\codi Portogallo.Riftringevafi cutto l’altro com- 
‘pofiroinun Giuppone di corame,pieno di tanfò 
\edilezzo,che haverebbe ammorbaro dieci ftufe, 
‘bottonato con certi uncini di ferro,che porevas 
‘ino fervite commodamente ad un banco di man 
icellaio. Et in vecedi collaro, le pendevano at= 
vi rorno al collo doi granpalmi di telaaffuminata; 
i ma difpofta con così ftrabocchevole Simmettria. 
| per decoro & ornamento di quel cello , che cet. 
| cifimoil Cavaglier Mutio haverebbe detto, Ab- 
i cola 


La 


fenuntio'a'i compafli, ai Quadrabti,& agli Ar- 
chipendoli, per non faper mai arrivare alla 
fantaftica cognitione delle fue proportioni.Por. 


‘* tavaunPalandranaccio infoggiadi Piviale,mes 


zo dicorame,&l’alira metà di feltro, corile ma-t 


| niche a gemito, & una guarnitione di filo di fer- 


roia grottefca, che nè Grotto , nè Cimabue in. 


ventarono mai tal mofaico le più fconcertare 


falde, ò,piegature. Oltra che gli pendeva da un 
tato un calamaio di bronzo, di fmifurata gran. 
dezza; &dall'altraun Breviario conle fibbieà 


botta di Mofchetto ; involto in unfacco fucida 
di vacchetta' di Fiandra, da metter {pavento è 


qual fi voglia ben infolente Diavolo. Il refto lo 


to) 


lafcio giudicare à voispoiche ancora rido, & nom. 
eredoche India nello {bareo della fua Flottà; ì 


mandalle mai nel noftro mondo il più mom 


ftruafo animale diquetto. Immaginatevi fe pet 
Cco,) {i può 


far un'appendice alle Carte-di Taro 
| tbovase la più bella figura. ATE 
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